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PREFAZIONE 


DELL’ EDITORE- 



A traslazione dei beni in quelle che Tufo ha intro- 
dotto chiamarli Mani-morte , è fempre flato un 
oggetto intercflànte la legislazione di tutti i tempi. 
Lo sbilanzio politico , e i mali che ne derivano , 
hanno fatto, che gravi (limi Autori vi abbiano fpcfo 
immenfe fatiche nel dimoilrarli ; Ma come, avvie- 


ne, che in f utte le dilpute, vi fi infinua uno fpirito di partito, 
originato anche innocentemente dall’amore della caufa, che fi di- 
fènde, cosi anco nel leggerli ed cfaminarlr convien procedere con 
cautela, e fpogliarfr d’ ogni paffione. Uno- Scrittore animato fa- 
Irniente dal pubblico bene , procurerà difcutere la materia con 

E ofàrczza, e rifletterà che due corpi, 1* Ecclefiaftico , e il Seco- 
tre, devono vivere uniti, e porfi fra loro folamenre certi limi- 
tt, acciò il primo non preponderi l'opra del fecondo, -c che con- 
tento della fua forte., e dei Privilegi dai Sovrani a lui conceda- 
ti, adotti folamentequci fentimenti, che dalle Leggi gli fono con- 
ceffi. A quelli dunque fa d’uopo attenerli per non errare. 

Le di/ferttfctioni che ora fi pubblicano , non hanno- altro feo- 
po, poiché inciseli vedrà che parla fidamente la voce della na- 
tura , il foftentamento cioè congruo degli Ecclefiaftici , a il foL 
licvo indifoenfabile dell'altra, parte del Popolo, caricato di tutte 
k pubbliche gravezze. 

Fanno effe vedere che il Clero chiamato alla forte del Signor 
re, e ad effere Miniftro della Religione, fervendo in tal guila 1» 
loderà , è giuflo che quella contribuifca al fuo mantenimento 
ma non in maniera che affatto reffi ella aggravata, e cosi ina- 
bile a. foffrire i pubblici peli , che fono un iuo debito , e fanno 
forza y e l’ equilibrio del Principato . 

*2 Unai 
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Un abufivo sbìfancio cffèndofi introdotto, appena data la pace- 
alla Chiefa , fu perciò c! ; meftieri il reprimerlo agii Imperatori 
Tcodofio", Valentiniarro, ed Arcadio , e i più celebri Padri della . ' 
Chiefa trovarono giulliflimo un limile compenfo, che. hanno do- .* 

voto gii altri imitare. 

Non fu però collante quello provVedimenro, poichòàbbiamo nel 
Codice feodofiano Leggi , che permettono alio Chiefe la fuccefiìo- / 

bc ab intefla«* degli Ecclefiaftici aferitti ad cGc. Quella concef- 
fione illegale, 'era fino compianta dai primi Padri dèlia Chiefa , 
c celebre è il fatto di Piniano leguito ia Bona d‘ Affrica tanto 
riprovato dal S. Vefcovo Agoftino. 

Finito per le note fatalità L’Impero di Occidente, e pofterior- 
mente per l invafione dei barbari, fluttuando Tempre fra contrad- 
dittorie rifoluzioni i SuccefTori dominanti in tutto il Monda 
Criftiano , crebbe a fógno la prodigalità del popolo nel trasferi- 
re nelle Mani-morte i prgprj beni, che prima di edere rinnovato^, 
in Carlo Magno l’Impero 1< ornano, ebbe egli da porvi rimediò, 
con providi Editti che ancora leggiamo nei di lui Capitolari, e 
Lodovico Pio premendo le di lui vefligie, repreffe i foverchi ac- 
qui fii degli Ecdeliaflici, che lenza un rnn nife fio rovelèiamenco del 
corpo Politico, non fi poteva più tollerare. 

Nulla però vi fu in Epoche sE tenebrale, di determinato c di 
fido . Nonoftante i fàggi provvedimenti fuddetti , fi trovano 
Editti, che permettevano agli oblati,.e novizj, di lafciarc tutte 
le loro facoltà al Monafieio, in cui entravano, e quella libertà 
fu fpinta tane’ offre che parve cucefiiva fina ahi Monaci fieli! , . 

Jeggendoli nelle antichHhme, carte di- Monte Calino una formu- t 

la di monizione da fàrfi ai prelati Novizj nell’ atto di vefti» 

L’abito KcLigiofo , con cui erano dottati a lafciare le loro fo* 
fianze ai congiunti , ovvero ai poverine quefio lodevol cortame 
però, non breve tempo fu praticata. 

Convicn pera du e, che quefio difcrcto regolamento non otre- 
neflc Tempre quel fine che li bramava, poiché vi abbiiògnò che 
nel Concilia Cabiloncnle fòffe ordinata, una penitenza canonica 
a- tutti i Superiori Ecdelìafiid,. i quali perfuadevano , o alletta- 
vano il Clero, o i Novizj a lafciare alle loro Chiefe, o Mona- 
fierj , anzi fu ordinata ,, che le quelli lafcitl ciò nonortante fé- 
guilscro, agli Eredi legittimi efcluli, follerò i beni reftituiti . La 
moltiplicità cd eftenfione dell’ immunità, conceda dai Principi. 

„ . , ai 
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ai fondi detta Chiefà , produffe in feguiro an altro difordine , 
vale S dire, che molti fra i Laici, per godere della meddìma , 
donavano alle Chicle i propri terreni, con la condizione di tor- 
narli a ricevere da e(Ta in enfiteufi , pagando una mediocre , c 
tenue penfione . Il dilàftro che la Repubblica iifentiva per tali 
frodi, fatte in pregiudizio del pubblico erario fu moderato. Lor- 
ra rio con una Legge, obbligò a pagare i pubblici tributi , /opra i be- 
ni in ral forma alienati , e quando averterò ricufàto i pofleflòri 
di farlo, fi annullava l’ illert'a' donazione j Ma ficcome quert.1 
Logge provvedeva unicamente ali’incererté del Regio erario , la- 
rdando il Dominio diretto nelle Cbriefe ed altre Kcdefiaftiche 
Università, coti erano quei beni /icuri da ogni confifcazione , c 
per qualunque reato . Crebbe 1’ abufo in maniera che no» fola 
* beni proprj privati erano dai Secolari trasferiti nelle Chicle y 
ma ancora per concertion dei Sovrani, gli allodi giurifdizronaìi , 
e gl’ iftertr Feudi. Quella cosi nociva permiffione parve alia fine 
lefiva ellremamente dei loro diritti ai Regnanti , poiché a dir 
vero, la potenza dell’uno , e dell' alno Clero, fi andava ogni 
giorno aumentando per tutti quei veri» e modi che alla poteftà 
focolare privativamente competono. Allora fu che fcordacifi gl» 
Eeclefiaftici del loro- iftituco , comparvero armati, e guerrieri 
nelle /edizioni fi msfèolarono, e fi ererte aitar contro altare. Gli 
Principi piiffimi eziandio cercarono di fàr argine a quello torren- 
te , e perclié agli /moderati acqui/H erano' poi fuccedure le alie- 
nazioni, eoi mezzo delle quali li facevano fòrti contro il Prin- 
cipato, proibirono la diffrazione dei così detti benefi-zj lènza il lo- 
ro beneplacito , & con atto fra i vivi , o fia per ùltima Volon- 
tà, e dichiararono illecite non /òlo le alienazioni che li fàceflc- 
ro porteriorhientc alle loro collituzibni > ma quelle ancora ad el- 
fo anteriori. : ... 

Anzi che non unendoli che raramente copia, dì beni e di* 
Privilegi goduti dagli Ecdcfiafllei con la Santità della vita , era- 
no non ioìo damiofe al pubblico che languiva nell’ indigenza ,! 
ma erano oggetto d’invidia o di malcontento, e di mormora- 
zione e di foandolo al rcllo del popolo oppreflb dai tributi r e 
dai fervizj perfonalf. . " 

Dalla metà dell’ undecimo fecolo in por, pochi fèudi , e re- 
gàlie Ipetranti , fi veggono partati nelle Chiefe ; e di qui forfè 
ebbe origine le gravi c f un elle - di/fon doni tra 1’ Imperatore Fe- 
deri* 


vi 

derigo , e la Corte di: Roma che trovò poi , o eguali , o- 
maggiori contraili nello fendere le fue. preten/ioni, o in protese-, 
re, quelle dei fuoi fubordinati . 

Maggiormenre però dei Sovrani ». le Città ifleffc ». allori quao- 
do divennero libere , connobbero la necefììtà di porre dei con- 
fini agli acquilli del Clero.. Alpirando elle a dilatare fèmpre 
piu 1 ampiezza del lorodillretto» pofleduto» e aivifò da non po- 
chi », o Vefcovi , o Abbati , non lafciarono niente d’intentato,, 
per foggcttarfclo intieramente . Gli allettarono eziandio più di 
una fiata, e li perfidierò di unirli ad effe con i loro beni- e 
vaffalli» egli concederò gradi, e difiinzioni, perchè concorreflero 
alla loro ditela» giacche lo leuotere il giogo ftranicro era allora il. 
principale lcopo di ognuna almeno fra le Italiane. 

E da quell ‘ ultima maniera di operare fi comprendono le dif- 
fenfioni léguite fra i Velcovi, e le Città. 

La legislazione adunque, municipale conformandoli in ciò alla. 
Regia , ma con cautela e accortezza maggiore , ordinò che ve. 
runo potefle, o vendere » o donare», o in quallivoglia modo , o 
titolo trasferire, qualunque cofa immobile , ed anche nomi di 
debitori ad alcuna perfona. Collegio, oUniverfità non* lottopofla- 
alla giurildizione e foro laicale ». le pure aon ne avelie il per- 
meilo dal generale configlio. 

Ecco compendiofamente efpollo quello che negli Scrittori impar- 
ziali, ( come fi diffe in principio ) e negli annefii lavori fi con- 
tiene dulia Storia degli acquilli delle Mani-mortt » fino che riunite, 
le detre Città in corpi più valli di Monarchie,, furono quelle pa- 
rimente in obbligo di rafrenare le nuove ricchezze fopravvenute 
peila Chielà., con nuove largizioni. Per ritornare però, aL prin- 
cipio inconcuflò in altro inculcato, certo fi è » che le antiche e 
moderne Leggi, non hanno mai avuco in oggetto di proibire af- 
folutamente il paleggio- dei beni, negli- Ecclefiaflici. in qualunque 
inopia, e fituazione li trovino. Sono anch' elfi un Collegio leci- 
to» compoflo di fudditi, che debbono vivere deU’altare, acuì fer- 
vono» e fi è cercato folamente di correggere l’eccellò, e di ri- 
parare la prodigalità, e la fconfigliatezza di quei che fono gua- 
dati, o da un fallò zelo, o da una poca avvertenza, o da qual- 
che imprudente fuggellioue.,. ad, arricchire più del doverci. Mini- 
Eri del Santuario ., 

, jpion.' farebbe che troppo torbido, e geco amante, di pace, chi; 

con- 
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configgi Te diverfirmente, e fi' potrebbe ancora chiamar poco pra- 
tico dei principi collitutivi delle odierne Monarchie, che fàvori- 
feono bensì la popolazione ed il travaglio ; ma con le modera- 
zioni confacenti alla Religione. Di fatto i più grandi Uomini di 
Stato, ed i più profondi Tratratifli, fra i quali il moderno Cam- 
pomanes , non hanno mai penfato, fe non di porre nn giufio li* 
mite alle profufioni della natura di quelle in dietro detenete , è 
nulla più. 

Un catalogo ben detagliato delle "Leggi di varj Regni, e Pro- 
vincie fu quello argomento, fi può vedere, c particolarmentc- 
preilo il Van-Efpen part. prima tit. 29. cap. 4. §. 15. il Boemo 
to nelle note latine aU’iltituzioni canoniche del Fleury dell’ edi- 
zione di Lipfia del 1743- t ‘ c - de Bonor. Ecclef alienat. & acquili 
$. y Simile Legge fi vede nelle nuove coftituzioni del Ducato 
di Milano, compilate fotto il Dominio di Francefco fecondo Ster- 
za, e pubblicata tetto quelle dell’ Imperatore Carlo V. Ai gior- 
ni noli ri poi fono emanate quelle che a’ inferifcono nel prelente 
volume , oltre molte altre eoe fi tralateiano, giacché tutte quali 
contengono Io fielTo, e vanno al medefimo feopo. Prive di ogni 
temperamento erano le Leggi di Foca, di Emanuele Conneno , 
e di Arrigo Sello, le quali vietavano afioliitainente ogni e qua- 
lunque acquiflo , -e polle 1Tb -degli ..Ecclefialtici e in qualunque 
calo , ma furono perciò meritamente rimproverate da Inno- 
cenzo terzo , e dal Concilio di Cofianza ; Jà dove le modera- 
te, come le pretenti, furai propofito, fono (late credute opportu- 
ne da altri Concilj, c da Sommi Pontefici non riprovate, come 
inoltra , c decide un gran Giureconfulto Spagnuoho Ramos de 
Menzano. Soprattutto un efficace mezzo alla conciliazione fopra 
lodata, fi è la neccffità, ed il compente della precedente abilita- 
zione Sovrana , perchè la traslazione Gì valida , come nella Sa- 
viffima cofiituzione del Glorioliffimo Gelare Francelco Primo ri- 
portata da noi . Le Sovrane Repubbliche di Venezia e di Geno- 
va con matura ponderazione, laviezzà e diteernimcnto anch’eile 
fi diportarono, quando concetterò agli Ecdeiialtici la retenzione 
del prezzo , dopo venduti gli effetti, che vietano loro di polfe- 
dere. r 

In tal cafo fi riguarda come accidentale 11 pregiudizio , che 
può rifiatarne alla Chiefa, mentrechè fi rilèrva la poteftà Su- 
prema il diritto di abilitare le Ghiele c Mani-morte, per render- 
le 


\\ 

le capaci di acquiflare - Se vi è motivo ragionevole Ji concede- 
re il Privilegio, fe li permette, ma non alla cieca , e con 
cogcizione di cauia . L’ filetto ottimo però , che produce que- 
lla previa licenza , fi riduce ad impedire l’ eforbitanza degli 
acquili i illimitati, cii’è quello appunto ciac con ogni slòrzo lì dee 
procurare, . ‘ i 
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riflessioni 

generali 

STORICO -CRITICHE 

SUGLI ACQUISTI 

DEGLI ECCLESIASTICI. 


Iccome qualunque oni- 
verftà Ui periune , ac- 
ciocché polla lungamen- 
te fu tii tic re , ha per lo 
più di bifogno di un Pa- 
trimonio , eh: ferva al 
mantenimento di ella, 
o di chi preda alla me- 
delima l’opera faa; cosi parlando con le 
eemporaii vedute, la Chiefa ebbe prima 
nella comunione dei Beni dei Cri-Mani , 
poi nel particolar dominio de’ fuoi tondi, 
di che abbondantemente provvedere , non 
fola a tutto quello, che potelfe occorrere 
ai iuoi Minjdri , ed al culto facro , ma 
anche per alimentare i poveri , e per foc- 
correre i hifognoli . 

L’amore della volontaria povertà confi- 
p.liata nell’ Evangelio , indude da prima i 
Seguaci di Crilto in Gerufalemme , ed in 
alcune altre Chiefe, a fpogliarfi volontaria- 
mente di quello , che pofledevano , e a 
vendere i loro heni , recando il pretto a’ 
piedi degli Appodoli ; come racconta San 
Luta al cap. 4. v. 34. * Ltgg. degli Ani 
degli Appejioli. 

Non tu mai più ricca in alcun tempo 
la Chiefa , che in quello felice Secolo , nel 
quale i Beni di ciaicuno erano in tal ma- 
niera di lutti, e dipendevano dall'arbitrio 
de'Minidri dell’Altare, i quali fenza fpi- 
rito di privato intereUe , facevano più da 
fpafTionati difttibutori , che da Padroni 
mondani . Il citato Evangelilìa parlando 
nel fuddetto Lib. al eap. 4. v. ]!• della 
Chiefa di Cerufalemme dice : che tutu 
la moltitudine di quelli , che credevano , 
non eia che un cuore , ed un anima , e 
ninno di cilì appropriava!! cola alcuna di 
timo più, che polTedeva , ma mettevano 



il tutto in comune : onde nel mcJefmo 
capo ci aflìcura , ih: non vi età propria- 
mente fra loro alcun povero. 

Nè bifogna certamente dilfimnlare , che 
il completici di tutte quelle virtù, che am- 
miriamo ne’ primi Crilliani , era una con- 
fegucnia dell’ accennata comunione dei be- 
ni, la quale gli univa tutti, per cosi dire, 
in una fola famiglia , ed in una perfetta 
uguaglianza . Mmos in Creta , e Licurgo 
in Ifparta avevano dettate delle leggi con 
lo fpirito d' introdurre quella vita comu- 
ne, che Platone rimirò come bafe della 
fua Repubblica, e come I’ unico mezzo di 
rendere gli uomini felici . Ma fe furono 
vani fili sforzi di quelli Filofofi, la dottri- 
na del Vangelo mantenne per più fecoli 
la focietà dei Fedeli, che la profilavano, 
in una fpmma tranquillità fra le perfecu- 
zioni dei Gentili , fra il difprezzo delle 
Nazioni , e fra il pericolo di perJere ogni 
giorno nel martirio de’ fuoi Pallori il più 
valido follegno, cd il più luminofo eferh- 
pio. Che f« non durò nella Chiefa la di- 
vifata comunione de’ beni , o fe non fu 
praticata univerfalmente , le obblazioni 
Ipontanec de’ Fedeli ferirono per mol- 
to tempo a foccorrerla in ogni occorren- 
za , e fupplirono per ajutare i poveri , 
i quali nella ftefla maniera , che i fa- 
cri Minillri , ricevevano I’ alimento dall* 
gencrofa carità dei più facultofi . Il do> 
tillimo Lodovico Tcmmafìno ha dilìefa- 
mente trattato di tali oilerte , fenza che 
noi Damo in neccflità di parlarne più al- 
la lunga. 

E’ deplorabile che il tempo, in cniCo- 
Damino refe alla Chiefa la pace , dichia- 
randoci in favore del Criftianelimo , fìa 1 * 
epoca , nella quale fi principia a feorgere 
A • ua 
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un maggior tihffamento nelle pii colpi- ceffi: ro i Beni di quel Martiri , che noa 
,cue virtù, dal quale , nel volgere dei Se- avevano lafciati Eredi,, 
coli fuffe., itemi, nacquero tanti icandali , e La feconda di quelle Coftituzioni , ed 
tanti mal . altre di cui parlano le Storie ( P'ed- il 

Se U Cattolica Religione fi è mantenu- cititi E u fillio I. io. C ap. 5. Lattanzio da 

ta fino a noi pura , ed illibata nelle fue Maribus Pafecut, rj, 4.5. ) fanno conofee- 

dottrme , non è poca riprova della fua re , che anche avanti il Secolo di Collan- 

Gantiti federe rimali» Mela tra la corrut- tino le Chicle dei Crifliani poffedevano. 
tela dei Mimilri di ella, più che fra i vi- degli liabili , come ha creduto anche il 
zj, c le fcelleratezze dei Laici. Tommafino de vtter. tir noia Etile/. Di- 

II predetto Imperatore, fra i molti he- feipi P. iti. cap. 1. $. xr. e tap. 5. §. J. 
nefizj fatti alla Chiefa , uno fu certamen- il Gotofredo al l. t. cod. Tb. de Eptjrop. 
te la facoltà conceda nel 321. con fuo Ecclef & deridi , ma dopo l'Anno far. 
Editto a chiunque , di poter difporre di fuddetto crebbero in forma gli acquili! di 
ciò, che voleffe a favore della medefima , tali Beni, che fecero ufeire dalla catego- 
ed inifpccie di quella di Roma. ila dei poveri i facri Minidri, 

. Un tale Editto dirizzato al Popolo Ro- Non è mio feopo il fare un’ ampia de- 
mano , fu inferita nel Cod. di Teodofio fcrizione delle ricchezze, che paffarono in 
L. 4. de Epifc. & da. y ed in quello di quella flagione negli Ecclcfiartici , e mol- 
Oiultiniano /. 1, de SS. Ecclef. Il Barto- lo meno dell' abulo , che quelli ne fecero, 
lo in quella Legge per totum , & prefer- guidati da uno fpirito di avarizia, che in- 
ai»! ». 6. e molti altri Dottori riferiti dal finuandofi talora ancora nel Clero, invece 
Triaquello De privilcg. pia caufa privi- del Regno fpirituale, ha fatto unicamente 
Irg. 1. pag. 15. affermano, che con tal a lui valutare il proprio mondano intereffe. 
Legge le difpolizioni Tefiamentarie dei Noi abbuino luogo di fupporre da ciò , 
Crìlltani erano Hate refe efemi da qua- che leggiamo nel Codice del fuddetto Im- 
lunque foiennità di quelle , che erano in peratore Ciufliuiano, che almeno leChie- 
ufo predo i Romani . Altri più fondata- fe , le quali erano nelle più cofpicue Cit- 
mcnte fono di contrario parere , e fuppon- ti dell' Impero di Oriente , e di Occiden- 
gono , che ella togiielfe alla Chiefa folla- te avellerò fatto dei confiderabtli acqoilìl 
colo , che pet le più antiche opinioni ave- di beni immobili molto per tempo , e Io 
vano i Collegi di non poter edere indi- mugghiamo parimente dalla premura , con 
tuiti Eredi fenza fpecialc privilegio /. 8. la quale egli penaò a riparare la diffrazione 
Cod. eie Hared. injlit. Scuhing. Jurifpru- di tali Beni , e che pcrcorfeguenza dovevano 
den. Antejufliman. ù.eg, 659. ». 75. Bei- edere confiderabìli . benché lì trovino dopo 
nere, opufcul. Mtfcùlan. de colleg. & cor- diciotto Secoli molto crefciuti. 

por. cpific. §. 2». Cagnol. in d. L. 1. cod. Pretendono gli oppohtori di farli forti 
de SS. Ecc. Voci. in PandeB. I. 2S- T. 1. colk proibizioni flrettillime di alienare , 
7. 29. o che imendc(le folo di abilicare derivate dalla poteffà facra , e profana , 
qualunque Perfona a poter difporre a fa- quafi che fotto quello precedo lolle ai me- 
vore della Chiefa , e a poterle labiate delimi lecito di accumulare più che non 
quali , e quanti Beni le folle piaciuto fen- convicnfi , ed alle loro eccediti , ed al 
za alcuna innovazione, per quanto alla venerabile loro Minidero. 
fulennità dei Teliamomi Gotofred. in C. Una breve Moria di quelle forti di 
■j icori. 1 . 16. T.i. cod. Epi/c. & da. in proibizioni toglierà di mezzo ogni ingan- 
eomment. ad /. 4. §. 1. & 5. Tieni- no, poiché non vi vorrà molta pena per 

mi fin. de l'eia. V nov. Eultf. difiplm. far vedere che, o il mal ufo, che li fece 

tart. 3. I. I. c. 20. ». 1. e 5. in alcuni tempi dagli Ecclcliallici dei loto 

In conformità di quello Editto Enfiti* acquifti, e follanze , in mezzo ad una fo- 
/. io. cap. 1. un altro ne riporta dello verchia opulenza, avendoli ridotti affai ne- 
iieffo Monarca, col quale ordinò, che al- gligenti nell’ amminillrazione delle mede- 
le noftre Chiefe fi redituiffero tutte quel- lime, ebbe bifogno di un fimil freno, ov» 

le pofle (Troni che ad elle appartenevano , vero provenne da nn effetto di continua- 

e che a’ tempi di Diocleziano , e Maffì- zioni, e vicende politiche, alle quali non 

miano erano date a loro tolte , c come meno il Clero, cne i fecolari furono nell' 

afferma l'Amore della fua Vita 1.2. cap. urgenza di doverli onninamente accorrlo- 
zo. flabili anche, che alle Chiefe apparte- date. Ai giorni nodri non vi fa_dimeitie- 
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ti alita proibitiva ,• e riparo , che quello 
■delie providc Lessi conienuie*m quella 
raccolta , o di altre ad elle confimi li ; ma 
per non dilungarmi di troppo , ed inutil- 
mente, palio alla narrativa , che Ichiaccia 
tutto in pochi periodi . 

E’ vero , che Giulliniano proibì le alie- 
nazioni dei Beni immobili della Chiefa , 
ma che una tal proibizione altro nonpro- 
duffe, che far giallamente fupporre, che o 
i Laici da ella acquiltalTero con troppa fa- 
cilità , o che i di lei amminiflratori profon- 
dertelo con troppa imprudenza . Il dottif- 
fimo Mabtllone nella prelazione in Stati. 
V. Ori. S. Bandoli §. i. n. I. „ Nulla 
„ setas crimìnum expcts , Se femper mi- 
5! los bonis perniili os tulit , feretque Ec- 
„ delia, cum nec prima illa ineeltis , at- 
to que fcelellis hominibus caructit . Bine 
„ eli , quod Sanili Patres in purioribus 
,, etiam Ecclefir fxcuiis quelli lunt ovet- 
to fos effe mores, regnare nequitiam , io 
„ detenuti res humanas labi ; hoc , Se noe 
„ querimur , idemque polieri notiti con- 
to queruntur . Nec fané deell juda que- 
,, relx materia ,• in quibnfvis fxcuiis , alia 

atque alia in diverlis . Quippe non ea- 
,, dem, nec eodem femper loco flint vi- 
to tia , fed mobilia , & inter fé d! (Sden- 
to tia , tumultuantur, propellane iuvicem , 
„ fuganturque. “ 

La pace refa alla Chiefa ( come fi av- 
vertì ) da Co (Untino , e che fu per poco 
tempo turbata dall' A pollata Giuliano, e 
da qualche altro Principe, intiepidì il fer- 
vore , non folo dei Laici , ma dei Minillri 
del Vangelo ancora , onde quelli penan- 
do piuttoffo ad appagare , e la propria a- 
varizia , e la propria ambizione , non do- 
vettero risparmiare i beni della Chiefa per 
acquidariì dei Protettori alla Corte Impe- 
riale , e per vivere in una sfarzofa opulen- 
za, incognita a quei primi , che (lavano 
ritirati , o nelle ofeure caverne, o fra le 
private muraglie dei Sacri Tempi . Ecco- 
ci nel cafo delia proibizione di aliena- 
zione . 

Il XVII- Canone del Concilio Nicens 
i. provvedi , che i Chierici non poref- 
fero fare in alcun modo un fordido lucro, 
ed un traffico improprio al loro carattere , 
fogno, che quelli dimentichi del loro im- 
piego, s'ingegnavano di guadagnarci (ca- 
pito di quelli, che anzi avrebbero dovuto 
(occorrere . 

L’efprelfioni, che usb l' rmperaror Gra- 
fi iaiiao nell’ Autentica de non jtlienandit',. 


ut permutatila rebus Ècclejiajlicit Smino- 
iiliiut , e nelle Novelle 4 6. e no. non 
fono una (caria riprova di quanta poca 
cuti fi prendertelo i Vefcovi di mantene- 
re il Patrimonio delie loro Chiefe , che 
anzi di qui prendo il primo argomento 
per foffenere, che fin d' allora i Beni ac- 
quiferi dalla devota liberalità dei Fedeli , 
tornatono ad arricchire i Secolari. 

Principiò in quello Secolo ad ufarfi il 
Contratto di Emfiteufi per i fondi della 
Chiefa, che già erano fino nei tempi , che 
i Romani ellendevano il loro Impero con 
le loro vittorie , come fi vede in Appiano 
Ale0andrino I. t. della Guerra Civile , e 
del quale dall' Imperatore Zenone con una 
legge riferiti nel Cod.di Giulliniano de Jo- 
te Emphyteutico , e che ivi t la prima r 
ne fu determinata la vera natura . 

Quanto godano anco di prefente i lai- 
ci con quello titolo , e quanto abbia la 
Chiefa alienato con quello mezzo , non j! 
così facile a dichiararlo . In fatti non Vi 
é luogo in Italia, per non dire degli altri 
Paeli , in cut non s’incontrino valle te- 
nute di diretto dominio della Chiefa , le 
quali fi ritengono da’ Secolari , come pro- 
pri Beni . Che fe di quelli doveffe rema- 
re in alcun tempo il podeffb agli Ecclc- 
fialtici, allora (1 vedrebbero afforbirc ij* 
nn momento quello , che coditnifce ri 
ogni (lato molte Famiglie in un rango af- 
fai didimo. 

Sema fallo la facilità , che vi è data 
nel Clero di concedere in Emfiteufi quel 
Beni , che di tempo in tempo è andata 
acqui riandò, è data la maggior forgente , 
da cui è fcaturita in feno a' Laici tanta 
quantità di Stabilì di Suolo, che i mede- 
limi avevano ad erto donati. 

Ni poteva feguire altrimenti, poiché le 
devadazioni , a cui fono dati (oggetti i 
Regni di Europa , e fra quelli la' nollr.» 
Italia, che Tempre fu in preda alle armi 
degù dranieri, o dei propri abitami , po- 
nevano in una precifa neceffità gli Éccle- 
liadici di locare a lungo tempo quei fon- 
di , i quali erano rellati deferti y ed incol- 
ti , fe da medefimi defideravana ritrarne 
piuttollo qualche cofa, che nulla. 

L'itleffo Giulliniano nella Nov. 7. e. ?. 
c nella Nov. izo. cep. 6. perniile lotto 
certe tegole tali Emliteufi , ma i affai 
probabile , thè le Chiefe fodero più facili 
di quel che fi voleva a fare limili aliena- 
zioni , onde è , che nella Decretale Nulli 
liceot tap. 5, De rei. Etdef. ilien. ve l 
A 2 a. 
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nm , viene efprertamcnte vietato fra le 
alienazioni proibite anche „ Emphytenti- 
y, cum perpetuimi contraffum . “ 

Non 6 per altro, che i Pontefici anco- 
ra conofeendo 1' unte , che ne proveniva 
dal render coltivati quei terreni , che in- 
fruttuofi farebbero relìati per mancanza di 
«hi gli avelie voluti lavorare , non conce- 
delTero la facolta alle Chiefe di darli a 
livello , mentre anzi Alellandro III. al 
cap. 7. del medelìmo Titolo, permette il 
dare in Emfiteuli i fondi fruttiferi a co- 
loro , da’ quali erano Dati così ridotti . 

E' vero per altro , che una gran parte 
dell' Emfiteufi fono in origine appodiazio- 
ni fatte da'Laici alla Chiela per allìcurar- 
fi il godimento delle proprie Terre , e per 
impegnarla alla ditela deile medefimc , ma 
non per quello è meno certo , che per 
mezzo dei Livelli, gli Ecdclialtici lì fono 
Spogliati di molte ricchezze. 

E liccome quella è itati una giuda ri- 
vendicazione latta da’Laici fopra il Clero, 
cosi anchè ne’ tempi futuri è I pentole , 
che la Corre di Roma , a cui oggi giorno 
i rifervato il diritto di concedere il bene- 
placito per qnatfìvcgha alienazione , polla 
edere aliai condefcendente per redimire 
cella Delia forma una parte di quello, che 
lo dello Clero va tuttavia acquillando a 
fcapito de’ Secolari , le vuole che i fuoi 
fieno padroni di più, che di vaiti deferti, 
e di terreni infruttiferi. 

Non è per altro , che quantunque in 
rigore quello Contratto confcrvi agli Ec- 
cleliallici il diretto dominio di molti ton- 
di, non oliarne i Secolari non abbiano la- 
nuto profittare in modo, che dalle mani 
loro quelli fondi uni volta acquillati pol- 
lano con troppa facilità ritornare agli ?n 
tiriti Padroni . Non farebbe difficile di 
provare fu tale argomento, che fondi- cm- 
fiteutici della Chicfa debbano in certo 
modo cottlidemli come allodiali dei Lai- 
ci , e che cosi ha corfiervaio in un libero 
commercio molti fiabili , 1 quali altrimen- 
ti potrebbero confiderarli , come un pin- 
one Patrimonio inalienabile alegli Eccle- 
liuliici ; ma ciò fia detto per or di pii- 
•faggio, ricercando lavoro più defo. 

siccome per altro i motivi , che hanno 
arguto i Giureconfiilti di opinare in tal 
torma, fono veramente, che hanno presun- 
to quelli Beni, come vere appellazioni , 
fempre che non lode apparto il titolo dell* 
acqueo , Quindi i , che veramente non 
di può dire -aver la Chicfa una volta pof- 


feduto tutto quello , che di ftto ileo Ì&- 
minio è ’nconofeiuto da quelli , i quali 
pagano ad ella per certi Terreni nn an- 
nuo Canone* 

Bifogna ben per altro , che in antico 
ancora forte molto ovvio, che i Beni, che 
la Chicfa dava in EmfiteuG , di rado ri- 
tornartero nelle di lei mani, poiché li ve- 
de, che il fopraddetto Imperatore Giulll- 
niano nella Nove!. 7. cap. 5. Collii. 1 r. 
eli non alienandis , aut permutandis rei. 
Ecdef. approvata poi dal Gius Canonico 
nel Cap. Nulli fud: per provvedere alla- 
reverlìone dei Fondi , ne riltrinfe la con- 
ceflìone a tre fole generazioni , e follanti» 
nella Novella 120. de alienai. C > F»i- 
phyt. rimife all'arbitrio di chi poteva dif- 
porre dei Beni Ecclefiadici , richiedendolo 
un’ evidente utilità di alterare quella re- 
gola , fopra della quale pofa una dell* 
piò notabili differenze , che dillinguono I’ 
Emfiteuli laicali dal! Écctefiallichc . 

Nè in quelli primi Secoli, de’ quali par- 
liamo, era punto impedito ai Vefcovi B 
alienare i Beni delle loro Chiefe , coma 
fanno coloro, i quali hanno in quella ma- 
teria fatto qualche iiudio . Nel } 14. il 
Concilio Ancirano al Can. 1 5. vietò fo- 
lamente ai Preti d' innovare alcuna cefi 
in tempo, che vacava la Sede Vefcovi le , 
e nel 341. il Concilio Antiocheno al can. 
24. raccomandò unicamente , che con fe- 
deltà, e diligenza li cnllodillero , ed am* 
miniilraffero i Beni delle Chiefe. 

Il Concilio Cartsginefe IV. tenui» r.ch 
498. fu quello, che nel can. 52. prelevile 
qualche limite in ciò alla facoltà dei Ve» 
Icovi, dichiarando che.- Irrita erit donarci), 
vel venduto , ve! eommtcniratio rei Errlrlie 
akftjie conniventi a , e» fnbferiptiont Clerico- 
rum ( Ved. I’ Arduino Colleèt. Conci). 
Tom. r. pag. 9S1. ) lo che moltra bene , 
che già vi era dell’. bolo nel dillipare , « 
difporre delle facoltà coulacrate al culto 
delia Religione . Pochi Anni dopo non 
fervendo quello per mantenere in (alvo il 
Pairimon'o della Chiefa, il Concilio Car- 
taginefe V. celebrato nel 400. can. 4. eh* 
è il 26. nel codice de’ Canoni della 
Chicfa Africana , difpofe in tal modo . 
Eiaculi elioni ut rem Etelefix turno vennat. 
Q uod fi alii/ua neerffitat co/tt, liane infinu- 
an iam effe Primati Provincia ipfius, ut cum 
ftatut» numero Ipifcetcrum , utrum focien- 
dr m fit arbitratiti . Quoti fi tanta urgeatne- 
eejilat Ecclefix , ut non piffit anteprimatem 
unjuhct , Jaltem poj 1 /attui» , curii /totem 
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(miei!, & vicini! Epifapis indicate, &ad 
Conci/ tur» refetre . Quod fi non Jtctrn , rena 
Deo & Concilio venditor , bonore emijjo , 
teneatur. Nel can. 33. del Codice allegato 
fi legge ) Item piacine , ut presbytcri non 
vendane rem Ecclefia , ubi fune confittati , 
ttejcientibus Epiftopis fuis , quomodo , Cf 
Epifcopii non licei vendere predio Ecclejia , 
ignorarne Concilio, ve! presbytens [un .Cre- 
atone) gli eruditi , che i Padri Anncamtof* 
fero forfè » primi a (labilire limili Leggi, 

• che il loro efempio folle poi da altre 
Chicle feguitato . In fatti le vi follerò 
Hate per tutto tali Coliituaioni , che re- 
liringellero la facoltà di alienare le cole 
della Chiefa , San Gio: Grifollomo non 
avrebbe potuto declamare nett Omilia tió. 
in Mani. cap. V}. contro quei Vefcovi ? 
che troppo attaccati alle cote mondane 5 
impiegavano nel tener conto delle pollcf- 
iioni della lor Chiefa , nè loro avrebbe do- 
vuto rammentare il Configlio Evangelico : 
Vada &■ vende univerfa , fax habes , <? da 
pan peri bui, & xeni, & jequere^ me. Leone 
Imperatore nel 470. proibì 1 ’ alienazione 
dei Patrimonio della Chiefa CoOantinopo- 
Hrana con una leg^c riferita 1 » 17 1 . C. de 
se Etcì, ed Anailafro fui finire del Se- 
colo V. rinnovò tal Colìitazione, e! 1 Gite- 
le ad altre Chiefe, c luoghi Pii della det. 
ra Città, e della di lei -Ofoceli la qual . 
cofa è un nuovo argomento per nenf.iri , 
che le altre Chiefe potevano liberamente 
difporre delle loro podetfioni . In Roma 
nel 4IÌ5. al tempo del ReOdoacre, effen- 
do vacante la Sede per la morte dei Pa- 
pa Simplicio, Balilio Prefetto del Pretorio, 
in pubblica adunanza , ordinando le colè 
della Chiefa , decretò : Ne unquam pr *■ 
dium , feu rufticum, fan urbanitnt, ve! orna - 
menta, aut mhifieria Errlefiarum , qua more 
fune , vel qua e* quibuslibet titulis ad Ea- 
elefiarum fura pervenirmi , ab co, qui nane 
malici fub elettione communi futile ordì, 
nandù t, & Ulti, fui futurii /acuiti feqven- 
tur, quocumque ùlulo , & commento oUcnen- 
tur . fi quii vero alifuìd e-rum alienare co* 
Inerir , inefficace ^ ertque ìrritum judicetut , fic- 
fc f. adenti , vel cenfentienti eccipienti , ano 
trema. Ma quella Legge fu revocata nei 
Sinodo Romano tenuto fono Simmaco 
nei 501. ( Cfut atta eoflattiont Dicnifii 
exigm flint acidita apud J yjid/um , & l cel- 
li wn in Ribhoth. antiq. Jur. con. p. 161. ) 
come che fu giudicato , che ellendo fatta 
da un Laico , non poteva obbligare il 
Pontefice ; e dalla poterti Appollaiici fu 
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rinnovata quali nei medesimi termini or* 
dinandofi •• ut nulli Appofiolict fedii pre- 
fuli a pr alenti die , denec dif ponente Domi- 
no Catbolica Fidei manfcrit dottrina f a luta- 
rli, liceat, pradium rufticum , quantoenmque 
fuerit vel magnitudini! , vel cxiguitatis, fub 
perpetua olienatione , vel commutai ione ad 
cu/uilibet fura tram/ erre, nec cuiufquam ex - 
cufcnucr nereffitatii obtentu : ed eliendendoft 
tal proibizione nel dare anche in nlufirut- 
to fono la pena, che il venditore, il do- 
natore, l’alienante refiatTe privato del fuo 
onore» Tal coflituzione è ripetuta daGra* 
ziano in cap. i, e. iz. q. 2. & in e. 1. 
e. 17. q. 4. ma nel c. 20. s’ ingannò ag- 
giungendo forfè full’ altrui fede , che do- 
veva edere uni vedale a tutte le Chiefe f 
mentre le parole genuine di Simmaco par- 
tano, che querto fao canone voleva , ih* 
G oflcrvade in Apoflolìca tantum fede , n- 
lafciando alle altre delle Provincie il cor- 
fervare le coilumanzc foro; fecundum ani- 
marum confidcrationem , quem propofito Re- 
ligioni! convenire rettore s e arum vtderint : F 
abufo per altro , che facevano i Vefcovi 
de’ .beni della Chicli , con i quali rem 
adempivano all’obbligo di aiutare i pove f* 
ed i Chierici come avrebbero devoto fare , 
coftrinfe Giullìniano a ordinare in Nov. 7. 
la generale ollervanza delle Leggi partici - 
lari di Leone , e di Acrailafio . Da quefo 
tempo cefiò l’ufo di vendere i Beni del!» 
Chiefa, e di dilbibuìrne i] prezzo ricava- 
to, particolarmente ellendo Itati i Ponti- 
fici Romani efecutori efatti di quella Leg- 
ge, come infegnanogli fermi di S. Grego- 
rio Magno , ed avendo Dioailio inferita 
nelh fua raccolta i fuddetti Canoni Affri- 
ca™, lo IlelTo Gregorio in molti luoghi 
confermò q’aelta Sanzione citando, e rife- 
rendoli alle Leggi civili C» 14. e 15. c. 
il. cf. z. ne vennero poi varj Canoni di’ 
Concili riferiti da Graziano c. z. q. iz. e 
da Raimondo da Pennaforte in c 3. 4. 5. 
6 . X. de rebus Eccìef. atienimdis . vel nei . 
E’olfervabile , che in r. -j. x. ». tir. è la 
fuddetta ceduazione di Leone benché par- 
ticolare, citata per fondamento di ciò , e 
ripetute fono le pene , che 1» tncdeiiin* 
comminò. 

Noi non pofTiamolafciare di citare anco- 
ra una Collituzione dell’Imperatore Otto- 
ne III. contro coloro, che alienano i Be- 
ni Ecclefia Ilici dillcfa l’ Anno 998. daGer- 
berto Arcivefcovo di Ravenna, io eccafia- 
ne del Smodo, in coi T Arcivefcovo di 
Milano Afuolibj fa dcpoltoj la quale vico 
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riferiti dii p. Abate Bacchiai nella IL 
Pine ( c. 94. ) del Libro Pontificale di 
Agnello Ravennate da Ini illullrato, aven- 
dola tratta da un Mf. di Farfa . 

L’ Ufficio di Economo delle Chiefe, det- 
to anche in latino Vice domino era in nfo 
nel 4j4; mentre fe ne trova una Legge 
nel Cod. Tcodofiano. La fui imitazione fi 
crede effer nata, allorché le Chiefe, oltre 
ali’ offerte dei Criftiani , cominciarono a 
elitre dotate di fondi (labili , delle coi 
rendite non potendo aver cura i Cherici 
lènza edere di sfrati i dal loroMiniflero Ec- 
cleGaftico, fu decretato da molti Concili, 
e prima di tutti dal Calcedonefe can. 25. 
16 . che il pefo ne fode commedo per ciaf- 
cuna Chiefa ad un Laico , che prima dal 
Clero, e pai dal Vefcovo veniva eletto ; 
ma poi col tempo, in luogo di un Laico, 
oc tu ai Gelici raccomandata la cura , i 


quali mollando apertamente per varie ca- 
gioni ( di padaggto fin qui accennate )dl 
negligerla , e di abufarfene , dierono però 
luogo a reiterate Sanzioni, che ( celiando 
le circodanze ) cedano ora di militare a 
favore di coloro, che con un inconvenien- 
te più dannofo, e peggiore, fe ne vorreb- 
bero in propria dififa fervire. E qual pre- 
fidio può mai ad edt arrecare un tal fur- 
terfugio? I.a protezione medefima, che di 
diritto divino, ed umano compete ai Prin- 
cipi folla Chiefa, e fu i Beni , e Perfine 
della medefima , li collituifce in grado , o 
di ampliare, o di ridringere li privilegi , 
in vigore dei quali ella ha diritto di ac. 
qnillare, o dee reprimerli , fe ecceda per 
quello capo , contorme può eccedere iir 
quello eziandio deli' economia , e delia 
alienazioni . 
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OSSERVAZIONI 

DI RAGIONE, E DI FATTO 

SULLA LEGGE 
VEGLI ANTE IN TOSCANA, 

Emanata fatto il fu Impera dorè Frane e fio I. 
di Glorio fa Memoria 

SULLE MANI MORTE. 



r,A Legge delle Mani mor- 
te pubblicata moderna- 
mente in Tofcana dal 
fu regnante Sovrano di 
IjjPJ gloriola memoria, ha fat- 

lt~>J to nafeere una nuova 

~ tfiefidtma Branca nella 
noltra Giuri (prudenza , 
«che i poderi avranno motivo di (Indiare 
per apprendere le madame , con le quali 
viviamo relativamente alia facoltà, che a 
ciafcuno compete per difporre di ciò, che 
è in fuo dominio. 

In tutti i Governi la fuprema Potedà fi 
i giudamente arrogata il diritto di limita- 
re a' (ottopodi il dominio, o fia il Gius di 
non potere edere impedito da chi che fia 
nel godimento, e nella libera, e piena 
difpolizione di qualche cofa, pecchi eden- 
dq quella una morale relazione, o nn at- 
tributo, e non come qualche Gtureconful- 
to ha penfato , e fra quelli il Rainaldo 
( obf. rq. §. 19. num. 119. ) ed il Ziegle- 
ro confutato per ciò dal Putfendorfiof i.4. 
cap. 4. §. 1. ) una Peripatetica , ovvero 
FiGca qualità imparabile dalle cofe ftef- 
fe , o inerente in noi, vi fono molti c» 
fi , na’ quali i legislatori godono avere un 
motivo per regolare i particolari nell’ am- 
minillrazione delie proprie facoltà • 

Non è mio feopo determinare quelli 
cali , perchè di troppo ci allontaneremmo 
dalla propoda materia , e perchè a ciò , 
che fiamo per dire , balia il faperfi , che i 
Giurifpubbiicidi con vengono nell’ accordare 


a’ Sovrani una limile autorità , quantun- 
que avvertino, che 1 medefinji non deb- 
bono troppo abufarfi di ciò per non of- 
fendere il bene dello Stato, cioè la giuda 
libertà dei Cittadini « ficiome oderva il 
Signor ale Patte! nella Ita belliflima opera 
dei Diritto delle Genti lib. t. cap. za §. 

quedo diritto fi fervi Iddio predo 
gli Ebrei, al Governo de' quali prendeva 
come un Signor temporale ne! provvedere 
colla legge del Giubbileo al padaggio delle 
podeflìoni adegnate da un Padrone all’al- 
tro. la virtò di queda Legge ogni 50. anni 
redavano revocate tutte le alienazioni, e cia- 
fcuno ritornava , come fi dice nel Levitieo 
cap. 15. ad pojftjjimtm fuam . Non può 
mai a baltanza lodarli l’edrema faviezza 
di quedo provvedimento, con cui aveva 
Iddio nel tempo delia piu felice lunazio- 
ne politica del fno Popolo penfato al bi- 
fogno dei poveri, ed a radrenare l’ingor. 
digia dei ricchi. 

> La ragione , che rendeva ai fuoi Ebrei 
l’ Eterno Sapicntidimo Legislatore per fa- 
re ad edi conofeere la nitidezza dalla pre- 
detta Legge , e dell’ altra fopra il poter 
redimere le cofe vendute anche prima del 
Giubileo, nel cap. cicalo del Levitieo era: 
Tara me a ejl . Cr vosadveme , & coloni 
mti eflìt : ernie cunfla regio po/fejponis ve- 
Jìrx fub redemptionis conditione venderne . 
Quello è un titolo particolare, per cui è 
in qualche luogo lecito, e conveniente a‘ 
Princìpi il dare la norma , con la quale 

deb- 
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debbono i (ottopodi godete del dominio 
de' loto beni , come a fuo luogo avremo 
campo di far vedete . 

Che ( e la legge del Giubbilaci Ebraico non 
è data altrove polla in ufo rigorufamcnce, 
almeno in qualche parte la remidìonc dei 
debiri, che la Repubblica Romana co- 
mandò piò volte per follevare dall' ultima 
povertà alcuni, c per limitare le ricchez- 
ze degli altri (Oraz. dei parziali di Caldi- 
na predo Sallultio f. 34. ) venne a fare il 
mede lima effetto , che faceva la Legge dei 
Giudei, e molti Governi hanno penlatod' 
impedire , fe non a’ particolari , a certe 
comunali di perfine, che (èmbrano meno 
foggette alla viciditudine dei tempi, l' ac- 
qualo di fmifurate ricchezze . 

Tutti hanno creduto, che fra le Nazio- 
ni, nelle quali fudifte la proprietà de' ter- 
reni , ne' quali abitano qualunque fia di 
edij, la dillribuzione in principio, in un 
torlo dì anni ad un piccol numero di 
Cittadini apparterrà il podedimenro dei 
medclimi . Il delfino delle Famìglie , la 
divertiti, che fi vede fra gli uomini* nel 
carattere, e nelle Umazioni degli Aedi, il 
grado maggiore, o minore di attiv.ità, che 
produce un gran divario nella valuta dell’ 
indulfria , i cafì fortuiti finalmente , che 
tanto innuifeono nella condotta delle co- 
le umane, producono un’ ineguaglianza 
grandiflìma nel Patrimonio di un Po- 
polo ,! al quale , come nel primo flabi- 
limento in Roma fia data a degnata una 
determinata quantità di tetreno per cia- 
fcheduno all’ editto di fuflìllere col pro- 
dotto del medefimo. 

Se i particolari abufano fpcdb de’ loro 
Patrimoni per mancanza di madìme atre 
a regolarli economicamente nell’ ammini- 
llrazionc di edi , o per alcuni accidenti 
jmpenfati , ogni comunità,» focietà com- 
oda di più individui ragionevoli, avendo 
ifogno per mantenerfi di qualche regola- 
mento , è cerio che quello fpecialmente 
farà duetto a maniencre quel fondo di 
peni, che deve la fudillenza all'oggetto , 
che da cITa fu prefo di mira . Per quello 
il Patrimonio di quelle fuppode unioni 
di Uomini farà in tutti i tempi piò fica- 
ro dalle feode, e dalle variazioni, alle qua- 
li è loegetto quello dei particolari. 

Anche le fupremv Porellà hanno avuto 
Tempre cura di quelli Collegi, quando il 
fine dei medelimi i dato tale da potere 
influire fopra il bene comune di quelle 
focietà , nelle quali furono flabiliti . Per 


queda parte adunque è data ancor me- 
glio regolata in teorica almeno l'economia 
dei medelkni, di quello che polla eder l'in- 
terno di una Famiglia , il deliino delia 
quale fpecialmente meno 4 a cuore del 
Sovrano , che come Padre comune piò 
fopra a tutti, che fopra ad uno in parti- 
colare, deve rivolgere gli occhi benefici . 

Nei prefenti tempi non vi i focietà piò 
rifpcttabiie di quella , che ferve alla Reli- 
gione Crilliana, compolla di quei tanti , 
che al culto della medefima , cd al fervi- 
zio delle nazioni fortunate, che la prò. 
fedano , impiegano le loro fatiche , c di 
quelli ancora, che fuori del Mondo nella 
contemplazione degli eterni beni, nel de- 
prezzo delle terrene cofe , e nelle lod* 
dell’increata edenza, procurarono di vive- 
re i loro giorni felici. 

Il Capo vlftbile di effa , al quale con 
giuda prodigalità i Signori della Terra af- 
fegnarono in dono tanto da mantenera 
nella dovuta Maellà il fuo rango, e tutti 
gli altri , che compongono la Gerarchia 
Ecdcfiadica , e come Cittadini , e come 
Sacerdoti limili a quelli dell' amica Legge, 
hanno avuto un titolo piò che convenien- 
te per ottenere dalla liberalità dei Fedeli 
la foro ampia fudìflenza • E ficcome tut- 
to quello , che codituifee la pompa efle- 
riore del facro culto non ha limiti , fe fi 
ridette al venerabile oggetto di cdo, che 
è quel Signore , da cui dipende l’imme- 
diata efillenza di tutte le cofe,' quindi è, 
thè per il medefimo mai faremo troppo 
prodighi con i nodii doni , fe non offen- 
deremo altri edcnziali doveri, cd il g/uilo, 
ed il pieno , e rigorofo diritto degli al- 
tri . 

Ma un effetto dell’ ignoranza , e della 
malizia è dato , ihe appunto in qualche 
tempo, ed in qualche luogo le largita de- 
gli Uomini ufate verfo la Chicfa, abbiano 
oltrepadato i limiti di una prudente , ed 
illuminata convenienza . ... 

Io non mi arrogo la libertà di giudica- 
te per alcuna parte in quella materia, ma 
volendo patiate di una Legge , che dà 
una fpecial forma a;' li acquili! , che in fu- 
turo poflono fare gli Ecdcfiallici , egual- 
mente che molte altre perfine morali di- 
fegnate folto la categoria di Aleni mate , 
della qual voce fpiegheremo fra poco il 
lignificato , non è irregolare , che prima 
di tutto adduca gli clcmpj che ho faputo 
rinvenire di altre conduzioni limili nel fi- 
li: a quella, che abbiamo fra mano. 
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Li Storia di tutto cib , che i Principi 
Ilio no in vari Pacfi ftabiiito per rispetto 
a quella parte del loro Governo in un 
.corto di molti' Secoli non farà che una 

r i che Francefco. I. ha penfato q uri- 
che altri giàpenfarono prima di lui 
( particolarmente nei primi pivi illumina- 
ti Secoli della Chiefa, ai quali ora mi ri- 
metto) ed un Prolegomeno molto adatta- 
to a far vedere la vera natura del Prov- 
vedimento da elfo pubblicato ; provvedi- 
mento non folo appoggiato ai fuddctti cfem- 
•|>i affai luminofi e autorevoli! ma che lecir- 
collanzc con limili richiedevano nel fupremo 
Rettore dei Popoli, la pubblica falute dei 
quali dii primo l’oggetto, e la leggefuprema 
di chi rettamente ad eflì prcliedc. E già che 
il vocabolo di mani morte cfige qualche 
dichiarazione, io premetto che il medeli- 
mo nel fenfo legale fignifica quel genere 
di perfone morali capaci di acquino , che 
non mancando già mai, li etetntaiano in 
certo modo, con una fpecie di _vita con- 
tinuata, nè potendo difporre liberamente 
deile cofe loro , e fenza certe dipenden- 
ze e folennit* vengono a contervare i 
loro Patrimoni fuori di commercio . Gens 
aterna ( diceva Filone ) in JM tremo na. 
/eie uri. 

I Decreti dei Concili , c le Bolle dei 
Pontefici avendo flabilite certe maffime 
rifpetto a’ Beni immobili , che fi poffiedo^ 
no dalle Chiefe , e che ad effe fono itati 
Iafetici per lo piti con l’obbligo di adem- 
piere ad alcuni pefi , n’ è nato , che aliai 
difficilmente efea dal dominio di effe quel- 
lo, che nelle meddime fi» una volta paf- 
fato.. 

Fra le regioni , che ginfiificano quelli 
Decreti, una fra tutte), c la più valutabi- 
le i , che in rigore gli Eccleliafiici non 
fa no che difpenfatoti , ed amminiitratori 
dei loro Beni, ficchi non poffono maiaf- 
folutamente alienarli ; Cum rtos , dice S. 
•Gregorio nel Lib. III. faflor. neceffiarta 
indigentibus minijlramus , Jua illis recidi- 
mus , fuftitixque potiti! debit um , quarti mi- 
sericordia opus implcmus . 

Quella difficoltà adunque nell alienare gli 
fiabili della Chiefa, ha fatto che i Dottori ab- 
biano comprefo nel genere delle mani-morte 
anche il Clero, anzi l'ufo comune fa che 
quello , come il più elido , il più ricco , 
cd il più legato nell’ ufo de’ fooi beni, fia 
generalmente difegnato per lo più con tale 
appellazione. 

Predo gli Ebrei , i Sacerdoti , ed i Le- 


e di Ratto. 9 

viri non furono con» prefi nella divifione 
delle tene, anzi avendo la Legge «/regna- 
to ad e Ili la Decima di tutte le raccolte* 
che fi facevano nelle 12. Tribù, le pri- 
mizie, e le offerte quotidiane. Iddio ave- 
va efpreffamente proibito il poffedere al- 
cun tondo in terreni. Al cap. t8. del li- 
bro dei Numeri fi legge : Visir Dominut 
ad Aaron : In terra eorum nìhil poffidebitii , 
rtec babebitis flartem inter eos , c poche li- 
nee più bafioi NihH aliiid pojlidehunt, de- 
cimarum oblatione contenti . Nel cap. 18. 
del Deuteronomio fi ripete ia della cofa: 
Non abtbunt Sacerdote s , C ir Levita partem , 
& banditale m rum rtltquo l/rael , qui fa- 
crìficia Domini , Cìr tblationes e/us cemeclevt, 
& nikil ahud arcipient de ftj/e{/ume fra- 
tram fuorum. 

La faviezza di una fimil legge falta fa- 
cilmente agli occhi , e ci da conofcere l’in- 
finita fapienza di- chi l’aveva dettata . In 
quella forma i Leviti non potevano fare 
acquili! a fcapito degli altri Ifraeliti , era- 
no dìtlaccati dalle cure temporali, aveva- 
no una ficura , ed abbondante entrata per 
il loro giornaliero mantenimento, ma con 
tutto quello le loro rendite erano final- 
mente limitate, ed il termine delle loro 
ricchezze circofcritto.- Quella divina co- 
llituzione era talmente legata col tettan- 
te della polizia economica della Repub- 
blica degli Ebrei , che veniva ad effer 
coerente, ed infeparabile da tutto il dileà 
Siltema ."E’ inutile , che ci fermiamo fo- 
pra di cib , perchè a noi bada , che con 
quella legge venga ginilificata ia maffima 
dell’Autore deilo (pirico delle Leggi HO. 
XXV. Cap. V. che è, che il Clero do- 
vendo edere una Simiglia fida , e perma- 
nente ntllo Stato , ii fuo dominio deve 
edere come lei liabile, certo, ed eterno. 

Ma comunque fia di ciò, ì Principi della 
Romana Giurifprudenza vietavano il dif- 

r rre a favore di molte pedone mora- 
, che entrano nella dalle delle mani 
morte . 

I Cittadini di Roma avevano la piò’per- 
fetta proprietà dei loro beni , che polla 
darli , o un pienìlfimo Dominio delle loro 
cofe, nel quale fecero confiffere dopo i’ef- 
pullione dei Re, una maffima parte dì quel 
diritto di libertà , che era Joro proprio u- 
nicamente, 

Per quello diritto le loro facoltà erano 
poffedute oplima iure, o come elii diceva- 
no Jtcre Quiritium , cd una confegoenz» 
del mcdelimo era )’ autorità , che aveva- 
B no 
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so di difporoe delle code , che chiamava- 
no mancipi anche per tellamento, cioè con 
pna- formula, e folennitì , che (piegarte la 
volontà loro fopra ciò , che forte da farli 
dopo morte delle loro foftanze . Le anti- 
che Leggi deferivano ['Eredità agli Agna- 
ti frollimi, ma prefeindendn da' figliuoli , 
e da alcun' altre perfone , alle quali era- 
no i Romani collretti a lafciarc una por- 
zione di ella, potevano inltiiuire un’Ere- 
de eilraneo, purché quello poterti: facce- 
dere nel Gius di un Cittadino Romano , 
c come parlano le Leggi : bxreditatem cer- 

? («, (Addire, cretto tìt aduio era un atto 
egittimo, e proprio dei Cittadini Roma- 
ni, da farfi con certe determinate folenni- 
tà dall' Erede inilituito per ripiegare Tant- 
ino fuo fopra l'adizione dell’Eredità , fo- 
pra di che vedali fra gli altri T Eineccio 
in Elcment, \uris erudii fecundum ordinem 
Pandeélarum Pari, R §. 36. in noi. & 
in Syntagma Antiq. Roman, fecundum or- 
dinem Inflilutorum li Or. it. Tir. xvit. §. 
il. 14. Or Geco me non G poteva adem- 
pire a quell' atro per mezzo del Procura- 
tore , come orterva Paolo nel /. xt 1, de’ 
Tuoi refponfi, riferito nella legg.it). dtaquic. 
vel ammenda bxrid. molto meno tutte 
le perfone incette , come i Poflumi , e 
quelle , che G dicono perfone morali, co- 
me le Città, ed i Collegi , erano capaci 
di ciò. _ _ . 

E per parlate in ifpecie rifpetto all'in- 
capacità delle perfone fuddette ad edere 
inllituite Eredi , abbiamo il Tello nelle 
Inllituzioni al titolo de Legati i, ovcIGiu- 
(liniano dice , che agli antichi •• Incoia 
perfona videbatur , quam in certa opinio- 
ne animo fuo lefiator fubjiciebat , e che 
|ion erano anche capaci di ricevere i Le- 
gati , ed i F.idccommiifi , le non nel ca- 
lo, che forteto peritine incerte di un ge- 
nere certo. 

I Poveri erano (ìcuramente della prima 
CUITe, finché Valentiniano HI. c Mar- 
ciano Imperatori non dichiararono il con- 
trario con una legge riferita nel Cod. di 
Giufliniano De Epi/copii Cr deridi al n.z 4. 
con lo llabiltre, che quello, che forte Da- 
to lafciato ad erti non rertarte invalido , 
come fatto a perfone incerte. 

Gli Dei pure non potevano ertere la- 
rdati Eredi , come lo dice il Giurecon- 
falto Ulpiano ne 1 Fragmenti al Tir. xxn. 
non folamente , perche non potevano cer- 
nere, &■ adire hxredilatem : ma anche, ne 
tona eh'iu/n ufxbue fubtrMa Sacerdotum lu* 
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nuda ferv'uent ; eome ortervb f Eineccio 
Syneag. Anna. db. rr. Tir. xiv. §.4. Ne* 
tempi per altro degli Imperatoli Roma- 
ni, per favorire i loro Dei con ridicola fin- 
zione concerterò ad alcuni di elfi per 
quell’ dietro.- Jui liberorum, di che fe ne 
incontrano gli efempj megli Scrittori , e- 
ne’ Marmi, ed il qual Jus era al dire d* 
Ilidoro /. v. orig. cap. 35. can/ugium fina 
diedi invìctm prò loco pignorimi bandita -, 
tir alterna confcripùo. 

Anche i Municipi erano privi della fa- 
coltà di ricevere 1 Eiedità dei Cittadini 
Romani. Lo dice Ulpiano I. c. Nec mu- 
nicipi , nec municìpei hxredei infiltri poffunt: 
quoniam tnccrtum corpus efl , ut ncque ca- 
ntre un'rverfi , ncque prò libito hxrede teme- 
te poffunt ut bxudei fiant . Ma quelli fu- 
rono in progrclfo di tempo fatti capaci di 
avere T Eredità , che ad erti fodero Date 
lafciate da’ proprj liberti , o Geno i fervè 
pubblici manamertì, ficcarne il medefìmo 
Giureconfulto in ì.i. ff. de liberi, municìpi 
Cfi aliar, llniverfiiaium , e di eller folit- 
tuiti per Fidecommirto ne’ Teflamenci , 
privilegio accordato a’ medefinii a’ tempi 
del imperatore Adriano dal Senatulcon- 
lulto Aproniano lèi. 16. ff. ad f. C. Tre . 
bell.' Tutto quello per altro, come orter- 
va TEineccio t.c. §. 3. non devefi inten- 
dere di quelle Città , le quali , benché 
foggettc all’ Impero Romano , con tutto- 
ciò alle medefime era ri lafciato di gover- 
narli con le proprie Leggi , 

Quello , che abbiamo detto dei Muni- 
cipi, deve dirli pure di qualunque Uni. 
veilità, e dei Collegi, i quali come per- 
fone incerte , erano negli antichi tempi 
confiderati incapaci dell’ Eredità. Eineccio 
Opufcul, b'iifcefdm. De CoJleg. Cr eorfor. 
opific. §. 27. E ficcome il Scnatufconfal- 
to Aproniano concedeva folamente alle 
Città il privilegio di ottenere i Legati ; 
quindi é, che dipoi i’ Imperato! Marco 
1 eftefe alle nollre Univerfiti , ed a’ Col- 
legi, fecondo che attorta Paolo Giurecon- 
lulto /. 27. ff. de rebus dubiis , a quelli 
cioè , i quali erano approvati , ed aveva- 
no il permeilo di adunarfì , e che dice- 
vanG Collegi leciti, onde jpcr quello nel- 
la legge 8. C od. de hxrea. injtiiucndis li 
legge ; Cclleginm fi nullo fpeciali privile- 
gio fubnixum fin hxreditatem capere non pof- 
ft chbinm non efl. Si dice poi, che Leo- 
ne Imperatore cen una Legge riferita nel 
Cod. fitd. e che è la 12. ampliarle quello, 
privilegio a qualunque genere di ultima 

vo- 
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raion rt rEineec. K e. $v z8. e che Anto- 
nino Caricali! eccettualSe con alrra legge 
che i la i. Coti, de Judtis , 1 ' Università 
Dei Giudei» quantunque a’ medelimi- Sof- 
ie accordato radunarla in corpo. 

. Or liccome ne’ primi tempi, quando nel 
Impero era tuttavia nel fuo vigore la Re- 
ligione dei Gentili, ed il culto degli Id.i- 
li , non era permeilo a' Seguaci di Crillo 
di trovarli pubblicamente inlieme a. cele- 
brare i loro Sacrolanti Miller; ; Go«i- le 
Chicfe dei medefimi non potettero edere 
arricchite con le pia di (poli rioni dei Fede- 
Ji , ma con' le gratuite limofine Soltanto 
li mantennero in mezzo alte perle dizioni, 
e pro.'vcderouo anche all’ indigenze di quel- 
li , che ira _eilì per (ufliliere avevano di 
.bui'-, no degl* altrui Suilidj. 

Tali limoline, chi la carità dei Cri (Ita- 
Ai contribuiva al mantenimento del loro 
•ceto » abbiamo ragione di credere , che 
nonoilante le antiche leggi , fi eltend-f- 
fero fino atje, donazioni di beni tlabili , 
poiché tra le beneficenze tifate alla Chie- 
sa dal gran Collantino Eufebio liir. i. 
tap. i. Socrate tib. i. Sozomeno , ed al- 
tri Scorici raccontano, che dal medefimo 
venne ordinato, che alla (telTr fodero re- 
dimite tutte quelle podedioni , che a lei 
.appartenevano , c elie ne’ tempi di Do- 
miziano, e di Madimiano l’ erano ilare 
tolte, cofa che dimollra avere i Ontani 
jolfeduto dei fondi , anche avanti l’Editto 
del 3*t. 

In latti dopo , che quello Imperatore 
ebbe riconosciuta la verità di quella Re- 
ligione. la quale profèdata era da' Disce- 
poli del Redentore, e che col Sangue di 
.canti Martiri era fiata follenuta ad orna 
degli sforzi de’ Suoi Crudeli Anteceduti. , 
pubblicò nel 311. una legge diretta al Po- 
polo Romaqp , che da Teodolio , e da 
Ciiuiiiniano fu ne’ loro Codici ricopiata , 
e con la quale dette ampia licenza dì ta- 
rtare a favore delle Chicfe , e di quella 
.Specialmente' di Roma'. 

Qpella è l’Epoca, nella quale gli Ec- 
cleiiaitici cominciarono ad acquìltare con- 
siderabili ricchezze in beni llabtli , ond' è 
che poi fu reputato necedario il ritltinge- 
rc i limiti di quella facoltà. 

Nell’ antica Roma Ja Legge Papiria proi- 
bì va che : Ne Terra , Vomiti , tur Ara 
/ite ramar Pepo li in tuffo , cu /ut poti filmimi 
luterete! , ne Funtii , aut Fra, Ha confe- 
crarentur , tjz ita Dominio , commerci 1 
/no fenfvn eri per Oli or . Ma quando fu con- 
cedo alla' Chicfe il privilegio di acquiliate 
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liberamente, e che I Bini, che a quella 
erano- pervenuti , non potettero edere piò 
alienati , come fi dilTe in altra Dirterta- 
zione, aHora fu ehi fi apprefe, che molta 
pregiudicava al ben pubblico la sfrenata 
facoltà di poter ricevere tutto quello, che 
avelie potuto ellorre per mezzo de’ fuoi 
Ministri dall’umana debolezza. 

Per quello da prima fu penfato a proi- 
bire in- qualunque modo le diS^oSizioni , 
le quali artorbivano, o tutte, o gran par- 
te delle intere Eredità in pregiudizio del- 
le perfone drttumetKe congiunte con i 
Teilatori, 

La cupidigia degli Ecclefialliei deplora- 
ta fino da S. Gio.' Grifortomo in Marcii. 
Homi!. 16. colfrinfe Valentiniano il Vec- 
chio nell’anno 3701 a richieda forfè, cò- 
me penfano- alcuni , di Damafo Papa, cH 
è diretta , a promulgare nna Legge rico_ 
piata da Teodolio nel fuo Codice Llo.c 
Jffr De Epife. & Clericit ed a proibire a 
Vefcovi, a’ Preti , ed- a’ Monaci, di po- 
ter ricevere,- lia per Tellamento , fia per 
Atto tra’ Vivi, qualunque Eredità, o ro- 
ba da Vedove , da Vergini , e da quarti- 
voglia altra Donna ,* neppure per mezzi) 
di terza perfona , come che la Semplicità 
di quello fello dava maggior anfa di at- 
crefcere il loro Patrimonio con ifeapito dei 
piò prortrmi Congiunti . 

Chi fe poi quella Ligie fu abrogati , 
con altre poilcriori , e fe fu concerto a 
qualunque femmina dedicata a Dio di 
difparre delle proprie fidanze in qualsi- 
voglia modo in favore delle Chicle , dd 
Clero ,■ dei Monalhrri , e dei Poveri , non 
°«>n<e i Padri penfarono , che quando 
ciò forte dato fatto in pregiudizio dei Pa- 
renti , era un mancare agli uffizi della 
vera pietà-» 

in tali Termini fi efprime S. Ambrogio 
ne fuoi Conienti a & Luca r.rp. iS. Mul- 
ti •< prxduentur ai bominibut Ecelefix con- 
ferii'j! , qux foie tufennt : Qrium mifert - 
ccrdia a Domejhto pngtedi debeat pie! alito/. 

- fino , e coti non fidamente pensava, ma 
ancora praticava S. Agostino , fecondo che 
abbiamo da Pollidio Scrittore contempo- 
raneo della foa vita al tap. z + Et aitatile 
hxreditatet retufafte nevimnt , n mi mia p.nt- 
peribut inul ilei effe poffeut , ftd 

qwmtam jit* 

pum , iy’.eyuum effe viilebat , ve a mo-tu*. 
tum yet film vtl parentibirt , vel affimi, ut 
magie pofudereittur , puibut tat defittemi 
anni nere noi Iteri, ni . 

S us ‘'h dotirina , benché incmc.ua 
dai Sauu piu illuminati, non trovava fem- 
B 1 pre 
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Fe cVi averte «« fi 'J K £l 
ufio 4 i\ m G«o<le dovette promulgare 
un^àltri Coftituzione inferita nella I • *7 • 

, TV leEpife- a- C letico ed .«annata da 

elV ' le rot £ 

“partono pochi meli , che lo «elTo Jm- 

e perniile alte dette Donne di P° ter t ^' 
ffartTdei loro mobili a latore d. eh, vole^ 
fero. Tali fono le parole della 

prtltxtu earhcticx dife 

■verni; t.xrcde ***** °™bet™ fi 1m "• 

eft, "idearti- 

M "f ^"'^le'iormente Marcia- 
rrr e«yiW«'» . « P°» ^ h otowH 

«o con una Logge « ' |(J di Ginftinia- 

ram , pillata anche , q tra f c ritta fra 

C ^rlZlìla G ^de.^^ùuut,ot , 

dj che i da vederR Giacomo Gotof redo ne 

•fùoi Commentaci all* fedeltà legge a». 

^Una^tàflftetla per altro G tn feRuito 
riconosca pr^indtcjak . ben £»>•«» 
anche darti, ltelt, Ecdefiall et , P° " "' V 

cuoi diloto per indifcre.oze o ,eforft anche 
con ifpiritodi avara cupidigia, lego, irono a 
farli anteporre a’ congiunti "die 

dntìsiaodo di Aq««fc«« » Anno 8,0 
'f, legge un. Cofl.«n«one tifcw» dal 

107,io Tom.\ i. top- 7 ■ P*S‘ 5 ,j 

'difpone nella fef.uente. forma . SttìmmJ* 
ut nullus quilibet Eeelefieflieut ab his ftrfo- 
ryi res deinceps et ti ter e pU-fu ma r, qu ar y ^ ■ 
Arti . eut propinqui bec tnnnful te oblattcne 
pcfsmt rerum propri urum éxhxredari • 1 

Xafwuh deinceps hoc f etere tentevttu < , ut 
4 eueptor, Sedali, ve! Imperiai, few 


ria diflriPìe feriatut , < 5 r re# «<f a xhttiàiht 
redeenr. Quellomedefimo all etortazioul di 
altro Sinodo, quali con le rtefs: paro.e era 
llato determinato da Carlo Magno di In» 
Padre, come li legge ne’ faci Capitolari 
Uh. t. cap. 89. riferiti dal Tommalm net 
Trattato de /'eteri , e> nove Eecle/. Di- 
/ciplina Perl. Uh cap, ai. num. I. », ?“»* 
le cosi rltleue . Ex quo & itlud con/edur* 
augurati Iteet fune legetn a Carolo Jencnom 
hortatrice elifua Smodo Epifcoporum , unta 
Cr e/us txecuùo fedendo dedacatur Sjmoaelt 
nel Imperiali fentemn. 

Non oHantc quanto acquitene laume- 
fa in lotta la Oillianiti , e quante pie 
difpoirzioni , e gratuite donazioni forter» 
(atte »’ Monallerj , ed agh Spedali d o 
eoi genere , agli eruditi e affai noto edt 
quanti fbandati , .bufi, corruttele, e riforme, 
e moderazioni ciò lolle cagione , non h? 
con le nave Leggi dalla luptemà 
r - : (Tu’ a mente in ogni 


con le nove Leggi nana lupi*..- . 

Laica, emanate fucceffivameote in o„m 
tempo e in ogni Paefc, ma dall tcclciia- 
flica ancora, qualora Partorì d > P'°^ tà * 
di dottrina forniti, ledettero nella Catte- 
dra del Principe degli Apporto» come at 
moliti giorni addiviene. 

Non può abballanza per altro ammirar- 
li la moderazione, ed il fenno dellAu„u- 

ffilfimo Celare nella promulgazione de,!. 

furriferita indifpenfabile t»v«d* M« * 
Competendosi! un diritto h^ro 'dW'olu 
to di raffrenare gh acqulfft del Cleto , 
egli fi è degnato di limitarli a nlervrr. 
unicamente l fu la licenz. d. aeeor, larne 
nei caft opportuni ai Applicanti la p-r 

miffione, quando che le circoftanze non 

preponderaffeto per la negativa. Edt pi.i tut 
te le altre diverfe perfone morali dei fmu 
domini , reilano egualmente comprcfc ne • 
la di lui imparziale Coftttuzione , della 
ouale il frutto e l’oggetto fi tende per ciò 
al fommo utile, quanto che il mantent- 
rnento in futuro nel fuo primo m.tero vt- 
gore al Sacerdozio, e all Impero. 


•JlP-'k- 
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Di Ragione 

TRADUZIONE 

LETTERALE. 

Del Capitolo XXI. falle Mani morte infe- 
rito nell 1 Opera in foglio di Don Pietro 
Rodrigtuz Campomanet , flamfa'a in Ma - 
tirai nella Stamperia Reale della Catxtt- 
ia r Anno 1765. 

CAPITOLO XXL 
Argomento. 

Efpone l’idea del piti grande fra i rime- 
di politici , che può «iovare alla circola- 
zione degli effetti (labili , e rimediare 
al danno degli seguati illimitati delie 
Mani morte-. 

*. "I L Politico Don t>ieeo de Saavedra , 
1 Itato Configgere dell' Indie , e Mi- 
nifiro Plenipotenziario in diverte Corti , 
nelle file Imprcfc (e) nota in gran parte 
il rimedio , che può prenderli fu quello 
punto , imitando in quanto .alle Mani 
•morte la pratica di Venezia , e reclama 
ancora fopra 1’ abufo dclLe fondazioni nuo- 
ve de’ Majorafcati ,■ attefo che le une , ed 
altre alienazioni fermano perpetuamente 
gli effetti li abili , gli tolgono alla circola- 
zione, c colla qualità a inalienabili priva- 
no F Erario del frutto delle Gabelle nelle 
vendite fucceffive, che fi farebbero,, man- 
tenendoli nelle mani libere. 

2. Il rimedio di quella politica infermi- 
tà dello Stato ', lo Beffo D. Diego di 
Saavedra lo riduce a tre punti ^concor- 
dando nel di piò con Pietro Navaretta . 

3. Primo . La Proibizione della fonda- 
zione di nuovi Maiorafchi , mantenendo 
gli antichi, è uno dei rimedi per la circo- 
lazione degli effetti (labili. 

4. Quello medéfimo propofe Pietro Na- 
varretta ( b ) alcuni Anni prima , bench? 
non con tanta generalità , ponendo per 
regola , che fodero quelli Majorafcati di 
-tremila ducati di rendita , la qual Comma 
era nell’Anno .1616. -in. cui .deride quello 
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zelante EccleGaflieo, (ufficiente , Ittefa la 
fcarfezza maggiore deli' argento , ciò? del 
denaro : prefentetnentc potrebbe» raddopu- 
re la quantità, 

j. Gl’inconvenienti di quelli Majorafca- 
ti, che nell' Italia , Germania , ed in al- 
cune Provincie della Spagna padano fotto 
il nome di Fedecommijp , Navarreica gli 
Avverte in quella maniera . 

„ 6. La introduzione de' Majorafcati , e 
u ràuco li coni ( e lo dedò deve dirli de’ 
„ Padronati Laicali, e altri vincolidi pie- 
» cole endiadi ) ha dato Umilmente ino- 
„ tivo alla vita feioperata , perchè -non fer- 
ii vono ad altro, che a metter in f ignori a 
» la gente plebea , volgare , e meccanica ; 
,> mentre appena ghigne un Mercante , 
„ un Artifla , o lavoratore , e altri di fi- 
1, mi! qualità a podedere, con die fonda- 
ti re ua vincolo di cinquecento ducati di 
„ rendita a cambio. Cubito -lo vincola nel 
V, -figlio maggiore; mediante il quale non 
„ folo quelli, ma ancora tutti li altri fra- 
ai t*Ui u vergognano di efercitarfi ne’ me- 
li fi ieri umili , co’ quali fu guadagnato 
,, quel patrimonio." cosi podedendo il mag- 
li gtore la patte più grande di tal patri - 
ài monio , padano gli altri con profuneic- 
« di Cavalieri , per eder fratelli di un 
„ Majorafco , e fenza volete applicarfi al 
„ altro, ebe a fare i vagabondi , fe ne vi • 
,, vono -nella Capitale , dove perdono a!- 
•11 sretto quella piccola inclinazione , che 

avevano agli efercizj meccanici. 

1, £1 -Re Teodorico riputava cofa ini- 
bii 1 che in una famiglia un folo pof- 
„ jedeUe l’entrare , e che gli altri gemef- 
11 feto lotto l’incomodo della povertà ( c ) 
u qual fentimento pare lo prendere da £. 
„ Paolo, (d) 

2 . Non mancheran .moiri che riguardi- 
no tutto quello, come un paradodo con- 
tro 1! coflume tanto ricevuto nella Sp> 
ena . Non fi difapprovano comunemente i 
Majorafcati -• diali un regolamento ,-ehn 
tronchi gii abufi nella loro -fondazione col 
confenfo Regio poiché cosfiderata bene 

-e una jpecie di Ainmortèaazione . 

9. Dirò di padàggio quello , che mi fi 
prefenta per illuftrare le idee di coloro , 
.che non ionopcofcdoridi Diritto, 0 fe (1 

,tfer- 


(.1) S«v. Emprefa : ex f.ifcibuj fafces pac. 

. aulì 46»; e 464- 

ti) Navsrrette . Confi de Monarci!, pig. 
;7{. d:fc . 11. de los Mayoraz&os cortoj. 

-ir) -Cadi od. L 1. Epilh. 7. ibi ,, . Iniquum-cll 


enim, ut de una Suhffantii, quibui compe- 
i, tu arqua furccflìo ; alu abundintes affluiti! . 
" ? i l ^ f ?l lP S!! 0 1 t,, '"conunodis ingemlfcanr . 

V.?’ >Ju .'. a f-vt" •• Ne uno ebrw inui- 
„ ti cfuriaut, - 


Digitized by Google 



< 


Di Raoione , 

le , che molte volte coloro , i quali do- 
vrebbero dirigere il luo Apirito ad una ve- 
ja contrizione , pedano a muovorli , di 
frfciare alle Aie Comunità i beni tempo- 
rali con abbandonare la propria famiglia . 
Quelli follecitatori di Eredità vengono 
nelle Leggi', c da’ Santi Padri, titolati 
col nome di heredipttaa , e Dio volelTe , 
che tra noi lì conofctfie folo il nome . 
Quante famiglie fi faranno efiinre nel Re- 
gno , perchè i parenti loro trafi'crfali ]a- 
feiarono la Aia eredità alle mani-morte ? 
Quanti A faranno condotti al Patibolo , 
perchè abbandonati dal proprio (angue , 
Ama educazione, e fenza patrimonio , A 
abbandonarono a’ vizj , e commifero de’ 
delitti , che gH flrafcinarono al fupplizioè 
Chi potrà fenza cattare, e tor via quello, 
che A dtfpone nelle divine Scritture , con- 
irovertere , che dell'ordine delia carità i 
nofiri parenti fono i primi creditorii (a) 

« fe non faranno bifognofi, farà Tempre 
da preferirli la maggior neceflìtà del povero, 
o dell’ infermo . L’amminilirazione de’ 
Sacramenti è provveduta dalle Decime , 
colle quali devono mantenerli tatti i Mi- 
oifiri per quella necettarj. 

zo- Il Fifco Romano ancora non vin- 
ificava l'Eredità di colui , che moriva , 
avendo parenti trafverfali ^ nè le nnllre 
leggi patrie Atto al prefente iranno creda, 
to elfere nel calo della Aia revwfionc ali’ 
Erario Regio; e parimente in quello ca- 
lò la moglie è preferita al Fifco nei beni 
del matito. Quella indulgenza è fiata de- 
cretata a favore , ed in contemplazione 
della famiglia ai inteftata ; perchè non 
dovrebbe ordinarli il medefimo nelle dif- 
po Azioni ex teftamento col folo atbitrio d’ 
inltUuire fra’ parenti tranfverfali quelli , 
che fono più prediletti , fenza diete ob- 
bligato alla proflìmità de' gradi , per li 
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beni acquifiati dal tefiatore 5 Non lo fie£ 
fo però de' beni ereditali da Aio Padre , 
per i quali doverebbe rifiringetfi la liber- 
tà nel grado più prolfimo , preferendo 
fratte pedone di ugual grado quella , eh* 
gli parette ; e potrebbero il marito , e 
moglie cllcre ammolli a quelle inllituzio- 
ni m concedo,, o in mancanza di paren- 
ti del coniuge inllituente; ed in mancan- 
za di tutti, folle l'eredità devoluta alla' 
Cantera di Sua Maellà fenza aggravio 
delle famiglie, e con benefizio dei comu- 
ne Eratio . Attualmente quelle devolu- 
zioni all'Azzienda Reale vanno ognigior- 
no Tempre più impolfibilitandofi per T ac- 
quino, clic fa la gente di Mano morta .- 
danno, che non è grullo di permetterli , 
come non io è ancora contraltare il pd- 
fello legittimo de' particolari ( b ) . 

zt. Terzo . L'ultimo mezzo è la proi- 
bizione degli acquifii in Mani-morte len- 
za il confenfo Regio , fondandoli] Don 
Diego Saavedra fopra la Sacra Scrittura , 
( e ) che gli proibì , quando ne ebbero 
in abbondanza , e di fuperfluo ; perchè 
quelle donazioni provengono , c otn’i egli 
dice , da una divota prodigalità : „ non 
„ pedano, nè hanno attenzione al pro- 
,, ptio fangue; lafciando lenza alimento i 
„ Tuoi fratelli, e parenti contro l’ordine 
„ della carità; perciò le famiglie fi eftin- 
» guono, le rendite reali fi rifinifeono, al 
>, Popolo rimane incapace di pagare i tri- 
»> huti ; crefce il potere degli denti ,* e 
i, diminuifee il potere del Principe. 

li. Contìnua quello chiarifiimo Mini- 
Aro ripigliando le Leggi , che dovcrebbe- 
ro fiabilirli fn quella propolizione . 

,. La Repubblica di Venezia ha già da 
» lungo tempo prevenuto il rimedio ne’ 
„ fuoi Decreti ( * ),. 

*> Come fi è data intera notizia di 


< a I E’ mani Alla la legge li. tit. a. liti. 4. 
del Foro giudic. tit mitri materia placa dixt- 
mul [ap. rap. f. ex num. 39. Jit n . nttm. jo. 
ettm notarti cu calcem , rap. 6 . nutn. 6. fui 
lite. H. rap. 10. num. 6, ftg. rap. 11. rx n, 
t i . rap. 18. §. 1. ». JJ. (3- 36. dr- 5 . 1. ». 124. 
rap . 10. ». 69. 

KM } Ceripp . tri. 2 . de laudtbus Jttfiiat «ù- 
neru 

faa funt rapiat ; qua / unt privata 
rclmquat : 

Pire pattinar qutmquam SxiCRATUMla- 
dtrt F1SCVM. 

Mec Udì qaemqaam / immiti fub nomine 

fifei. 

Ir) Extdi rap. 36. vtrf. 6 . ibi. JuJJit ergo 
Morfei piatenti vece cantari , ntc vtr , are 


que- 

muhcr quirqaam rferat ultra in rprre Snn- 
Suani i ficquc crjjalum tfi a muncr, bus ol- 
iere uditi, co quoti oblata Infirmiti , ©. [U. 
Jtra- ■indenni . 

( * ) De qutbat fupr. rap. 9. rx num. 3. ^ 
per tot. 

Il detto cip. 9. tratta delle leggi della Re- 
pubblica di Venezia Apra gli acquifii, ed Ere- 
dità per parte delle Chicle, e Comunica Ect 
cleiialticlre nel Tuo Dominio , al num. 3. Co- 
pra tirai, porta la nubili. razione della primi 
legge nel 1319. rillretta nella fola Cura Hi 
Venezia in Rialto, e va profeguendo amore le 
fuccefiive, clic in varj tempi eitclcro a tutto 
lo Stato, gl’incontri, e oppolìaioni colla Cor- 
te di Roma da 94 fino t 112. 
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quelli, e de’ promulgati in diverti tempi 
dagli altri Sovrani di Europa, per la proi- 
bitone di ulteriori acquilli privilegiati j 
farebbe cofa molella ripeterla qui , come 
il preferiver regole , che fono rifervate al 
talento di Minilfri , che fanno proporle 
con ammirazione deli’ Europa, e compon- 
gono uno de’ Senati più augufii , e riC 
pettabili del Mondo. L’amore perii pub- 
blico Bene, e l’obbligo di difendere la 
Regalia, mi hanno mollo a fcrivcrc que- 
fto Trattato , Le obbligazioni di Patriot- 
ro , e di Magiflral» fono troppo forti , ed 
ecceffivemente Uretre per poter# fciolgerli, 
fenza prefeindere da quelle a difpetto del- 
le contraddizioni, che fperimenta comune- 
mente tutto quello , che tende a riforma 
in materia d’ interdi! , 

Supera di gran lunga il nollro tem- 
po i già palliti ne 1 maggiori lumi della 
Nazione, e nell’ onore del Clero Secola- 
re , e regolare verfo i fuoi Concittadini 
per aiutarli nelle occalioni , che tanto li 
fa dì bifogno; perchè il Regno, c lo Sta- 
to Secolare non decada . Con ragione pub 
applicaceli l’elogio, che Cicerone ( a ) 
fa de’ buoni Cittadini, amanti della giu- 
flizia duìributiva, perchè in fe medefima 
i amabile ; c perchè, la felicità di tutti 
gli Ordini dello Stato ha nel temporale il 
primo luogo, lenta che polla darli fode- 
ri perfetta , ove regna notabile di (ugua- 
glianza fra’ membri che la compongono , 
/peci al mente nel polfelfo degli effetti . 
Qual benefizio produranno quelle Leggi , 
che non lo vedano gl’ individui del Clero 
rifondere in fervido del fuo Re , nella 
ricchezza dello Stato , e nella opulenza 
de’ fuoi Padri , parenti , e eonftnguimi ? 

( feppure non ha voluto intendere debito- 
ri , ovvero familiari ) re. 

Fin qui l’Autore, una più flefa, e più 
precifa notizia del quale rifiaterà dal ti- 
tolo , che io giudico opportuno porre qui 
intiero di un Libro veramente interedan- 
te, folido, e magillrale . Le approvazio- 
ni degli Eccjefiaflici cortituiti in dignità , 
c celebri per dottrina li aggiungono anch 
elle un pefo , c un fuHragio non punto 
lofpctto , e maggiore d’ ogni eccezione . Il 
noa aver tradotti gli altri Capitoli, è de- 
f vato dall] ofiervare , che per lo più ripor- 
tano Leggi di Spegna, o quelle medefime 


( <0 Cicero de Irgitui it. il. , ibi fequitur 
m i con ciuf a jam hac ait ratto .... fino alle 
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già inferitte nella nollra Raccolta , a àf- 
tre ad effe confimili , e chi ij Capitolo 
XXI. contiene in certa maniera il fiotto, < 
/’ eftratto dì tutta l'Opera. 

TITOLO DELL’OPERA 

TRATATTO 

Della Regalia delf Ammortizzazione . 

N EI quale fi dimoflra colla ferie della 
diverfe etadi , dal nafeimento della 
Chiefa in tutti i Secoli , c Paelì Cattoli- 
ci, l'ufo collante dell’autorità Civile per 
impedire eli eccellivi paffaggi degli effetti 
(labili nelle Chiefe , Comunità , ed altri 
Mani-morte: con una notizia delle leggi 
fondamentali della Monarchia Spagnuola 
fopra tale oggetto, che principia da' Go- 
ti , e feguita ne varj Stati foccelfivi , 
coll’applicazione all’efigenza attuale de} 
Regno, dopo la fua riunione, ed a bene- 
fizio comune de' vaffalli ; ferirla da Don 
Pietro Rodrigoez Campomancs, del Con- 
figlio di Sua Maefià, (uo Fifcale nel Rea» 
Je , Supremo di Calliglia , Direttore At- 
tuale della Reale Accademia d' Illorìa 
Numerario della Spagnuola], e Socio cor- 
tifpondente di quella delle Ifcrizioni, p 
Belle lettere di Parigi, 

„ Melius etenim ejì intatta forum fura 
,T fervati , quam poft cattfam vulneratam re- 
„ medium quetert, J ufi in in leg. fin. Cod, 
„ in quii. cauf. in integ. refi, nec n. efl , 

Con pcrmiffione Reale. 

r- 

Madrid, nella Reale Stamperia dejlg 
Gazzetta, 

L'Anno MDCCLXV. 

Opera in foglio di pag. 296. fenza la De. 
dicatoria a Sua Maellà Cattolica di pag, 
4. ed ilProgmio, Indice, e aggiunta di 
pag. 1 r. 

Dopo il Trattato, che termina alla pa- 
gina 284. fegue un avvertimento per tir 
noto, thè l’Autore non avendo voluto 
fidarli di fe (lelfo , ha confultato diverti 
dotti (oggetti , a’ quali ha data la .fua 

Ope- 

pirnlo id enim injufltjfmum efl , jufìi/u ir.fr. 

„ trarr» qu tetre . „ 
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Opera ai cfaminare, e ne riporta la cen- 
fura , e femimento di 5. cioi. 

1. Deh’ I Uudrift. Sig. D. Fr. Giufeppe 
Luigi di Lima dell’ Ord. di S. Agallino , 
Vefc. eletto di Gu-manga. 

2. Del Rev. P. M. Fr. IMoro Ari- 
as , Benedettino , Lettore di Teologia 
nella Univerfiti di Salamaqca , e Gsne- 
dale della Congregazione di S. Benedetto 
»i Spagna, Inghilterra cc. 

?. Del Molto Rev.P.Fr.Giovanni Perez 
Domenicano, Mieilto di Teologia, Prior 


E di Fatto; 

Provinciale della Provincia di Cartiglia ee. 

4. Del Molto Rever. P. Giuseppe 
Leone de’ Chetici Regolari , Mìnillro 
degl Infermi , Lettor giubilato di Sa- 
cra Teologia, Efaminatorc del Sant’OlH- 
210 ee. 

5. Del P. Balilio di S. Giurta, e Ru- 
fina delle Scuole Pie, Predicatore dclR* 
Efaminatorc del Sant’ Oflizio, Teologo ’ 
e Con fui tote di Camera deli' Infante d! 
Filippo, Duca di Parma et. 
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CAPITOLI 

SULLO STESSO ARGOMENTO 

ESTRATTI DA UN LIBRO ALTRETTANTO DOTTO, IL QUALE 
HA PER TITOLO; ^ 

Memoria pel etto del Secolari della Città di Ma! fetta in propofito della Confulra da 
timiliarfi alla MaeJIA del Re N. S. del degni fimo Delegato della 
Rea! Ciurifdizione, 

IL SIGNOR CAVALIERE 

D- FRANCESCO VARGES MACCIUCCA; 
NATOLI 1765 . 


CAPO 1. 

P0JÌ0 lo Stato de' Secolari , t degli E c de- 
fletei Molfettefi, appartiene al Sovrano of- 
fre fare il rimedio necejfario. 

U laggio avvilo di dotto 
Scrittore ( 1 }, che fic- 
come le braccia , le co- 
feie , e le gambe diven- 
tano magre , quando il 
ventre fuor di modo s’ 
ingroda ; cosi nel cor- 
po d'una Repubblica la 
Nobiltà , c ’l Popolo , che fono', come le 
gambe, fi diminuifeano a mifura, che il 
Clero $’ aumenta . Quanto a difmifura il 
corpo degli Ecclefiatlici Molfettefi cre- 
iamo fia, quanto infievolite fianfi le brac- 
cia, e le gambe di quello corpo politico, 
non abbiamo animo di nuovo riferirlo ; 
ma ci rimettiamo a quanto di fopra fi i 
detto. Che appartiene al Capo di quello 
Corpo l'appreltare l’opportuno rimedio, c 
quale quello fia , lari noflro penfiere , ma 
brevemente , nel prefente Capitolo dimo- 
Ararlo. 


( t > V Autore’ delle rìjlejfioni fui Tratatto 
della Politica di Trattela. 

1 , ) VccmIì il libro ili titolato : V TJfatfur 
V ajare de ìa ratllerie , & de le tnìoument 
dant lei cenverfatiotel jut ritieni far lei ma- 


Prima peri) di pillare oltre, fia uopo 
avvertire . che qu.indo io dico il doverli 
proibire gli acquilli alla Chierifia , di quegli 
acquilli intendo ragionare , che come a 
perfonc di Chiefa fanno, non già di quei, 
che faranno per fare , come ad ogni altro 
Cittadino, e de’ quali , come a tutti gli 
altri Cittadini , pagano i pubblici peli , e 
ne difpongono , lo che fia detto ora per 
tempre. 

§. r. 

Ciò fi dimojìra dalla JìeJfia cojliturjont della 
Civile Società . 

S Ebbene varj! fiano 1 femimenti degli 
Scrittori circa l’ origine della focietà 
Civile, altri volendo, che fianfi tra’ loro 
uniti gli Uomini per la miferia , e pe ‘1 
dc-fiderio di poter con altri ragionare (1 ) ; 
altri per procacciarli i proprj vantaggi , 
atterriti dal timore di più potenti ( 3 ) ; 
altri, per l'amore fcambievole, che ci det- 
tai la Natura (4 ) ; altri per l’indigenza 
delle cofe neceffarie per vivere ( 5 ) ; non- 
dimeno perù, ed i più convengono, crai 

fen- 

tierj lei plus impertantet . 

( 3 ) Tominafo Obclìo de Ci ve cap. 1. 
t 4 ) Ormo de Civit. t.i. e. 4. 
t t ) l'Illune de Rep. !. 1. 
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fornimento i uniforme alle divine carte , 
thè per opporti motivi tra loro gli uomi- 
ni franti uniti , i malvagi per profittare 
fu gli altri , i buoni per porli al coverto 
degl’ infiliti de' malvagi ( i ). Tutti pe- 
rò contentano in dire con Cicerone ( 2 ) 
ertctli ((abilito il Sovrano per la feliciti 
de’ fudditi , per ammmilirare a tutti la 
giurtiiia uguale , e proporzionata , e non 
permettere, che i più deboli venirtelo da' 
più potenti op'r (fi « e che il tutto con 
equità fiamma lì tacerti. 

Ciò polio , veggiamo ora brevemente 
quanto danno arrechino alla Civile focic- 
tà le (trabocchevoli ricchezze degli Ecde- 
fiartici . Égli è certo eiTere accertano, che 
vi fra tempre nello fiato tociale un mez- 
zo da poter far rifiorire , e riforgere quel- 
le famiglie, che o per avverfa forte, ov- 
vero per colpa de’ loro maggiori , o pro- 
pria , fi trovartero tra le mitene , e la po- 
vertà; quello mezzo appunto viene tolto 
loro dalle (Irabocchevofi ricchezze degli 
Ecclefiartici ; imperciocché acquetando 
quelli tempre, e vietando al proprio cero 
l’alienazione de beni acquatati , trattone 
quando, vi fia un’ evidente vantaggio di 
altro acquifio ; c perciò Dando fuori del 
commercio quelli beni, non potranno mai 
le decadute famiglie riforgere , non aven- 
do mezzi da poterlo lare , perchè turro fi 
portìede dalla Chierifia . E’ indubitato , 
che i matrimoni debbano eiTere regolati 
con le debite proporzioni , ed uguaglian- 
ze , dipendendo da quelli e lo (piendore 
delle famiglie, e gii ottimi fudditi dello 
fiato ; ma qual conveniente contorte fi 
darà ad un Patrizio, o ad altra petfona 
fagguardevole , fé non vi farà in una con- 
dolile famiglia , d’ onde darti a cofiui la 
dote? Ed ertendoci, non vi faranno nella 
famiglia dello fpofo beni fu de’ quali ren- 
dere li porta cautelata. 3 Polfono i matrimo- 
ni, dopo avutane prole, difcioglierli perla 
morte de’ fpofi ; ma come far trovare al 
pupillo reto maggiore più pingue il tuo 
patrimonio , fe vi mancheranno i' beni , 
che fi portìoo acquillare 3 Niun' altro , 
fuorché uno degli Marcomanni , o de’ 


Argomento. 

Quadi potrà negare , ertere di vantaggio 
non telo del particolare , ma dello Dato 
ancora, che la gioventù s'iftruifca neh’ar- 
ti I berali, e celle fetenze, per riufeir poi 
abili membri di quello corpo politico : 
ma d'onde li prenderanno le Ijpef; non 
poche, che fono accertane per b-n con- 
durre ad un fine si utile , e In levale , fe 
povere fono le famiglie de’ focolari i Co- 
me ingenrilire tante belle piante, fe loro 
manca il terreno ove allignino , e beni- 
gna mano, che l’innatfia. 3 Fu tempre mai 
liimato pericolofa cofa litigare avanti a’ 
Giudici, che gemono folto il giogo della 
miferia; ma d'onde fi prenderanno i con- 
modi , e' facoltofi per rendere a' fudditi ra- 
gione, fe dagl’ intollerabili acquifli degli 
Éccleiiafiici viene tuttociò negato! Si potrà si 
facilmente reprimere il numero de’ malva- 
gi , fe alla malvagità daranno la fpinra 
là dura povertà , e la miferia 3 Fino gli 
ftefli Vcfcovi Africani conobbero , quanto 
forte fconvencvole trarre i Preti da un 
luogo a l’altro per le controverfie , che 
poffono infingere ; ma quanto danno ar- 
rechi a’ fudditi , ed allo Stato , il dover 
piatire per cofe temporali fuori de’ pnprj 
itati , uom non v’ è , che no ’l vegga: ma 
quelli inconvenienti foco portano in alcu- 
ni Regni gl’incertanti acquili de’ beni 
Ecclefiartici , pe' quali fovente fi debbono 
portare le appellazioni fuori dello Staro . 
Or fe tanti mali , ed altri, che tralafcio, 
derivano nella Civile Società, per le tira - 
bocche voli ricchezze della Chierifia , fc è 
fiato il Sovrano dal Sommo Dio collimi- 
lo per rendere i fuoi fudditi felici : vi fa- 
rà forfè di bifogno per efeguire quelle leg- 
gi da Dio preferirle per la felicità de’ fu l- 
diti, ricorrere in grazia ad altra porelià ? 
Debbono. forfè gii uomini, che fi fono ri- 
dotti fotto un determinato Sovrano , per 
vivere tranquilli , e felici , farne ricorf.» 
ad altri fuorché al proprio Principe , p r 
mantenere nel proprio dovere gli altri (u ! - 
,diti, che vogliono quella bella armon a 
difiurbare , cd indurre la miferia , c la 
povertà, e per ifvellere tutti i inali , che 
foco quelle portano nello fiato l certo , 
C x che 


C i 1 Grozio 4 * jur. bell. cr pac. Ut. r.r, 4. 
S. 7. tu. 3 . PufTcndorfio de )ur. Nat; ©• arar. 
Ut. 7. cap. 1 . 5 . 7. lìjrbeyraeio ad d. Ite. Puf- 
jendorf. Eineccio Rltment. tur. Nat. ir Gtnt. 
hi. a. eap. 6 . 104- Ubero dt J ur; Cline. 1 . 

1 . cap. 7 . 

Li) Lib. X. dt t tfic. cap. ix.Jufiitia.friun- 


da eaufa , vidimar ehm iteti murati Retti 
conditati . Narri tam pretrneret ter inopi muftì - 
ludo ni lit, uni main o! opti haitiano , ad 
num alitatili tonfuficbant virimi prò fan- 
ttm, qui cane prohiierer intana itnnitott, t pil- 
late confili moia fummo! cum infima pallia- 
re renatici. 
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Capi 

che no. Nè cib Dio lovnole: nè'l foffro- 
tiQ le leggi fondamentali della Civile Socie- 
tà . 

Convengono non pochi ancora, che pri- 
ma della locictà, non efiendovi il mio, c 
’1 tuo, ina avendo tutti ugual dritto fu 
tutte le colè, per confcrvarli quella (ocie- 
tà furono i domini divili , le cufe parteg- 
giate , e che dal Principe , che è l'orsina, 
rio Padrone delle colè, derivato fia il le- 
gittimo dominio , e polleffo ne' fudditì 
C { ) i ma che che ne lia di ciò : quello 
eh’ è certo fi è , che il Principe rappre- 
fenta nello (lato la flefiifittna immagine 
d’un Padtedi famiglia provvido, ed aman- 
te <|e fuor figli . Quindi decerne in una 
famiglia ben ordinata non conviene al 
Padre di lei fare , che tutto da un fo- 
lti figlio li poflegga , e che gli altri fervi 
di un folo tollero ; che renza niente 
quelli ultimi pofiedere, travagliallero per 
arricchire un folo , il quale voleife man- 
tenerli in ripofo , c quiete, c ch’elTt foli 
provvedefiero a' bilugni della famiglia ; 
ma farà anzi pane del fuo dovere, tarfer- 
bate tra cfli una giuda proporzione . Ben 
a ragione tra le lodi di Murdia nell' ora- 
zione funebre , che ne fece il figlia , 
frammento della quale fi conferva incito 
in marmo in Roma , nè ancora dato in 
luce, dal degni (limo Cavaliere il Marche- 
fc R< ndanini ( uomo portalilfimo per si 
fatti ftudj r ed amarne delle perfone di let- 
tere , che a me benignamente concedette 
poterlo copiare ( 2 )) pule quella, che ef- 
fa ifhtuì eredi tutti i tigli ugualmente , 
foggiugncndo , che l'amore de’ genitori 
deliba edere uguale , e inoltrar fi debba 
dall’uguaglianza delle cole tra’ figli ( J )• 
Quello, che nel reilamcnto di Murdia fi 
loda, come dilpofizi' ne di ultima volontà 
giuda, ed equa; fi deve oder.are in vita 
da’ genitori , come pruder -emerite fu av- 
vertito da & Bafilio , aliar , die fctilfe 


I 

( 1 1 Q r nio Air kit et}. Polir. 1 . 1. r. 6 . 

( » ) Si dnà da ine in luce quello non m- 
(pregevole r r ?'"' d’snticlnra tra breve , te al 
Ciel piace , untamente con altre d.licnaaion- 
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DATA’. AMOR. M-U LRr. Vt,. CARir A- 
TK. IIRi.KVM. AEQYALI’ATt . i'AR^ 
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è 4 ) Appo il Monaco Antonio Loc.t*mnutn. 
fcrm. uh. imprcfiò con lo boibco rtn. Au ri- 
ha AlLóregint anni l*o»- t*i‘ lo °- 
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( 4 ): eh ficcarne ; genitori egualmen fi prò- 
dujjero in qurjia viti cia/cun figli 0 , cosi 
fgualmmtt , e di pari condizione debbono a 
etafeuno fomrntntflrare i mezzi da poter me- 
nare la vita. Ciò polio , quello che con- 
viene fare e proibire ad un Padre di fa- 
miglia , convenir deve ancora , ai dir di 
Seneca ( 5 > , al Principe , che giudi- 
mente chiamiamo Padre della Patria , 
non edendo altro le Città , che un am- 
malio di famiglie , ed *. Regno un com- 
plelfo di Cittì , del quale il Principe è 
comun Padre ; quindi cller deve certa- 
mente fua cura , che i luciditi ferbino unta 
naturale giutltzia, ed equità circa il puf- 
fallo de’ beni , non edendo doverofo , dte 
i beni fi poflegghino, fenra poter maiufci- 
re da alcuni pochi ; che quello poco nu- 
mero renua tutti gli altri cencioli , e me- 
fchini , che tutta la moltitudine travagli 
per arricchire poch dimi ; e che a’ b:fo- 
gni dello Stato pochidtato il ridretto nu- 
mero contribuita , e la maggiore contri- 
buzione (i taccia da chi nulla pofliede , 
contro la proporzione , con cui ogni ben 
regolata focieià civile li mantiene . Dille 
ri gran Re Servio Tullio, dando ragione 
dell’ allibramento da lui introdotto per 
provvedere a’ bifogni dello Stato ( 6 ) , 
che filmava co/a gtufta , ed olite alla Re- 
pubblica , che quei che molto poffedevano , 
molto conferifsero pe' Infogni dello f tato , e poco 
quei , che avevano pockt averi. Fino lo ilef- 
lo Tc-mmafo Obbelio , che pofe lo dra- 
vagante dritto di tutti (opra tutte le co- 
le , e che ogni dritto alia prepotenza aferif- 
fe, pure non potè fare a meno di noncoti- 
feflare ( 7 ) edere i Principi obbligati a 
far turbare per dritto naturale quella ugua- 
glianza tra’ luddiri. Ciò per dritto natu- 
rale: padiamo non pertanto a dimnlrare 
lo delio eoa la collutnauza de’ popoli. £ 
piima nel 

§. ir. 

,Vr>|1»|I 1 trrtfK *JW M(T*ÒÒ.'»«.-IV 

I» l'ifb rii* wtxifut* 'roZtiiti aorta *t t*<: ir CO te 

Y Uu l'yUat, Tròjy.kl* 

( e ) Seneca hbr. i. de Clementi* hb. i<- 
Ho (j'iod parenti , enarri Principi iaciendum 
efi , tener» appeliavimut Vatrem Patri* . 

( 6 > Api o Dio». gì Aliurnalleo Antiqui:. 
Ro mattar. Itbr. *. A Vy?* ri 
»Ciru nò tWl r > ÌM V» ***, MMH»*. 

Ili x.‘ Hb«i> TP? i y. 

( 7 ) De Cive eap. x?. X, Stcundo loto 
i iCpcr.tr e Ctuit xd fedttiùn’m : l.o che r- • > 
co» c punto, uè poco via temerli da fede iti- 


Sullo stesso 

§. IL 

Co» le Ct fiumana Mia Repubblica degli 
Ebrei , e di quella de' Roma»! . 

N inna R. P. al cerio di quante ne fìa- 
no (tate, e ve ne faranno giammai 
è da paragonarli con ia R. P. degli Ebrei 
circa i fuoi regolamenti , ed ottima cotti- 
turione ; dappoiché ctfa riconolce per fuo 
Fondatore , e Legislatore la itella divina 
mente. Invitò il Signore al polieffo della 
promclfa ferri di Canaan tutte le altre 
Tribù, e non volle, che i Leviti in quella 
pari itone porzione terrenaaveffefo(t), ma 
bensì a'Saccrdoti d’ede le vittime, c lepri- 
micie dell’ offerte (a), ed a’ Leviti diede la 
decima dell’annuo frutto , che dal Cam- 
po del Gregge raccoglieva!!, per quello po- 
teva edere per elfo loro biiognn, affinchè 
così ii numero de’ Sacerdoti , e de’ Le v i t i 
non gravofo alla R. P. , nè pregiudiziofo 
alla faìdtc de' laici tiufcilfe , con render 
quelli incapaci di reggere a’ peli nccciiarj 
pe’l mantenimento del Principato, e con 
feparare dal commercio i fondi . Da ciò 
certamente, e guardami il Cielo, non in- 
tendo io forfi dedurre , che a’ nollri Chie- 
rici non folle lecito polTedere beni (labili, 
lo che fu errore di Wicleffo condannato nel 
Concilio di Collanza ( 5 ) ; imr-erc'^rchè 
non è mio penlicro bialimarc uno giuflo'e 


mi Moffette!! , che fino prontiflìmi anche a 
dare tutto il lancile delle foro vcr.c in (em- 
ano deli* ar.iatiilìino bmrano, fé cioi il coman- 
dane ; dì liti ima ! ugrirudinem anime ab r°c- 
Jiatei qttam quitte*» ceeflatem , liete a Invet- 
ria . ve! ignavia pretta profetili ni imputa»! 
fame» tu, qui regnar Ctvitarem tnmjeeam 
pinfiombut publnii extiaujh , CT 1 rpprrfi. Fie- 
ri lame» pel e fi oli.ihanUe , ut querimònia ili» 
telila jet, lumini n rum onera Civitatilui Ci - 
mìni inuqualiter imponttntur . Quoti tuba 
omnibus jintul leve nini ef! , fi multi fe fnb* 
tr.ihtmt , renili grave imo iritoUrabile erte . 
Neque lini uni tam e 11 ut ipfuni quoti in» , lum- 
inale gravare l'erre lohut « Maxima emm 
ambiti ne de immutatale urtai ur , r> m t i 
eertamint minili mi liuti ma/ u letìcibus tono - 
.inani vici* invidiar. Ad tollcndam ergo /a. 
j/arn querimonia»! quieti! puoliru intere/l, /y 
per eonfequcni ad off tinnì perniici imptrani nini , 
ut onera publtca aquilino litantur. pr M 'ella 
tur» rd , quod a civibui in publirnm conferme 
mhU alitili jit , prater empia paca prelium , 
rai.omt e/t , »r 11 qui eque pani parruipaut, 
ajuai pariti Jolvant , v:l pea1111.11 , vii epa- 
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moderato acquillo pe ’l decente foflenramen- 
to della Chiereiia ; ma gli rtrahoc.hevoli 
acquili! fono quelli , cheilecolari al lommo 
impo' erilcono. E’ certo patio enti , che in 
mun tempo ma' il Sacerdozi j, e 1 Impe- 
ro cosi beo in armonia andarono, quanto 
in tempo de'duc Fratelli Mose , cd .Aron- 
ne; eppure quando s’olTeriò , chele obla- 
zioni pia fatte ballavano per le fabbri. he 
del Santuario, non giA Aronne come fum- 
mo Sacerdote ; ma Mosè qual Principe , 
e Mmiitro temporale del Popolo di D o 
roibì che p r tal'uop.i (ifaceflèro piùob- 
laziuni ( 4 ). 

In tutte l’altre R. P. , e Regni , che 
diramarono, come da funre , daquel'ade- 
gli Ebrei, il dritto di feparar i beni dal 
commercio, e ’ì promulgar leggi circa tutti 
i beni de'fudditi al Ca^o della R. P. ap- 
partenne mai (èmpre. Senza andarci diva- 
gando inutilmente in ricercare le cofe de- 
gli altri Regni , brevemente fermiamoci a 
coniiderare la R. P. de’ Romani, la quale 
dopo quella degli Ebrei fu la meglio ita- 
bilita. E' indubitato, che predo i Roma- 
ni era vietato confecrare cofa alcuna agli 
Dei lenza il permeilo del Popolo , lino a 
tanto che durò la R. P. (5). Ridotta poi 
quella in Monarchia, il regolare quelle co- 
le del Princip: era proprio , come abbia- 
mo da molti luoghi della Ragion civile 
(. 6 ); i quali eilendo Itati riportati da Giu- 
Aintano nella fua compilazione , è chiaro, 

che 

ti 11 fi. P. tintinnendo . trx autem naturali r 
cfì . unufqutfqut in iure allei iifinbutndo , 
omnibus uqualrm fe pube ir. i'Jnart Imperan- 
te! , ut mura Cavi! ahi civibui * qua tir ce im- 
pellavi , lire naturali obli r untar . 

C 1 ) ttuui. tapt 1 8. io. Deuteren. eap. io. £- 
Jofut eap. t;. ; 

(l) -Va'», dui. eap. IJ. Vtrf. 8 . 9. IO. fi# 

( 8 ) Petpof. V. Dannata nel C'onciliodiCo- 
ftanzs StJ . Vili, cy in Contili. Martini V. Inttr 
fucilai . 

(4) End. eap. ?6, aiti ( Mofi 1 ì tum infli- 
tti operi , ineti.ìiC inane vota porulul offertila!. 
Unde arfifiret ventre eompnlfi dixrrunt Moyfi . 
pini offerì pop trini , qui ni necejfariHM e/t . 
Jt’ssrr E UGO MOTI Fi precouii voce tamari, 
nrr vie , noe miiliir ulna juam ofjirat ultra in 
op.re /..attuarli ; jicque r tifai urn t/l a mttneri- 
b:it elfertmht , eo ,/uod obl ila fujjuerenr , (y 
f nprr ubali il areni . 

i 5) Livio lib.q. Cicerone de letib. l*b.z.& 
in orai, prò domo Ina . 

(6) L. Surra b- 1. fj". di ter, divif. I. fi pia- 
rli fim, & !■ a. ff. de Relig. eh Sumpt. fax. 
I. uh. fi. ut po.fr/. l.-gar. 
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clic credette , che tali ma(fime adattate 
erano pare alla Religione Criiliana. Nò 
predo > Romani fenza licenza del Sovra- 
no potcvanfi Iatture lutti i Templi , c 
tutti i luoghi Sacri indifferentemente eredi; 
ma alcuni determinati , come da Ulpiano 
abbiamo ( t ), c molto meno i Collegi , 
e le radunanze, fé non venivano autoriz- 
zati dalla fumma patella (z). 

Nacque, e fu allevata la nofira Divina 
Religione nel Ceno della R. P. Romana , 
c circa ì' citeriore polizia niente innovò , 
ed elfendo ella una focietà particolare d' 
uomini addetti ai culto del vero Iddio, 
cola alcuna innovate non poteva fecondo 
il detto di Oliato da Milevi ( a ).• imper- 
ciocché non già la R. P. è nella Chiefa 
ma bensì la Chiefa nella R. P. : 1 1 quale 
detto le altro non importale , importa al- 
meno fecondo lo dello Albafpineo (4 ) , 
che i Criiliani tutti fono (oggetti alle leg- 
gi de’ Sovrani circa I' citeriore polizia . 
Quindi é, che S. Agollino ( 5 ) ingenua- 
mente cunfelfa , che col lolo fondamento 
delle leggi umane fi dice , quella polfclfto- 
ne è mia , quello fervo è mio , e che le- 
vate le leggi de’ Principi , non fi può dire 
quello é mio , o tuo. S. Avito fcrivendo 
al Re Gundobado ( 6 ) , dice , che non 
fiato la fua Chiefa , ma le altre ancora 
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quello, che poffedevano , ['avevano, epe'f 
dritto, c per munificenza de’ Sovrani. Al- 
lorché all'Ordine Eccleliallico , come! or r 
ora vedremo, fu proibito' da un CriHiano 
Imperatore il poter acquifiare per certi 
mezzi; non di'fe giàS.GiroIamo, che non 
apparteneva all’Imperatore fare tal legge, 
ma (olamente fi fcagliò' contro gli Ecde- 
fiafiici, che ad effa avevano dato motivo- 
( 7 ), e chiama anzi egli provvida quell* 
legge . Palliamo intanto a fare la fielfa 
inoltra nel léguente- 

§. Hr- 

Cc» gli ej empii degl' Imperatori, e de 
Principi Crifliani. 

C Ome a tutti é noto, ne’ primi fecoli 
vivevano i Minillri del Santuario con 
le volontarie obblazioni de’ fedeli ( 8 ) lèn- 
za poifedere beni , o fe fondi poffedevano, 
erano certamente affai pochi ( 9 )» cd ac- 
quillati in tempo, come un dotto Scritto- 
re volle (io), della prigonia di Valeriane, 
elfendo poco allora in ofTervanza le leggi, 
e loro furono confidati in* tempo delle 
perfecuzioni di Diocleziano , e Maflìmia- 
no l'anno CCCIII. : febbene in Francia 
non fa efeguito tal' editto per la pietà di* 

Co-- 


( , y in fragra, tic: XXII. cd ivi lo Schul- 
tingio Vtt.jHnfprad. Ralt-Ja/linianea. 

( 1 U de alteg. I. 8 . Cod. Jufliatan. de 
hared. infitt. , , 

( ; ) De febifmatr Donanftarum Uh. j. P*g- 
<1. edit. Durra. - Non enim R. P.eft ili Kc ite- 
fi* ftd Eccltfìain R. P- . 

l 4 ) Ad lei. la. Opr. Milrvit. : Eeclefiam 
ir. ira effe ta R. P. . Che, fi, ano, fub legibui Im- 
peratorum vivere . 

(v ) Riportato da! Graziano dtcrtt. pan. 1. 
d, /linci. 8 . Cari. l.Jun barn ani die Urte , htc 
vili» me a r il , bar domai mia , tic Jervus rasai 
tji . Jara autem human* tur» lmperaloram 
funi : quart i quia Ipf. a )ur* "umana per Im- 
pilatati & RiC'i barali Deus d.ftr.bnn generi 

kum.mo lolle iuta Imptrnurum , Cr V‘“ 

.udii diari, me* efi ili» Villa, autm,m ri 
ille ferva 1 , anr domai bac mia tfiì ■ ■ - - 
ganrur ligi, ubi ma,.,fefie praceptrun, Impe- 
ratola, eoi, qui putir Eeelejia Cut italica co- 
muntontm afurpant fiki nomea ChnjlianuT» , 
are volane in pace còlerò parti auciorem , mini 
nomine Eccitila audeai.t pcfidere . Sed quid no- 
ti, , ó- Impera, or, i . . . notile direte , quid 
mi in , à- Rrgil quid & libere/' foni. Per tu'» 
Regina poffidemur pojfiffient, . Dimjhqmdme- 


hi , & R'Ri • Noli direte prfftfficnes tua/ ; qui *’ 
ipf a jura human a renane lajh , quibus pojj.den- 
tur pojjejfiontt . 

(<> ) Epijt.q t?. Quidquid habet Eccltjiola me a, 
imo omnes Ecciti!* noftra vtfbrumeft , de ■no- 
ti unti a quam vel fervaflts ha.lenus, vii dona- 
J jhs . AL quale luogo veggafì il l’adrc Sir- 
mondo . 

C 7) Ad Ni poti a». Epifi. 1. Vudet Attere . Sa- 
etnia a idolorum , mimi , Auriga , Cr .(corta 
htrtdttatts eaftunr , fola Clerici/ , & Min*- 
chts hac lite prokibttur , O* non prohibetur a 
per fe cut or il ur , ftd a Prmctfibus ChrifliAnii , 
net lege ccnqutror , ftd dolto , tur mermtrtmut 
hanc legem. CAutenum bonum tfl , ftd quo 
mihi vulnus , ut mdigtAm Cauterio I provi- 
ti a 7 ("ecuraque legit t Autto , O tamen nec fc 
rr) rena tur Avanti* per jidticommiff» legiù ii 
tlludimns • . 

C 3 ) Vcggafi de Marca Concord. Saetta. #-q* 
Jmper. l.b. 8. cap. iS. Tommafino de Vet. j* 
Nov. Ecclefv di; et pi. pare, hb. x . cap. i i- , 
Sr.rp» trattato de II a maK benef. cap. l- jeq. 
Bingamo Oeig, Erclefl.s. cap. 4« 

Co) Tomm:tino Ice. cit. cap. tu ». «»• 

C ic ) Sarpi trAtt. delle mAfer, benoj . ca- 
$/t. 4- 
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Sullo stesso 

Cóflanzo Cloro Cefari , che la governava} 
avendo quelli Principi rinunziato 1’ Impe- 
lo, Mafienzio orto anni dopo reltitnì tut- 
te le poflellìoni alla Chiefa Romana (■). 
CI' Imperatori Licinio, e Coflantino nell' 
anno CCCXIII.pubbltcaronouna legge in 
Milano, nella quale non foto comandava- 
no, che i fatti luoghi colti a’ Crilliani , e 
panaci in ragione del Fi/co, o da elio ven- 
duti , ovvero donati. Tollero immantinente 
reliituiti a’ corpi , ed alle comunità de’ 
Criftiani, a’ quali appartenevano, e rifarciti 
i compratori, o i donatari afpcfedel pub- 
blico Erario , come apparifee dall’ Editto 
riportato da Eufebio ( 2 ) •• ma perchè a 
niuno Collegio, Comunità, o Corpo, fe- 
condo le leggi Romane , poteva diete do- 
nato, o lalciato per teflamento, fe nona- 
veva il legittimo permetto (j ); quindi 
nell'anno CcCXXl. Coilantino tolfc tutti 
ì dubbj , che potevano nafcere fopra le per- 
fone , alle quali fotte permetto il iafeiare 
alle Chide , e fopra la qualità , e quantità 
di quello, che potette laici rrli , dando am- 
pliilima licenza a chiunque fi fotte fenza 
eccettuazione di perfone , di Iafeiare per 
Icttamento alle Chiefe tutto ciò , che a- 
vette defiderato Iafeiare, fenza limitazione 
alcuna di materia . Fu ciò per mezzo d’e- 
ditto propoito al popolo Romano I’ anno 
di noltra falute jzt., come dicemmo, c’1 
nono dopo la fua converlione, che ora le- 
gefi si nel Codice Teodofiano ( 4 ), come 
in quello di Ciulliniano (5 ) . Non era- 
no ancora pattati cinquant anni , da che 
Cottamino permife alla Chiefa Cattolica di 
poter acquittare , che l’avarizia di alcuni Ec- 
clefiattici di Roma ? o vagabondi , che fof- 
fcro , e lo ttudio di acquittare beni tem- 


( 1 ) Sarpi loc. prox. tit . 

Cz) lab. io. Htfi. Eeelef. eap. f, 

C 3 ) le/. S. Coi. di htr. injtit . 

I 4 ) Cod. Tbeod. Iti. 16. ri/, a, de T. ’ pi f. 
dirle, le/-*. Hubert ttr.xfatiii.JHr liccntiam Sau- 
ihffimo , Cattolica , Veucrabihque Concilio de . 
etatat, lonorum , quoti oprava rtUnqutre , 
ne» fine caffo jttdicta . Nihìt ejì , quei magli 
lem miriti dcbeiur , quam ut Suprema volun . 
tatu.pojìquam nhud )am velie non poffunt, hler 
Jtr fitlul , eff litri, f , quod ttrrum non redie ar- 
bitrurn P. F. V. non Jul. Rem. Cnjp. c?- Co- 
/lane. 11 . , Caf. Coff. 

C J ) lai. 1. tir. a. de Saerofanéf. Eeclef. 
le*. 1. 

(6) DUI. hi. 16. àtei. eie. t. leg. le. Eetlo- 
Jìafiici , aur Eeclefialhcit ; ve! qui conrtnen- 
tiutn fe volunt nomine nnneupart , viduarum , 
ac pupiUarum domai non nàtane , fed puliteli 


Argomento; ij 

S orali diedero motivo , a petizione dello 
etto Romano Pontefice Damalo, agl'im- 
peratori Valentiniano , Valente , e Gra- 
ziano gli anni xyo. di nollra falute di di- 
rigere una coilituzione al Sommo Ponte- 
fice , che fu pubblicata nella Chiefa di 
Roma, ed ora fi legge inferita nel Codi- 
ce Teodofiano (d). Varie enfe furono di- 
fpofle in quella legge . Primieramente fi 
vieta agli Ecclcfiafiici, ed a quelli, che fi 
chiamavano continenti , lotterò quelli Mo- 
naci, o altri, che menavano , ovvero af- 
fettavano di menare vita celibe, ilconver- 
fare con le vedove , e con le pupille , or- 
dinando , che lotterò efiliati , quando fof- 
fero di quella convetfazione accufati a’ 
pubbi.ci Giudici da’propinqui di quelle . 
Secondariamente fi toglie a’ detti Eccle- 
fiattici, o continenti, la facolta di riceve- 
re, o per fe fletti, o per interpotta perfo- 
ri». alcune cole , lia per donazione , fia per 
difpolizione di ultima volontà da quelle 
donne , alle quali privatamente s’ allocie- 
ranno con pretelle di Religione e li or- 
dina inoltre , che in avvenire qualunque 
cofa da tali donne ad etti iafeiata o per 
atto tra vivi , o pme per teflamento , ca- 
da in ragione del Fitto : laftiandofi però 
intatto a medèiimi Cherici , o continenti 
la facoltà di conttguire come propinqui i 
beni delle riferite donne, quando per drit- 
to civile, o per beneficio dell’editto fotte- 
ro chiamati alla fucceffione, o a’ beni di 
cHc: Sebbene con ciò nou tu proibito la- 
feiare i beni alle Chiefe , e ferbj ronfi in- 
violati gli acquici di effe , non perciò da 
quello ricavali , che non era dritto del 
Principe, f: le Chiefe a qne' rempi fe ne 
follerò abufate , prendere limili efpedien- 

« 1 / 

txttr min tnt ur indiai* fi ptfihae est adfintt 
earnm , vtl propinqui puf a vermi drjerendos . 
Cenfmus ttiam , nt memorala nihtì de arti 
multerà qui fe privatim fub pratextu Reti- 
Sten tt duiwr.xenne , liberali tue quac unione , 
tei extremo indino pojfmt adipi fa > & omne 
in tantum ineffì'mx fit , quod alieni horutn ab 
hi tf tieni dtrehttum , ut nec Per fubjeélam 
perfenam valeant ahquid nel donartene t vtl 
tt'iitr, tento para pere t quin ttiam fi forte poft 
ad miyr.it tene ni Ir^it nefira ahquid ifdtm ta 
f emina vtl acnatu ne , vtl extrtmo indino pu- 
taverint rthnqnendum , id b ifctis ufurpet ,cr- 
ternm fi tarum , qui volunt afe peraptunt , ad 
quarum fueeefjtonem t vel bona )ure Civili , 
vel Editti bt ni finii adfuvantur , capi ah t ut 
propinino Letta in Ettle/nt Rom. IKK a! end. 
siMXuftì Valentiniano , & Valtnte in. A A* 
Ceffo 
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*4 Capi 

li,' ma fi (labili cib per quello , che la 
corruttela di alcuni allora richiedeva . 
Quello, che è da cfTervaiii egli fi c, che 
lu ciò lìabilito da’ Principi anzidetti a pe- 
tizione dello lidio Papa Damalo ( 1 ), c 
che quella collituzione lu letta nella Chic- 
le ( 2), e da quella fola legge ben (trav- 
ila il uritto de’ Sovrani circa lo liabilire 
e leggi ne. filarie intorno a’ beni da pal- 
late agli Ecdefialìici , come oilervò fag- 
giatnente il Gottofredo (3 ) , la tjual leg- 
ge fembrata ragionevole a San Girolamo 
(4), e dimandata dallo llelio Damalo, 
lecondo la politura delle cole de’ luci tem- 
pi , non Tappiamo, come dopo dal Baro- 
r.io lolle Itati prefa per poco equa (g). 
Nell'anno 572. come portò parere il Got- 
-tofeedo (.6), e (telerò gj’ illedì Imperatori, 
tanche a’ Vcfcovi , cd alle Vergini confc- 
crate a Dio , queiia collituzione con un 
Kekritto inviato a Paolino Prefide del 
nuovo Epiro, che lepgeli pure nel Codi- 
ce Tcoduliano (7) • Poto dopo , cioè , 
r ' eli’ anno 390. per le llelfe cagioni da 
Teodoiio il Grande , come abbiamo da 
Sozomeno (8), non già da Valcntiniano, 
come porta I' ifcrizionc , e la data della 
legge (9)1 * u promulgata un’ altra confi- 


li 1 limonio Ai. Leclcf. ad ann. ;zo. Blin- 
dò itili' cfìrricr felina della Ci nt a Iti. 1 , c. 
t. 1. UHM. II» 

( Vengati 1* dota Collituzione nel Codi- 
re Teada/iuna Ut. eie. 

( 5 ) Diri. /- zo.Cad. Thtea. 
c’ j 11 palio di S t-ltrolamo fi elogia ripor- 
talo nel S. antecedente. 

tO atenual. EcchJ. ad ama. 370 . ». it6. ani 


* c Gl Cerna, ani Ceti. Thtcdaf. hi. 16 - lit. a. 
he. XX 11. 

'(;) Là. tG. tir. 2. /. XX lì. Ferma prerc- 
nnfuln tUam circa Epifeape'tim , Vir- 
ai m, illune per fina! , Ci' circa aliai qucuam 
'statato precedenti taci a cemplexio rfi , valine , 
ac pcirnauir . Datar» Kat. Dctcm. Trcv. Mo- 
nelle , Ó- ah intere Colf. 

tK) H:h . Eichj.ui. 7 -I rap. 16. 1» fin. 
tp) Ceti. 'fluid. d. I. ig. d. ut. a. I. 17. 
C 10I D.lii. 1 b.d. : ,c ,i..l .I.17 . X.i Ila nifi emù: fu 
l'txagml» aur.lt, cui veuva demi perite fìt . 
dedendum prece fini» jl] afidi ad Diaecntjfa- 
,um ronjieuum irartlliratur rum film juu 
Citrali ré l fi id alai ; ojett ) renne , lena tua 
.dinne ledala Religione geremia tnc.rilittat l 
,;la tantum preda rum lucra ir. rcditut teufe- 
ft.aiur , in quilut jeivandi, aiaheuaudi ,dc- 
1. alidi , dijhal.fi di , rcln.qarudt , Tei qusad 
faicrcjl , vii lutti m fata ccneedtt , ìfi liicra 
n velai tal cjt , or integra fi! feti fi al . Nihll 
„ 1 Kir.il.llll , ó- fui ptltcii ili , mf-il de aura. 


roti 


mile cofiituzione inferita parimenti ne! 
Codice Tcodofianof 10), e monca nel Co- 
dice GiulimianeoC 11 ), con la quale quat- 
tro cofe furono difpofie intorno a beni del- 
le Diaconcfie . I Che qualunque donna 
trasferita al Diaconiliato , doveflc eom> 
mettere a perfone idonee, e iedeli firn- 
minifirazione de’ funi poderi, e beni nubi- 
li - II- Che con/éguifca fidamente le ren- 
dite de’ funi poderi , e di effe potefie dif- 
porre come le piacelTe , o per atto tra 
t'ivi, o per tefiamemaria difpofizione. III. 
Che non potefie alienare , o confumare 
fiotto pretello di Religione alcuna cofa ap- 
partenente a’ mobili, come sii ornamenti 
muliebri, le fuppcllcttili , foro, 1’ argen- 
to , c 1’ infegne d’ illullre famiglia ; ma 
jutte quelle confereate intiere , dovefie 
traferivere o ne’ figliuoli , o ne’profiimi, o 
in qualunque altro fecondo il luoarbitrio. 
IV. Che morendo , non potefie lafciar 
credi nè alcun Chcrico , nè alcuna Chie- 
fe , nè alcun povero , dichiarandofi nulla 
qualunque tefiamentaria dilpolìzione , che 
a favor delle referite perlonc fati’ avelie 
contro quello divieto . Egli è vero , che 
poco dopo o rivocò un fol capo di quella 
legge ( n) lo Hello Teodoiio, come porti» 

pa re- 


qrgente , curri fine tiare damai cnfituiiut ; 
J. li Religioni! de] enfiane ceni mr. it , fili Uni- 
- c rja integra ni l.htrot , praximee , vtl in 
qua! dunque aliai artieri i fai ex iJUmatiant 
tranftriiar , ut fi quando derni alieni . NU1- 
BAM tCCIESIAM . NUM UM CI ERI- 
< UM , NUIXUM l’AUl'tREM SCRIHAT 
IjhRHDfS; carta! ttdmqut neccio efì vinbut 
Ji quid centra vetitum circa perforai fjtn.ih- 
ter eempre/cufas fucrtt a mora i: re conj\. ìtum , 
imo fi quid ab bis mar lenti fuer.'t extertum , 
irte tacito fideieommijfo ah quid Clerica m 
jr etti (lem Venerabili* Santi ictus callida arte , 
a ut pr c troia cufu/ptam ioidi ni; a deferatur: 
exforre s fint ab omnibus , quibiu tubt iverant 
lenti , o fi quid jorte per Epificlam , codi.nl- 
liirn , donaticnem , / rfi amen e urn quohbrt de - 
itique detegitur genere confcriptum erga tei , 
q‘cs bac Saltatone J'ubmovimus , td nec in 
fudftinm dcT/otetur -, j,d vel ex mteflaf ts 
qui juu competere tntelhgct , fi acuti huius de- 
finitene fr.ee ed at , fi quii f e M gnofe,t fi bum , 
fi jhis prosar propmquum , fi quii dentque 
vel cauj.i , vel judicto prò fohdo , prò por t to - 
ne nera , hratanus fistìe:cemm:Jfartus aperti* 
neirehitifi/tur codicilla , jruatur jcrtur.a* 
nere , con/ acuti* fu* jreulu, & frbmoti bis é 
atque deydts , m bcridit.ints cor por dm potg- 
fiate sita tur ber ed/s. 

( M ) J.g. Cìod. de Epife . (> Cleric. 

Ili) Za. ;8. C od. T biodo}, d. lift* ló. tit f. r 


Sotto stesso Argomento.' 
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parere il Gottofredo ( i ) , o tutte le an- 
zidette precedenti leggi , come credette 1’ 
Imperatore Marciano (l), e dopo di elfo 
il P. Bianchi ( j ) , non perciò con quello 
tu tolto a’ Sovrani il dritto di promulgarle 
ili tal piopolito di nuovo , quando la po- 
litura delle cole il ricbiedeire . Anzi lo 
fletto Imperatore Marciano, che anch'ei 
rivocò tal legge, non già dilla , che non 
eja dritto degl’ Imperatori antecertori ila- 
bìlirla , ma la chiamò dura , ED aspra, 
forfè in quella parte, nella quale vengono 
efclufi i poveri dal confeguire i beni delle 
Diaconerte , ed i Chierici fletti quando 
con arti non disdicevoli , e con non gra- 
ve danno della R. P. follerò da quelle ifii- 
Uiiti eredi. Egli Marciano la rivocò, per- 
ché così richiedeva Tartare , che aveva tra 
Le mani ( 4 ). Egli , che col fuo Senato 
e fa mi nò quelta legge degl’ Imperatori an- 
tccettori ; egli dille , che fe Quelli viveva- 
no , erti (lertì rivocate avrebbero le loro 
leggi ; ma non già, che doveva la Que- 
ll abrogarle , ed annullarle , come leggi 
latte da chi non aveva poteilà dì promul- 
garle.. E nel vero, ficcome fopra dicem- 
mo , fe per precetto divino è obbligato il 
Principe dal Sommo Iddio coflituito, ren- 
dere (elici i Tuoi fudditi, e non facendolo 
grave conto ne deve dare a fua divina 
Maeilà ; fe tal precetto Iddio gli ha da- 
to, gli ha conceduto parimenti tutt’i mez- 
zi , che a quello fantifiimo fine fono con- 
faccenti , f.-nza che vi lì a di bi fogno ri- 
correre in grazia ad altra poteilà . 

In fatti divifo l’ impero tra T Oriente , 
e l'Occidente, c foni varj altri Regni , 


che prima erano Provincie del Romano 
Impero, i refpettivi Sovrani tale autorità 
hanno lempre efercitata , ora con proibtre 
in tutto agli Ecclelialtiei Tacquill-ire, ora 
da certe determinate perfone, ora in pre- 
giudìzio de’ parenti , e de’ poveri , ed ora 
lenza loro particolare permeilo , o fcr.z.i 
pagare il dritto di amortizzazione. Perque!- 
lo appartiene agl’ Imperatori d’ Oriente le 
può oiierv.ire per tutti la fola legge dell’ 
Imperatore Niceforo Foca ( 5 ) . Proibì 
egli allolutamenrc a’ luoghi pii i nuovi ac- 
quici de' beni llabili , permettendo fido , 
clie con la licenza, e cognizione dell’Im- 
peratore avellerò potuto fare qualche ac- 
quino, ma proporzionato fidamente ai ne- 
ncceffario fottentamento 


pii, a'quali per qualche 
formalo fi tollero diminuite le 


di quelli luoghi 
fopravvenuto in' 
lite le rendite ; 
quella legge fu poi rfvocata da Porfiroge- 
oìta , il quale facendo da Secretano di 
gabinetto di S. Divina Maellà , ed inter- 
pretando gli arcani Divini, dille: cheque- 
ila legge era fiata la caufa di tutti i difa- 
Uri dell' Impero Greco avvenuti ; lenza 
badare al faggio detto di Sallullio (6) , 
chi f Impero facilmente fi conferei con que- 
gli fletfi mezzi , co' quali di principio fi i 
acqui fiato ; mi quando in vece della fatica 
ci diamo alla dappocaggine : invece di fctbi- 
n la continenza, e I' equità , diamo lungo 
al capriccio , ed alla fitpeibij , aliata fi ve- 
drà, che co enfiami fi cangia pure la fine: 
Per quello riguarda poi f Impero d' Occi- 
dente , e gli altri Regni ciica tal punto , 
diverti llabilimenti furono prefi da’ Princi- 
pi in di'. cr/e materie, e circollanze. Lcda- 
0 vi- 


ta! Ad d:fi. I. lS. Coi. Theodef. 

C 2 ■> Novell, ttltim. de teflarn. 

C4) Dell* e fletter polizia della Chi e fa /. r. 
tap. f . a. num. io. 

V. f ) Marciano Novell, alt. de t (fi un). C lette. 
Siepe materia m fctibtmdis » ferendtfque legibut 
Higotia inopinate e torta fuppedttanti <> aut ni- 
v.u confluiti , *Ht durtus , & n< pernii latat 
furiant abrogati . Mquabilit enim in afra- 
que acuita* efl , vel premili gare , qua jufla 
funi , vel antiquate atta gravi» fune . Super 
rum de t efl amento rlarijjima memoria Hi pa- 
tta , qua mter altos virwn Rehghfum Ana - 
tolium Presbyttrum in por t ione mamfefla ho- 
norum fuoe/on fcripftt ber idem , AMPLISSI- 
MO SENATI/ PRESENTE TRACTAKET 
PIETAS ME A» Ó' dubium vide ut ur an vera 
elle dtberent hf volitatala viduarum, qua te - 
jtamrnio juo ahquid hit Clencis reltnquant , 
fui fub fra toc tu rtltgtoatt hufnfmodi jc min fi- 


rum domai adeuiìt : rum le x diva memorie 
Valeri t smani , Valentie, & Grattarti , Eeclefia - 
flieot , vel eos, qui fe eontment ium volane no- 
mine nuneupari , ntbtl qu.tenmqne liberalità - 
te Viduarum ex tremo indino permittit adipt- 
feit centra vero hoc dtvp mene. Valentin inni, 
Theodofii , (y> Areadii c-nflitutio late* e tur : 
II^P/CIENTIBUS , ET ESTIMANTI B r J5 
NOBIS LATORIS ANIMUM, vifinb efl ju . 
fta , ac razionabili pp intenti a priorum confli- 
tutionun vigor e m antiquate voluiffe : E dopo 
aver data la facoltà alle Chicle, eajdi Eccidi i- 
itici di poter ereditare, e prendere per atti tra* 
vivi, foggiunfe in fine ; llluflris igiene ma- 
gnifica aulì or. t,u tu* C di Palladio > EX QUO 
OENKRALIS J.EOIS HOIUSSANCTIONE 
OECREV1 , EDICT1S EX MOKE PROPO- 
SITI AD OMNIUM NOTITIAM FACI AH 
PERVENIRE. 

( t ) 2 nera tom . 2* annui. 


1(5 C A r X 

vico Pio, come vuole il Balogio ( i ), o 
lo dello Carlo Magno , come credette il 
Tcmmafini ( 1), te fiabiliir.ento circa tal' 
alt unto in uno de'fuoi capitolari (? ) , ri- 
portato ancora dall’Abbate Anfegifo (4), 
da Benedetto Levita (5), e da S. Ivone 
( 6 ), che in pregiudizio de’ parenti non 
fi porcile dare alle Chicle . L' Imperadore 
Lodovico IL riconfermò quello (ledo rta- 
bilimcnto (7). E prima d’ unirli, e dopo 
elTere (lato divifo 1 ’ Impero dalla Monar- 
chia di Francia, con altre leggi da que’ 
CriliianilTimi Sovrani, fu ordinato di non 

J >oterli dare i beni alla Chierilia lenza il 
oro permeilo; lo che, come ottimamen- 
te fu da altri olfervato ( 8 1, colla chia- 
ramente da molti luoghi deH’Illoria di S. 
Gregorio Turonenfe , e dalle formule di 
Marculfo : nella terza razza de’ Re di 
Francia fu praticato lo Hello (9) ; lo che 
praticali anche oggi giorno ( 10 ) . Il Pa- 
pa di vantaggio porta un' arredo del Sena- 
to di Parigi (ti), con cui furono proi- 
biti i novi acquiti) a’ Religiofi della 
Certofa , e aiCcleltini, elfcndo, che non 
v'era cofa da venderli , che per eflì non 
fi compratle . 

Ne' Regni dell’inclita, e faggi* nazione 
Spagnuola v’è fiato ancora lo llefio tlabi- 
limenro; imperocché Jacopo Re d’Arago- 
na (labili ne' Regni (oggetti a quella Co- 
rona , che i beni di Rtrlengo ( cosi chta- 
manli quelli , che pagano alcuna cofa al 
Re per avere difcacciati i Mori ) non po- 
tcllcro pallare nell’ £c Jefialtico fenza Re- 
gia I cerna (t:)- H ^2? io 
cedette privilegio alla Città di Toledo j 
col quale fi proibiva il trasferimento de 
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beni immobili di que’ Cittadini nelle Chie- 
fe, ne’ Monalìerj , ed in altri luoghi pii 
per quallivoglia titolo o di donazione , o 
di telìamento, come abbiamo da Altonio 
di Nsrbona Giureperito della Città fiefia 
(13): Qual privilegio (ebbene egli confef- 
la ellere fiato ragionevole , pure per le pre- 
giudicate opinioni, che allora correvano , 
dice eller empio , e non appartenente tal 
facoltà a’ Principi . Mg è da feguirfi piut- 
tofio quello , che a petizione degl'iilefii 
Tolctani (labili sì faggio Re non a capric- 
cio, e Sconfiderà lamento , ma col confi- 
glio de'fuoi Minifiri, e con ponderazione, 
che quello è venuto in mente al Nar- 
bona di fcrivere . Gli fiefii (labi I i menti 
furono prefi pe ’i Regno di Cafiiglia 

I Regno di Portogallo ficcome vicino 
alla Spagna pe' confini , così per la faggez- 
za, e prudenza pur la (Iella cola ha in pra- 
tica (15), Oltrepaflando il continente , e 
ne) mezzo dell Oceano fe fideremo la 
(guardo, ravvieremo, che nell’ Ifola d’In- 
ghilterra , prima che fortifie il deplo- 
rabile feifma , (in dall'anno i29t. tu or- 
dinato da Odoardo I., che tenne opinio- 
ne di buono , e religiolo Principe (irf), 
che non folle lecito ad alcuno dare poderi, 
e pofieflloni a’Collegide’Monaci.- che non 
folle lecito nè a’ Monaci , nè a’Sacerdoti 
comperare poflfcffioni da’ laici, e che le det- 
te poffefiìoni non porefiero sdegnarli per 
dote *>Mona(lerj, ed alle Chicle , lo che 
fu diligentemente in quel Regno oflervs- 
to (17). 

Dall’Inghilterra facendo ritorno vedre- 
mo, che prima che infetta (offe dall’atro, 

e ria 


( I ) grlt. Cahl in. in prinr. Imperium fa* 
file an imi retinrtur , quibui initio par. 
tuta tfi . Vintili ubi prò labori dtfidta i prò 

ronsìnentta . Cf acuitale tubulo , aeque Juper- 
bia mvaferr, fortuna Jìmul cum meribul im~ 

”?t 7 òap. Ri/- frane, tom. 1. pag. JM. 

( j ) jjr a/..', fieli], dijeipl. pare. 3. hb.f. 

"{‘4) D. lem. t. eap. Rtg. frane, d.pag. 

5< Tf •) lib. ». eap. t}. 

C 6 ) Lib. 5. eap. XII. 

( 7 ) Pari. 6. eap. xól* 


fC mrait nave 

de l 1 L&1‘ (• pare. 6. 

I IO ) I o follò Autore ora citato Fare, i. 


ove parla il Re della terza razza. 

( 1 1 ) V. il Signor d* Hericourt le loi.x le - 
cUJtaJliq. de Frane* j. pare . art. 3. num. S. 

C ix ) Lib. 1. Rapfod , art. 7,, Arrefi ci- 
tato pur da Pietro Gregorio de R.P. hf. 13, 
eap. 16. 

i 15 ) Molina de rontr. traS.z. 4 . 140. Itb. 
x. JBelluca in Jpeeul. Pria cip. rubr . 14. §, 
veniamut ad amori iz.at iene m . 

C 14 ) Coni. t n 3. partjtev. ricompili, leg. 
Hit pan. Itb. 1. rie. 3. /. 3*. Ciaf. 1. a nu. 30, 
ad 34. 

*Jf) V.Matfeu de Regim.R*g.Valent.cap.x. §. 
4. nnm. 44. So!orx.ano de wr. Imi. Itb. 3. eap. 
xo. num. 4f. Pereira de Manu Regi» eap. 37 
num. 1. 

C 16 ) Meli*, he. eie . 

( 17 ) V. lo Smitteo Fi or. Hi fi. Reale/. Cent • 
jùtgl. hb. 4. eap. 9. feU. 1. num. 1. & z. 
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t rio veleno d'eretta , fu lo fletto ordina- 
lo nell’Olanda dal Conte Guglielmo Ut. 
(i) : lo detto dal Magillrato d'Utreck (2), 
e nel Ou. co di Giuliers (q). 

Veniamo ora alle Fiandre. Il primo e- 
ditto, che fu per quella Provincia promul- 
gato, e di cut et’ll n’ chbe notizia, proi- 
bendo gli acquiti! fenza il permeilo del 
Sovrano, dice Antonio Anfclrni (4) elfe- 
re di Gui ione Conte di Fiandra dell’ an- 
no 129}.: e perchè quello riguardava le 
Fiandre fole, non già il Brasante , dal 
Duca Giovanni l’anno tqt2. fu a quella 
Provincia pure eli fa ( s )• Con la Coiti- 
tuzione di Filippo il Beilo de’ zo. Settem- 
bre 1431. (<5) fu vietata agli Ecelefiallici 
il poter acquiltare a titolo di compra nel 
Bralnnte t rai immobili , fe non fe fotta con- 
dizione , che i venditori , o’ funi eredi po- 
tettero tempre ricomprarli. Quella Colii- 
tnzione non fu polla in pratica ; onJe da 
Carlo V. a' ad. Aprile 1515. fu fatta nuo- 
va Cottituzione (7)» con cui fullabihro, 
che i beni o iiano allodiali , o feudali , 
ovvero eufiteutici , 0 cenfuali non li potef- 
fero trasierirc, vendere, o cedere per qua- 
lunque titolo a’ Mona Iter), O/pedali, Ca- 
pitoli, Collegi , o altre mani morte , te 
non vi fotte 1’ unanime confenfo del Prìn- 
cipe , c del Magillrato della Metropoli , 
nella quale Cai beni fodero polli. Ricnr- 
fero gli Abbati , e ’l cero degli Ecclelia- 
ttici ali' Imperatore , lamentandoli , che 
fenza edere (lato il loro ceto fentito dalle 
Città s’era ottenuta tal furrettizia Colli- 
tuzìonc ; s’ ordini) , che le parti accudittc- 
ro avanti i Committarj , e che fra tan- 
to fotte tal Cottituzione fofpcfa ( S ) ma 
non profegueado la caufa gli Ecoeliattici, 
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ad Manza degli Avvocati Fi fotti rifletto 
Imperatore' promulgò Cottituzione a 19. 
Ottobre r 5 2o- (9), «n la quale fa (lab:- 
lito, che niuno per quallilia ragione ven- 
dette , O in qualunque modo alienane a 
Mona iteri , alleChicfe, a’Collcg), a Con- 
venti, agli Ofpedali , e ad altre perfette 
Ecclelialliche , o mani morte , lenza 
il conf.. fo de! Principe , de V allatti, e del 
Magillrato della Città Metropoli , nel cut 
diilretto i beni erano fituati . Ma perche 
fi commetteva frode contro si ratta leg?6 
con far comparire fecolari a comprare-, 
quindi a’q. D-cembre dell anno i6qs. tu 
ordinato (io), che con giuramento 1 com- 
pratori dicetlero, che tali beni, che com- 
pravano erano per loro ragione , non gin 
per trasferirli nella Chierefia . E quelli 
faggi llabilimenti lino al di d oggi 
pratica in quelle Province («Di ' »«£ 
fo praticali in Colonia (12) , * d ."L* ■ 
Città libere Imperiali , ed in altri Domi- 
ni (iq) ancora . _ . -, - 

Se ragioniamo poi della nolìra bella Ita- 
lia, dove tante fovranità vi fono, in etta 
ravvieremo p.li llabilimenti Hefli • Nell* 
Sereniflima R- P- di Genova non li per- 
mette indrfiintamente a’ fudditi 1 acqu ita- 
re (i4)- In Milano fi preferivo con olla- 
tuto una certa torma a’ Cittadini d aliena- 
re i loro beni (15)» Nella Tempre inclita, 
e Sereniflima R. P- di Venezia v era an- 
tica provvida legge , rinnovata poi con tan*i 
difturhi , quanti osnun sa , con la quale 
fi flabiiiva, che alle Chiefe non folle do- 
nato, o lafciato alcun bene fiat» le in per- 
petuo , e che effendo lafciato, do p^ certo 
termine fi vendeffe, refiando alia Ciefa ri 
prezzo (i<5)« Gli fieflì Romani Pontefici 
r Di ne 


C 1 ) Polidoro Virgilio lib. \? Ut fi. Anzi, 
ArsfcMio Hi fi. Ecclef. Anglica». Stetti, XIII, 
cap. 4. 

t * ) Bodino ile R. P . cap. ». lib. f. 

( l ) Schoockio traci, de borni Ecclef. feci. 
!• cap. 9. 

( 4 ) Klochio de contribuì, cap. 12. num, 

%g. 

( f ) In Tri boti. Belg. cap. fo. §. 6. 

C 6) Extat volar» . x. editi. Brabant. L 1. 
Stt . 1. cap. 1. 

C 7 ) Dici, lib . t dici. tif. 3. cap. 4- 
( 8 ) Riferita nel cit. voU uh. u tit. u 
cap. tp. 

( 9 ) Diti- voi. editi, lib. r. tit . 4» cap. ». 
( ro) D.bl- voL dea et . lib*. i* tit. 4. 
W. 4. V- 


< it ) Part. I. Editi. Brabant. lib.y tit. s* 

*1 ’i? ) V. Antonio Anicino tn Tribon. Bdg. 
IP. to. 6. ftqq* Tuldcno in Cod. tit. . <e 
S. Ecclef. num. 4, Van-Efpcn )tts Ecclel.uni - 
erf. pare, u tit. 29. cap. 3. num. »f. Jeqq. 

C 13 ) Kinpfchidio de eivit. bnptr. li.i.cno. 

\‘m 1 Kinplcbid» /«-«>- Pectip il amjrt. 
« p. i. Strickio in not. ad jus Ecc.e tajl. &ru+ 
im. hb. 2 . SchyvendciUio de 

i*nu morta* , & tur* etrrm tllnri . 

C 1? ) Veggati il barpi conjtd. jopra laeenj» 
è Paolo V. .. 

{ 16 1 St.it. Civit. Mediala», nov. compii r. 
it. de pam collts . Signorollo degli Omuic* 
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ne loro Stati gli medefimi (ìabilimcnti fe- 
cero: io: perciocché S. Pio V. nella terra 
del Balco, dove egli nacque, avendo fab- 
bricato un gran Monalito , perchè ella 
non fi dirtruggelTe, proibì in perpetuo agli 
tcclefiallici il poter conquidere da’ laici, 
(i ). Clemente Vili, di chiarillìma me- 
moria, avvertendo quanto lajS.Calj di Lo- 
reto poffedelle , per confervare i laici , 
proibì, che effa pii) comperane (a ). Ba- 
lli quello in fuccmto per gli altri Regni, 
e uopo tali cofe entriamo un poco a ra- 
gionare in quello. 

5 - IV. 

Delio poliva del noflro Regno tire f tal punto. 

’W'Enendo ora del nofiro Regno a fare 
V parola , non vi reità luogo da dubi- 
tare, che folto l’Impero Romano li oller- 
valltro le leggi dagl Imperatori promuìga- 
fc’a'jP 4 , 0 P r ‘* n,erit; - Sotto i Longo- 
bardi furono a dlfmifiira arricchite le Chie- 
® ,°j Jln e tccleliallieo ; ma nondime- 
no però da aatnhilfimo lempo furono da’ 
noltri Sovrani , fecondo il bifogno lo richie- 
uea, dati provvedimenti circe gli acquidi 
degli Ecdcliallici . E che lìn da che ven- 
nero nel Regno i Normanni, vi folle tal 
proiezione d’ acquiate agli Ecdefiafiici 
Regnicoli, parmi polla dedurfi da varj di- 
p.otni di quelli Principi , copie d’ alcuni 
de quali preUo me li confervano , altri 
11 pollono oflcrvare nell’ Archivio della Ca- 
mera della Sommaria , taluni ne porta il 
1 rrl 1 ne ’ quali lì concede per privi- 
1 , a Moiialleri e Chicfe il poter acqui- 
lare liberamente da chiunque; lochenon 
era punto nece. lario per privilegio conce- 
derli , fc non v’ era 1 ’ antecedente prò. bi- 
gione. Quello dimofirali ancora dalle ri- 
Ipolte date da Federico II. a Pontihcj N!i- 
fiilìrt , da quali gli fu oppolìo , che con- 
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tro la pace (labilità , aveva fpogliato I 
Templari, ed Olpedalieri de’ beni feudali, 
c burgenfatici In quanto a’burgenfatici 
dille, che niente di nuovo s’era da elfo 
llabilito (4) . Ma alcuni beni burgenfotiii, ette 
avevano comprati , erano loro flati rolli , fe- 
condo il difp'fio a mi ANTICA COSTITU- 
ZIONE BEL REGNO DI SICILIA , IO» la 
gitale venti a proibito , che niente fi poteva to- 
ro dare de' beni burgenfatici fen za il ronfia- 
fi del Principe per atti tra lini , 0 pei ul- 
tima volontà , ma erano obbligati fi pò tm 
anno, un ni, -fé , ed un giorno a vendergli , 
e concedergli ad altri Bnrghcfi Secolari , c fi 
aggiunge ( 5 ) che ciò fu da antico tem- 
po stabilito ; impercioeckl fe loro ffie 
fiato permeilo liberamente , e per fimprc com- 
prate i beni burg.-nfatici, 0 ricevergli, di 'te- 
ne tempo avrebbero compralo , ed acguiflato 
tutto il Regno di Sicilia , che loro era più 
comedo di tutte f altre parti del Mondo . 
Ollcrvando il grande Imperatore Federico 
IL', che era di mcllieri rinnovare qu.-iV 
amica legge, rinnovolla circa l’ anno i2jr. 
(<S) rinnovando (egli dice) con nuo- 
vo PROVVEDIMENTO l’ ANTICA COSTf- 
TUZIONE DEGLI ANTICHI PRINCIPI NO- 
STRI PREDECESSORI , la guate era fiata a - 
belila dalla turbaziene de tempi pa (fati , co- 
flituiame , che non fìa lecito ad alcuno de en- 
fici figge! ti Clerico, 0 Laico vendere, 0 do- 
nare tra' vivi, 0 in gualfivcglia altro modo 
di datazione tramferiie , fi non per ugual 
cavfa di permutazione le pei) e filoni Patri nur- 
ttiali , 0 ereditari e non figg-ue a' fervi zi in 
prò della Reai Corte , a’ luoghi pii , Templi, 
O [pedali , ed altri luoghi Retwiefi . Pel rr- 
maneute fi in ultima volontà ijrituiranno ere- 
de alcuno de' predetei luoghi , 0 Infoieranno 
alcun legato, allora la cafa , che riceverà /’ 
ifliluzion e, 0 il legato fia lenita fra un an- 
no vendere , 0 dare in /orazione^ gli flavih la * 
fetali ad alcuno de' più predimi del defunto , 
o di noflri Burghejt - che fe fra fanno di/- 

fin- 


^ 17 } Sarpl c?nji*er.fàpra le ctrf, di Pac- 
lo V , 

J 1 ) Sarpi d. confiderai.. 

J x ) Ssrpi loc. prox. (ita 

; j ) Sic. Sa r, 

' 4 ) Appo il Galiido colle fi- ecnjht.lt:: piT» 
tart». ì. edit. Franrfcrd. aulì. 1713. Pag. 7 $• 
J un^:o tono, p. Càpd. Diplom it. Itale a pag. 
18S. Nonnulla vero' tur, fen fatica , o.u ’mirunt 
revocata funi ab r.j SI CUNDl/M KOR- 
-WJV.. r AN TI QU.'E CONaTifUTIONlS 
REGM SiCILliE , quoti mini potejl tu Ji-it 


confini fu Frincipis de tur %tnf alidi in ter vlv* 
coruedt f ve l tn ultima yoiuntate legati, quij 
fojt anr.um , mtn’tm , cr dici ? alni burgenf- 
int {acuì ardui vendere , ó* confederi re - 
nenfitur . 

( 5 ) Appo il Goldafto loc. xìt. Et hoc firn- 
finca futi ab antiquo fìntutum , quìa fi li- 
bere eti , ór perpetuo burgtnfattta licer et ente- 
re, fìvt attti ere » modico tempore torniti he- 
inum Stedif ( q* d i/iter Regione! Mandi Jt - 
pi abiliMi rjpMar'fnt ytia.-reirt, CT adquircrc-'ìt - 

C<») Con/t, R gn. de rea. JlnlM. Ecciti * * 
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feriti) if efrguire le tofe predette , dopo il cor- 
fo deW anno volitimi , che le fleffe poffe/ftoni 
fi ano applicate alia ragione del nojtro tifica. 
Ma Hi qua Ifi veglia cofia niobi! e , e quanto 
fi*fip erziefa concediamo a tatti /iterai facol- 
tà di lifctare e dif ponete alle predate cafe : 
td altri Retici c fi luoghi. 

Vari fono i pareri non folo circa il titolo 
i ) con cui fa concepita quefìa celebre 
oiliruzions; ma ancora circa il vero fen- 
do di ella . Lafciando da bandi le quiltio- 
ni inutili, ed i vari pareri Je’Djttori , ci 
fermeremo falcamo ad efaminare il fenti- 
mento del Reagente Tappia . Pensò que 
Hi ( a ) , che con tale eollituzione due co- 
fa furono llabilite dali'Imperator Federico , 
la prima , che non li potelfero agli Eccle- 
lialtici e Chiefe trasferir; cofe per atto 
tra’ vivi, fu te quali il Fifco poteva aver 
ragione , fe non per caufa di permuta ; 
perlodiò egli toglie dalla predetta Co'ìitu- 
■zione •• DE Q 170 NOSTRE CtJRrE SERvr- 
TIUNt MINIME DEBETUR , il MINIME. 
La Seconda, che nè meno per ultima vo- 
lontà fi potelfero trasferire altrimenti nel- 
le Chiefe , fe non che fotro legge , che 
dopo un anno , un mefe , ed un giorno 
falle la Chiefa obbligata vendergli , con ri 
tenertene il prezzo. 

Quc::a opinione ( per quello riguarda 
la prima parte ) nonoliante la fiamma Ili- 
ma , che lira pe T Tappia , non regge a 
martello; ma fembrami chiaro , che con 
quella eollituzione Federico II. volle rin- 
novare l’antica eollituzione, che v’eunej 
Regno, con la amie fi pro'biva il poterli 
dare per atti tra* vivi alle Chiefe (anche 
quelle cofe fu le quali il Fifco non nc a- 
s ette patticolar ragione ) fe jian per per- 
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muta: e che per nltiitta volontà non fi po- 
tellero ad effe lafciare, fé non chea con- 
dizione, che dopo co’ anno, u ; mefe, ed 
un giorno foirero obbligate le Chiefe ven- 
dere tai beni , con ritenerfene il prezzo. 
Se nelle Cogitazioni tradotte in greco di 
queflo Principe , che confervanfi nella ce- 
lebre libreria Reale del Re CnfiianiHimo, 
deile quali l’ eruditismo Montfaucon (g) 
ne fa menzione , folk Hata polla quella , 
che è in quiilione , acreffimo certamente 
con maggiore probabilità il vero fenfo di 
eifa : fe per le nuove proibiti mi aggiunte 
dalla Santità del Regnante Pontefice di 
poterli cflrarre copia di quallivogln cofa 
dall' in tigne Biblioteca Vaticana non mi 
folle fiato vietato , e dal Codice Greco , 
eh: in ella efifie (di cui ne debbo la no- 
tizia alle carte da me, mentre era in Ro- 
ma , ofTervate del chiari. fimo Leone Al- 
lacci), c dal Codice Latino (4), la cofa 
fi porrebbe in chiaro maggiormente . Ma 
non potendo efferc tanto avventurato , 
credo nondimeno però, che dalle cofe da- 
te in luce tanto vi Ila , quanto baiti per 
confirmare la mia opinione. 

E’ cofa pur troppi riftputa , che il drit- 
to de’ Principi di non far pillare i beni ut 
mano della Chlerelia non folo è fiondato 
nel fupremo dominio di giuridizione , che 
hanno Copra tutti gli .(tabi li de' loro Re- 
gni ; ma ancora Copra lo fpecial dritto , 
che loro compete, come diretti Signori f<>- 
pra tutti i beni feudali , e cen filali. C-ì» 
poti»», pormi troppo certo, ed indubitato, 
che in "irti) del primo dritto fu contra- 
flato dalla Corte Romana all’ Imp:ra*or 
Federico IL il poter fare liabilimcmi cir- 
ca il non pnerii trasferire tai beni alle 

Chie- 


rRoE r>EC eSsórum xosi(t.a- 

l-.IJM Vf.Tl R.UM PR.INCIPUM CO.NSTr- 
•rUflONEMi qnvn ariti jua tur batta pr£ft~ 


r: ri tempori* antiqunvcrat , nova proviju.ie 
NOVANf£S> Cu !t attui y quii nuìit fucini o- 
t Htn n^firoruto Clerici , nel Lana itte.tr de 
ti miteni empii, vcl Uajpitalit , fan qmlil.l 
alta R.lisiift faro, de qti> na/lrf Ciaf j,rv- 
t.sm minime debellar , pojejjianri htnduaruu, 
■jet punmeninlet vendere , ve! ihiurr licer 
vitrei , fu all quo damatili mila , nife ex 
aqu.tli tatja permutationis trantferre • Ceto- 
rini fi in ulti»** voi untate ahqnm di pop- 
dalli loca bendavi injlu nonne , vii altquod 
libi lefavertnt , tane dotnut , quo infiitutso - 
rnm , aut legatali aeceperit , tene itur infra 
annum aiieut de prttximiorib u deju/Jt , vtl 
m. bar* e djì bus relitta /Ubili i VMdsre, 


vtl locare , quod fiì ultra annum factre prf.it* 
(la diflulrnt , pojjrjjìoues ipfas pofl annum la- 
pi rem Fifct nofirt furtbus v Humus applicati * 
De rebus antem quibufeur» pie mobiLbus qua** 
tum cueti -fin pretiojit , reUnqncndi pr(diti;s do- 
miétU , ó* aliis Kitigiefit Ioni contedtmnf 
omnibus ìtbtrdm fatui tot e ut, 

( 1 ) Mirteo dc-jir AiHitu in Co-.jht. Rtgn* 
hb. j. confht, 16. num. Ut eredetic , che ’l 
titolo non do ve He dière de rei ; fi obliti. Le- 
eie/', non alien, mi si bene de rebus jlabthbut 
non aUcuaudis Lccleftts , lecchi* non de veli 
fe^utre. 

C z ) Jus Reta. Sia poi. tom . u Uh. f« tit, 
%. de SS. Etile f » p.t£. I4« 

C 3 ) Paltone api*, lì'ir, pa. qip, 

C 4 ) C od. I4j/. 
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Chiefe: non gii pe ’l fecondo ; dapoichè 
impcrtnentiffirra coti farebbe (fata il vo- 
lere ad un Principe proibire di poter fare 
leggi , che i beni , su de' quali aveva ii 
Fdco qualche ragione, non li Irasferilfero 
alla Cntenlia, quando quello è lecito non 
foto ad ogni privato; ma lo llabiiì ancora 
Carlo II. d'Angib (Principe, come a tutti 
è noto, portato alj’ eccedo per ingrandire 
la Corte Romana , e per favorire gli Ec- 
ciefiafiiii) in uno de’ (uoi capitoli ( i ) , 
come ber. l’avverti Sebafiiano Napodano 
D) i c dopo di lui lo llefl’o Tajppia (j /. 
Quello, che fetr.brò empio alla Corte Ro- 
mana folto i’ Imperatore Federico (I. , non 
poteva al certo (embt.tr ragionevole 1 ito 
Carlo II.,emolto meno farebbe flato io Ie- 
ri to, e commendato da Papa Onorio IV. 
nella fila celebre Bolla (4 ) quello capi- 
tolo. E ficcome in apprello li vedrà , fe 
Carlo T. abrogando la Coftitnzione di Fe- 
derico, diede a tutti la libertà di Infoiare 
qualunque coli alla Chicrelia voleITcro , 
tr attonequello in apprclfo li vedrà, come 
lenza opporli poteva la Corte Romana fof- 
tfire , che limitazione su ciò li ponefle da 
Carlo II.? E come voleva mai lodare tale 
llabilimento' 

Mu da niun’a’in eofa meglio la veri 1 
interpretazione delia Coilituzione Federi- 
ciana lì riccvglie, quanto dal coiiituto da- 
to da’ Miniliri P mtifizj all’ Imperatore Fe- 
derico. Dimandar, 110 cofioro a Federico, 
come mai aveva fpo^liati i Templari , ed 
Ofpcdalieri de’ loro beni (5). Per parte 
di quello faggio, e magnanimo Principe fu 
rifpolìo ; non già perchè quelli beni erano 
di ragione delFifco, come detto 'avrebbe ( 
fe per tal motivo egli levati gii avelie agli 
Ofpedaiieri, e Templari , ma foltanto fu 
replicato come (opra dicemmo, che l’ave- 
va tolti ( <5 ) r Setolilo il tlifpojh et un' an- 
tica Coftitnzione del Regno ai Sicilia , conia 
gitale veniva fiatatilo , thè niente fi poteva 
toro alare de’ beni burgcnfétici fenica it con - 
finfo del Principe per atri tra 1 vivi , 0 per 
ultima volontà, e perdi erano obbligati do- 
po un anno, un mefe, ed un giorno a ven- 
dergli, 0 concederli ad altri li erg lofi fecola - 


( I ) Cap. 9. Caroli II- 
C a ) Ad liti. cap. 99. 

( 3 ) fui R/&ti. Keapol. he. cit. 
fa’» Rirorrm pule nella Prora. a. òr Cltr'n. 
fin Di temi, ftlvat. 

t f j Appo il Golluldo, e limilo II. eit- 
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ri: Di pii alTegnando la ragione di tal 
legge non fi dille , perchè altrimenti s’ in- 
fievoliva l’Erario Regio, volendoli difpor- 
rc di cufa, che a quello fpettava , ma fcr 
ripigliato , che : ciò fu da antico tempo fia- 
bilito ; fui tifleffo , che fe lorofoffe fimo pre- 
me ifo liberamente , e per fempre comprare i 
beni burgenf alici , 0 ricevergli, in breve tem- 
po avrebbero temprato , ed atquifiato tutto il 
Regno di Sicilia ( 7 ). 

Se al fin qui detto aggiunge!! quello , 
che (opra dicemmo, che in tempo de’ pri- 
mi Principi Normanni fenza un f ifpeziale 
privilegio, non li poteva da chiunque qua- 
lunque cefi liberamente donare, o lafcia- 
re alla Cii.-rìlia , troppo falda fidimollre- 
rà la interpretazione da me data alia ce- 
lebratiliima Coilituzione di si faggio , c 
provvido Principe. Da quello fin ora s’è 
ragionato , fi viene ancora a dillruggerc )’ 
altra lezione data a quefta fiefia collitu- 
zioni , di leggerli minimum invece di mi- 
nime -, fecondo ce ne fa dall’ antiche edi- 
zione tefiimonianza l'Afflitto ( 81 ; im- 
perciocché farebbe il feiifodiefla , che non 
fi potettero dare alla Querelo , quei beni 
i quali fofTero foggetli a qualunque meno- 
mo fervigio della Curia .• lo che farebbe 
contrario alla vera idea dcil'lmpcrador Fe- 
derico , già era cfpolìa . 

Vcggendo il P. Bianchi quella da me 
difefa e fiere la vera interpretazione del 
anzidetta Coflituzione, cerca (9) eluder- 
ne la forza con dire : che efsa riguardava 
i foli Templari, ed Òfp.dalieri ; ma tede 
fon quelle e ciancie da coniarli avegghia; 
imperciocché dal conteflodella legge, dal- 
le rifpulle date a’Pontifiz; Miniliri appa- 
rile chiaramente , che generale per tutti 
i beni burgenlatici , e per tuttala Oliere- 
(la ella fu; e che \' antica Cofliitrcjone del 
Regno di Sicilia non riguardava, comeof- 
fervammo, i foli Templari, ed Ofpedalic- 

ri , nè fu da Carlo I. d'Angiò quando la 

ri vocia , com'ora vedremo, inrerpetrata po’ 
foli Templari , cJ Ofpedaiieri , ma pe ’L 
ceto intero digii Ecclefiallici . Ma conce- 
dali per grata ipotefi, che a' foli Tempia- , 

rj , ed Ofpedaiieri mira avefse tal leg^c p 

che 

(7} Appi) il Gofhlio, e lumaio II. il. 

C 7) Appi) il Goldetto , e Lumaio uh ,'u- 
pra. 

C * > I.ec. ne. 

I9) Deli' tf.crhr polizia della Chiefa Lb-z- 
eap. J- 
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itjts perdi).* Forfè non farà dritto de’Prin- 
cipi , fecondo il bifogno dello (tato il ri- 
chiede, apprettare que’rimedj, chenecelst- 
tano ? Certo che si. Onde fe Federico pub- 
blicò la fua Codituzione pe’ foli Templari, 
ed Ofpedalteri , ciò fu , perché a quello 
anale doveva allora approntare l’opportuno 
limedio , come’dars lo pofsono gli altri Prin- 
cipi , fe diverfo il ravviano. 

Fu quella Conduzione non oliatiti le ri- 
tnoltranze de’ Romani Pontefici ofservata 
nel Regno lino a che diede fono il go- 
vcrno de’Svevi. Ma efsendo venuti a con- 
uillare il Regno col favore de’ Romani 
ontefici i Re Angioini, o perché la ere- 
de fiero contro la Chiefa , o per favorire , 
eom’ è più verillmile , la Corte Romana, 
fu tolto il vigore a quella Collituzione , 
prima da Carlo I. d’ Angiò nella rivoca- 
zione generale, ch’ei fece di tutte quelle 
leggi , che dagli Svevi furono fatte contro 
gli pretefi dritti della Chiefa ( a ) ; e poi 
da Carlo II. in tempo ch’egli era Vica- 
rio del Padre, allor che promulgò una Co- 
llituzione (2), con cui tu dabiiito , che 
le cole libere , c non obbligate ad altri fi 
potefsero dare aileChiefe .■ che quelle, eh’ 
erano obbligate al Filco , non fi potefsero 
in efse trantei tre ; che le fofsero ad altri 
obbligate , li potefsero far pafsare nel do- 
minio delle Chicfc , ma cogli (ledi peli, 
che prima avevano. E qnedo è il vero 
fenfo di tale Codituzione , come dopo il 
Napodatio ( j) 1 ’ ofservò il Tappia 14). 
Fu queda Cognizione da Onono IV. con 
fua Bolla fpedita a’ 17. Settembre 1285. 
confirmata, e poi inferita dal Re Ferdi- 
nando d’ Aragona l’anno 1469. nelle Pram- 
matiche del Regno ( 5 ). 

Qual legge fofse più provvida e più 
confacente a’bifogni dello dato non pafsò 
guari , che T efperienza il dimollrò , do- 
verli preferire la faggi a legge di Federico 
alle altre degli Angioini ; imperciocché do- 
po il permefso degli Angioini molte fu- 
rono le querele de' fudditi focolari , dolen- 
doli , che i beai ne’ catallj , ed apprezzi 
delle loro Terre , ed Univerfità aferitti , 
e tafsati per i pagamenti de’ fecolari da 


Ci) Cap. Regni R'gie Carili 1 . taf. 18 . di 
refi. Eeclef. libere. 

( >) Capir. Cani . 11. eap. ftaluimm quid 
'Tajjejfionet . 

C 5 ) Zac- rie. 

C 4 ) Zac. cu . 
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farG ogni anno alla Regìa Corte , erano 
dati per diverfi contratti alienati , c rra- 
fportati ne’Chierici, e perfone Ecdefiadi- 
che, e venivano con ciò ad cfsere efentt 
da pagare quello, che avanti le alienazio- 
ni contribuivano nel pagamento da farii 
dalle Terre, e dalle Umverlità , nel ter- 
ritorio delle quali erano podi , quindi dal 
Re Ferdinando l’anno 141;. fu dabiiito 
(6): Che per tali beni alienati , e che de 
catterò fi alieneranno ne' Chierici , e perfine 
Ecelefiafiiche , fi tontribuifica ne I detto paga- 
mento per lo priffefiore di que' chierici, o per- 
itine EcclefiqJhcU , 0 altro , che fejjero , cosi 
prima per quel fi contribuiva , c fi doveva 
contribuire per li laici al iena ieri di quelli , 
tanto per lo pa fiato dopo l'alienazione di quelli, 
fatta , ut fupra, quanto per l'avvenite. 

Coutenti con ciò in parte i fecolari del 
Regno , non più fi curarono d’ cfporre a’ 
Sovrani gl' incedami acquidi degli Eccle- 
fiadici , e ’l danno, che al Regno ne per- 
veniva, anzi non fido con protulione die- 
dero agii Ecclefiadici il loro ; ma di più 
per nuove malfime introdotte, c contrarie 
all’ intrifeca natura del Principato , ed 
a quello praticato in tanti altri Regni , 
li cominciò a dire , che’l diritto , che è 
in ouiiìione non apparteneva a’ Sovrani, 
e che empia , e iacriìega era la Co- 
ditnzione di Federico II. ; onde avven- 
ne . che niuno de’ nodri Dottori ccmmcn- 
tolla; e ’l folo Afflitto (7), che breve- 
mente l’efpoie, fi proteliò fui bel princi- 
pio , che non aveva forza , e vigore , da- 
pcéchi I’ Imperatore non poteva (labilirla, 
coutro la liberti della Chiefa, eidellepcr 
fune Ecclelwdiche. Perciò anche ne cam. 
biarono il titolo^; e non fu inferita nella- 
Greea traduzione fatta delle leggi di que- 
llo faggio , e provvido Principe , e nelle 
prime edizioni , che cita 1 ’ Afflitto , dice 
cfsere data poda in fine delle Coftituzio- 
ni del- Regno . 

Ma mentre i nodri Dottori per quede 
nuove madìme introdotte , non ofavano 
commentare la Codituzione del Grani’ 
Imperador Federico IL, non mancarono, 
e non fono poi mancati altri valenti Giu* 

repe- 

(f) Prag. a. de Cleric. fine Diaean. fi! VA- 
tìcit • 

$ 6 ) Prsg. 3. de Cleric» fere Din con. feU 

t/*/. 

(7) /» Confi u, StnpcL lib. 3. rubìic. xò» ito 
trine* 




ji Caditoi 

reperiti i * Canonici , che difefe hanno 
fiorili leggi, come tra gli altri Baldo ( t), 
l' Arcidiacono (a), 1 Abbate ( 3 ),Signo- 
rollo degli Oro ode i (4), Alefsandro (5), 

Barbato (ó). Croio (7), Tiraquello (8), 


laaroaro cu/, > / a ’ — ,} " 

Gaiiio (0). Ceppino (io), Tuldeno 
(il), Cfillineo (li), Satpi ( 1$ ) , « 
Van Efpen (14). Lo llcfso Giovanni Urie* 
donio, non bialnra tali leggi de’Sovrani 


comu, uuu • --Tir, . 

ira dice efsere fiati neccfiitati alarle re ! 
bene dello fiato (f, ). E quello, che piu 
d’ ogni altro merita rinelTiooe , egli è il 
p Bianchi acerrimo difenfore di tutte le 
rr, adirne della Curia Romana , ed Apolo- 
gifia degli acqttifti degli Ecelefiafiici (16), 
n quale dopo aver detto , che non fareb- 
be conforme alla libertà Ecdefiafiica quel- 
la legge, che alsolutamente , ed indifiinta- 
rrer.tc proibdfe ogni acquillo agli Eccle- 
fufttci, ed alle Chiefe, foggiunge.; Nulla 
di meno fe da lai compra na(icj]e adulo , « 
fervide fot amenti ad accre fiere il comodo , 
e le ricchezze delle perfora di Che fa con pre- 
giudizio de' laici , farebbe da confi, lerarfi que- 
Jlo cafo , e dovrebbero prenderfi qui provv-e- 
dimenìi leciti , che apprefio fi-ggenremo: Ma 
niù chiaramente poco dopo conlella tal 
verità fcrivendo C *7 )- P ouh> '» «'"* 
fi, fica-rime di quelle leggi, per cui fi proib- 
ire a' fudditi il trasferir gli fiabth nelleChe- 
fe ferma confentimento del Principe , fi adtiu- 
cono il pubblico bene dello fiato , a cui ofia il 
tra ferimento di quefii beni nelle mani morte, 
pi quali fi efmgue , 0 fi ifienlijfce il com- 
mercio tra Ciet adini , s impoveriamo 1 lai- 
ci, , fi rendono impotenti a /addi fare a pule- 
ilici prfi i diciamo , che dove quelli mah 
ùnte volte efagerati , e non mai accaduti , 
pciefero prudentemente , e ragionevolmente 

CO In cap. quod Eetltfi cap. Ecclef. S Mo- 
rir ile confili. 

CO Cap. Romana de appellar, in VI, 

( A Iti. 1. confi 6J. 

(4) Con!, li. 

( t ) Confi 0;. 

Ibi Ili- a. ronfi. 14- 
(O I‘b. !. confi _J. 

(8) De roteaci, b. I. ghj- •)- 
lf) Lilr. 1. tonfi }l. 

(10) 1 / 4 . 1. confi 31. 

<1 O Ve pati. poi. tom. I. << e- i- 
liO In Cod. ere. de iS- Perle} ■ n. 4. 

(13) Tom. 1. dirti. 101. , , 

l 14) Canjìdir. fopra le cenf. di Paolo I. 
(ló I.É.V.parr. 1. tir. ip. a narri, ir. 

fili 
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temer/!, e vi f offe qualche pericolo tanto d* 
cermete, da Gianncme , che gli Ecelefiafiici ceni 
di più acquiflando , vorrebbero ad afferb’trt 
luti i beni dello fiate , pericolo per altro fo- 
gnato una volta ita Paolo Sarp 'f da cui G tan- 
nine la apprefa tutta quefia Dottrina ) e co- 
me figno cS uom delirante , deri fio in que. tem- 
po da tutti i Teologi , potrel'bono certamente 
i Prìncipi , cui da Dio I commeffa la cura del 
pubblico bene , con debiti medi ovviare a que- 
fii darmi . . 

Meglio dunque a’ di nofiri tali punti di- 
lucidati , ben a ragione non più contraria 
è fembrata alla libertà Ecdefiafiica la prov- 
vida, e faggia Coliituzione di Federico 11. 
ma troppo giuda pet riparare agl’ incellau- 
ti acquitìi de’ beni degli Ecdcfiaflici . 
Quindi que’ veri Padri della patria , che 
ebbero cura l'anno *7 1 z. degl’ tnterem del- 
la Fedelifiìma Città di Napoli nel pallato 
Governo, prefentarono fupplica, e per par- 
te di efia Città Capitale , e di tutto il 
Regno per moderate gli acquifii degli Ec- 
tldiafiict . Fu in villa di efia ordinato all 
abolito Collatetal Configlio , ed alla Re- 
gia Camera della Summaria, che avellerò 
formate le loro relazioni col patere. Nell 
anno 1719. fu dalla Regia Camera (or- 
mata la confulta indritta al Cardinal 
di Scrattempach ; ma non disbrigando il 
Collaterale la predetta confulta; nell anno 
1724. n’ ebbero di nuovo ticotfo gli Eletti 
di e(Ta Città Capitale pc ’l disbrigo di tal 
pendenza , ed aggiunfero in quella , che fi 
dovelTe proibire lenza il Rcal permeilo la 
fabbrica delle nuove Chiefe , e de’ Mona- 
fieri; e quella fupplica fu rimefTaaìlo fief- 
fo Collaterale. Per parte della Città non 
fu più follccitata la confulta , c'ne doveva 

fai- 

effe prtfumcndum , hu)ufmodi fiatata pendìi}- 
fe ex pia quadam intcnticve Chn/ri*>'i P>m- 
cipit , f ui >ue Concili t, prohibentu taletn qrtem- 
dam donandi modttm , quo tranlnwt prdit» 
perpetuo m manum nofiram , fic {lamentìi , 
non in odmnt Eeclejìa Ulertatit , nequt in di- 
/nriuticncm cult Ut divini , ncque ad impedien -r 
durn tlrewoiyHMm paupirum ,fed ad folle» - 
dum abufui , ad motlerandum donatisti {h~ 
ferjluni , ne R. P. in aliena patria fuffirienteT 
Ecdefiajticis prudiis , atque divitits in et affata 
tllarum curii tentai} tur, neve \undationes 
otte per tu vat fu ptr venienti t imptdiautur * ftd 
r.ft’us p C» commcdius cujfodiantur mi Dei ho- 
norem , Ó* cultum . , . , 

( 16 ) Di II' e fieri or polizia della Cbieja l-i* 
eap. y. ». 3. 

( 17 ) Lee, eit, m, 4. 
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ferii ) e ’1 Collaterale Coniglio dimò di 
fo (pendere a formarla per la cauta genera- 
le, e tu folito praticare ne' cali particola, 
ri, in occafionc di nuovi edilizi o di Chic- 
le , o d' Monade» , decretare , che con 
«detto fi folle formata l'ordinata conful- 
ta , e che in tanto non fi folle innovata 
cola alcuna; ma intele le parti, ficcome 
la bifogna il richiedeva, così o fi negava, 
o fi concedeva si fatta licenza. Fu quello 
punto di nuovo ritoccato l’an.ipjz. per ra 
gioite del teda mento del Barone di Mirto, 
con cui iflitui quegli crede umverfale il 
Collegio Maifimo de'RR. PP. Gelimi , 
con obbligo di redimire tutta l' intiera e- 
redità al nuovo Collegio , che ordinò do- 
verli fondate o nella (loda Città di Na- 
poli, o in una delle due Provincie di Ter- 
ra di Lavoro , o del Principaro citra . A- 
vendo ricorfo il Provinciale de’ Gefuiti per 
Ottenere sì fatto permeilo, edelleodoli op- 
polìa la Città di Napoli , febbene dallo 
Bello abolito Collaterale Configlio lolle 
flato conlolrato il Sovrano di quel tempo 
di doverli dare la licenza di edificarli que- 
llo nuovo Collegio ; nondimeno però ef- 
fendo lopravvcnuto il felicillimo governo 
dell' Augultillimo Genitore della M. del 
Re N- S- , non fu accordato tal permef- 
fo a’ PP. dell’ inclita Compagnia di Gt sù ? 
« teda ancora , che la M. del Re dichiari 
la Reai mente, circa il proibirli i nuovi 
acculili agli Ecclelìaltici . 

Dopo un tì lungo traviare, per tornare 
in cammino, Ce la natura intrinfeca della 
Società Civile, fe la felicità de'fvdditi, le 
per l’ unanime confenfo de’ popoli , e de’ 
Sovrani, è giuilo , e doverofo il modera- 
re, come la pofirura delie colè il richic. 
de, gli acquili! degli Eccl diadici ; non fa 
là irregolarità , non audacia il pretendere, 
che ne la Città di Molfetta fi ponga qual- 
che freno agl' intollerabili acquiilt de- 
gli Ecdefialtici , e de’ luoghi Pii ; non 
farà contro la libertà della Chiefa la 
legge del Sovrano , che prenda qual- 
che efpediente fu -di ciò, quando , come 
fopra dicemmo ( i ) non foto podeggooo 
gli Ecdefiafiici , e i luoghi pii di Molletta 
Finterò territorio , ma ancora i pubblici 
peli quafi da’ foli fecolari fi portano ; quan- 
do che gli Ecdefiaftici , ed i luoghi Pii 


< i > Csp. t. S- 3. _ , . 

(1) Virgilio Appo Donato in ejui Vii», 
Sic vi non neon nidiScatù «tir/. 

Sic voi non ufi 11 voliera fcrcic net. 
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podeggono da circa -oo. Cafamenti , tre 
Palazzi , undici Magazzini, vemifette 
Botteghe ed una metà , e fei trappeti, e 
debbono per confluenza non pochi de’ 
.Secolari per avere ricovero andare alle ca- 
fe, ed a’ Palazzi di colloro ad abitare ,• pet 
elercitate il loro melliere nelle colloro bot- 
teghe; per riporre le mercatanzie ne’ co- 
lloco magazzini: per triturare l’oliie deb- 
bono non pochi andare ne’ loro Trappeti? 
quando come fopra olfervammo , le fami- 
glie di M licita , che polfeggono qualche 
cofa, fono in tutte 115. , delle quali ap. 
pena dovi 1 fi p.llono uire in qualche 
modo agiate , e le altre poifidenti non 
hanno quanto balla al loto vitto , e ve- 
lino? quando le famiglie , che nulla pof- 
figg mo, e per catifeguenza fono povere, non 
fono niente meno di 1959* > 1 ® quali vivono 
con le proprie fatiche , ed indolirle , e deb- 
bono oltre a ciò pagare i peli univctfalì , 
c per l’annualità agli Eci Jefiallici e luo- 
ghi .pii due. Soia 78. P eh' é quanto dire, 
che di elle a ragione polliamo conledare, 
che non per proprio comodo polleggono , 
traficano , travagliano , fudano . ma per 
1 altrui ? 

Coi) riè voi per v ì vaghi auge! lini 

1 dolci nidi avtte ; nè portate 

Per voi le lane 0 pecore, e agnellini ; 

V ' me l prr V0 ‘ a Pi fate ; 

NI a voftro prh : ma fot per uri! naffro 
Soffrite 0 tuoi de! duro aratro il nflro . (a) 

Quindi potendo noi con piò ragione 
che Ulpiano ( j) dire, che di forze , e 
d uomini è privala Repubblica; farà gio- 
ita , e convenevole quella legge , che 
prenda qualche efpedienre per gl’inrollera- 
bili acquisii degli Ecclelìaltici , e de’ luo- 
ghi pii, fe non del Regno, della Città di 
Molletta almeno, dovendo la falvczza del- 
lo Stato edere la prima , e principal leg- 
ge, e la leiicita de’ Sudditi 1’ unica mira 
del Sovrano . Ma facciamci ora a vedere 
quali provvedimenti farebbero propri c 
neceilarj per la Città di Molfetta . 


E §. V. 

Sie va non voli! mtUifcaiii opti . 

Sic vai non volit (crete amerà itvtt. 
<i) i-H' J.jf- de mun. ó- haute. 
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f ragionevole , de Ji ptroibifim n egli Fc- 
ei-Ji-fiiii . ed éliti luoghi pii di Moffetta 
gli éi'.juijii de' beni jtahU \ permezzndellt 
(empiti t e he efitndo Uro diruti , o U/t ta- 
ti, o ptr etti tra’ viti , a per ultime ve- 

i » / : n .fri: / » r 


il, v «»»» ut# ) v /zeri ......... — 

Ivo’ è beai fiabili , (he tra un' anno fieno 
obbligati venderli, con derfi loro l'importo 
del fondo venduto. 


P Otrei ragionevolmente pretendere , che 
s’impediflero affatto i nuot i acquili! agli 
Ecclefiallici , e a’Iaogh pii di Molletta per 
qualunque titolo, c per qualunque modo che 
tollero, come la necellìii pubblica il richie- 
derebbe , ficcomc uà altri Sovrani è Dato 
pe loro Regni riabilito; ma voglio edere io 
lt> in quello incontro più indulgente ; pre- 
tendo (Diamente , che non acquiamo per 
mezzo di compre beni gli Ecclefiallici , 
e che ellendo loro donati, o lafciati opcr 
atti tra' vivi , o per ultima volontà beni 
(labili, che tra un'anno fiano obbligaci 
venderli, con darli loro l’importo del ton- 
do venduto. E che tirane cole da me non 
pretendenti , (pero , ebe pii (tedi Ecele- 
liattici lo confetteranno ; imperciocché per 
quello appartiene di non poter comprare 
il., bili co’ danari, che loro avanzano , la 
cola é to ppo conforme allo fpirito della 
Chicli^ Innumerevoli fono i Canoni, che 
preferivano quattro pam doverti lare de’ 
beni Ecclefiatlici , una delle quali fotte 
del Vcliovo, del Clero l’altra , la terza 
da’ poveri , e l’ultima della Chicfa ( i ) . 
Non però sì fatta divilione fi deve tare 
in quattro parti aritmetiche ed uguali , 
ma ccn proporzione ; poiché in alcune 
Chicle il numero de’ Chierici ticerca , che 
più fi (penda per loro, che per i poveri; 
ma dove il numero de’ poveri é maggiore, 
e picciolo quello de’ Chetici, più pei quel li 
dee (penderli , che per quelli : nelle Città 
più ragguardevoli le fp> fe per le fabbriche 
delle Chi eie fono maggiori , con cosi nelle 


( I > tarpi irete, delle materie kenef.rap.7. 
( a ) Ssrpi trett. delle matee. bretelle, tee. 


< l) Arpò G'azùtr.o Cari, flou Ceu. t. di- 
fiinii. 47. Lfuruntium paoli tfi, quem tu de- 
linei. fiuti, turi, it. dammi um e/l , qteed TU re- 
(ii.au , fi* mijrrorum redemptie , tji ab/oltetie 
finm tu in tirrem defeda . 


picciole , di modo ; che fe fondo la di ver-’ 
lìti del bifogno, così gli Ecclefiallici fa- 
cevano prima , e tar debbono di prelcn- 
te la divilione delle rendite ( i ) . Ciò 
pollo, veduto abbiamo, che il numero de’ 
poveri in Molletta é cccetfivo , ed intra- 
merabilc , onde non è dovete , che il pa- 
trimonio de' poveri tia impiegato in nuo- 
ve compre, perché fi tenmebbero il rim- 
provero di S. Ambiwg o ( j). f pene ile’ 
poveri affemeti quello , che tu ritieni , é 
vefiito de'nueh quello , che tu roechrudi, è ri- 
j catto degli /(biavi quello, che poni tn dia 
J erbe . l.a porzione, che fi deve impiegare 
pelrifarcimento, o abbellimento del le Chic- 
le non é dovere , che fi ponghi in com- 
pra , n a fe le Chwfe o di ntaziooe, o di 
abbellimenti hanno di bitogno . in quello 
fi debbono impiegare : fe non hanno prc- 
cifo bifogno ( come oon lo hanno in Mol- 
le 1 1 j ) fi deve a' poveri quella parte , che 
a tal uopo é delfina». Ballerà foltanto ri- 
confermare quello con l'autorità di un a- 
cernmo difcnlore degli acquiiti degli Ec* 
dcfiattici, cioè del citato P. Bianchi, che 
fcrive ( 4 ), te ruckt'zze del /di Ck’ttj 'a eJJai 
meglio fono impiegate nel Jov •ut mento da 
pori' tri , c!x nell idi fi codoni de* nuovi 1 empii 
non nece fior j , o nel fu perfino ornato di y ud- 
ii , (he nere fi arj f onc ì quando per qurft °pa* 
ra fi manchi di j occorrere i bijtgmft . E qu$. 
fio } f enti mento comuni de' PK ( J ) e po- 
co dopo ( 6) : non ì lodevole , che fieno im- 
piegete i beni delleC birbe in tdtfiei fini cefi o ne' 
Tirchi eniementt de' 7 empii , quando di non 
fi pofia fare , finza d-trarre a' por eri il con- 
fitto fnnenimento . L' ultime porzioni de- 
limate per l'alimento , e decente tratta- 
mento del Vefcovo, e degli Ecclefiallici, 
non é neppure da tollerarli , che avan- 
zando cola, fi debba impiegare in com- 
pra , o'a sì bene fi deve a’ poveri diltri- 
bu ire , come liegue a dire lo Hello P. 
Bianchi, il quale dopo aver dillimi i be- 
ni propri degli Ecclefiallici , che come 
ogni Cittadino polfeggnno , da quei , 
che godono come Ecclefiallici , de’ primi 
de quali bolo intendo parlare , fcrive ì 
(i)-.io- 


l 4 ) Dell’ eflerìer peline delle Chitfe Hi. 
r. eap. f ■ 9. ». num. 7. 

( 5 ) Amie e f. /,*. x. de effe. eap. 1}. Hli- 
renym. eptjt. ai. Drenerrradern , et- ed btepe- 
lianum , or in Ipitepbio patite. Hilariut ep.tì. 
centra Auxentium . Cbrtfejhm. bermi. <1, c* 
Si. in Piate beare, . 

( 6 ) Lee. eie. 
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SVLIO STESSO 

( i ) : Sopra epuefii ititi i Chierici non hanno, 
thè il /empiite ufo , e quefto riflretto al loro con- 
grua fojìentamento a proporzione de! grado , 
thè nella Chiefa foflengono, e tutto il rima- 
nente delle loro rendite , fe pur lero alcuna 
cefo rimane, oltre quello, cefi nere (Jorio alla 
decenza del loro flato mi furata , con la mo- 
derazione religie fa, debbono a' poveri difpen- 
Jare , o in altre opere pie di/lnbuire per gio- 
va mento 0 temporale , o f pirituale del prò filmo . 

Venendo ora a quello, che poilono ac- 
quetare gli Ecdeftallici o per atto tra’ 
vivi, o per ultima volontà , non vi puh 
edere dubbio, che giullidìma (.irà la leg- 
ge del Sovrano , la quale preferiva agli 
Ecdeliailici di Molfetu , a' luoghi pii , 
ed altre comunità Religiofe il non pò. 
ter ritenere i beni , che faranno loro o 
donati , ovvero lafciati , ma che li debbo- 
no vendere nei termine di un anno , con 
darli loro il ritratto della vendita , come 
già prima nel Regno praticavali . Quelle 
donazioni , o teiiamentarie difpolizioni li 
pedono fare o da cbi ha figli , e congiun- 
ti, o da chi non gli ha. Se gli avrà, noné 
ragionevole , ni giudo volere fpogìiare qu> 
dii, per impinguare maggiormente chi af- 
fatto non ha di bifogno. Non ricorro per 
dimollrar ciò ad altri fonti , che a quel- 
li de’ ditenfori della Corte di Roma , e 
degli acquilli degli. Eccleliadici, e per tut- 
ti vaglia lo llcdo P. Bianchi il quale feri, 
ve ( t ) Non pub lodar fi la leggiera pitici , 
a divozione di toloro , i quali per edificare, 
o per arricchire i Tempi , fpogìiano i loro 
propinqui di quei leni , che loro apparterreb- 
bono per ragione ereditaria , nè per tale , o 
qualfiuoalia altro ufo pio fi rende lecito agli 
Tcdefiaflici con detrimento non fola de' figli, ma 
de' propinqui proccurar da' Laiii tali acqui fli,cht 
anzi vìen ciò loro /avente proibirò da' Cano- 
ni . Quella proibizione vie n eomprefa ne' 
Capitolari di Carlo Magno (. Ecco l’auto- 
riti del Principe di poter fu di ciò (tabi- 
lire leggi .) i quali come ognun sa , foro 
decreti Smodali fatti da' Telami ( meglio 
detto avrebbe , che fono adcmblec della 
nazione, compente di Ecdeliailici, eSeco. 
lari ) t nell adunarne tenute {otto quel rrin- 


(là Lee- cit. n. q- 

t 1 1 O. hb. x. d. cap. f ■ d. $. i. n. &. 

(?) Starutum e fi , ut nullui quìhbet Eccle- 
iftafftcm ab hil perforili ree deincepl accipera 
y- e’ notar , quorum i.ir-t , vel propm jui , hac 
nne.njuita ebl.itu.ne p-Ji te feruta propria! Min 
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cipe . In uno di tfft adunque fi vieta agii 
Ectlefiafliei ricevere da chi che fia alcuna 
fotta dt beni , il cui con/eguimenm potefle 
recar pregiudizio o a' figliuoli , o a' propin- 
qui di coloro , che gli offernano ( J ) . Ó 
parliamo di qnci , che non hanno dretti 
parenti , e non è dovere , che dove il In- 
fogno de’ focolari (ia eccedivo , immenfe 
le ricchezze degli Ecdeliailici , de’ Reli- 
giofi, e de’ luoghi pii, s’ abbia da donare, 
o lafciare a codoni in pregiudizio non fo- 
to di quelli, ma dello Stato. Fu ben’ av- 
vertito dal chiaridimo L. A. Muratori^) 
che •• Il NE OUII> JttMtS degli antichi ì 
una majftma, che deve valere anche pe' tem- 
pi motlerni , e vi fi ha da far mente anche 
in donare alla Chtefe, e ad opere pie abba. 
fianza provvedute , pecrionhè gli eceefii non 
fanno mai efier virili . E con fornirti Dr>r- 
trina ed energia con la Scrittura , co’ SS. 
Padri , e co’ Canoni dimodra lo lledo 
chiaridimo Autore, che è più grato al 
Signore , e più conforme allo fpiritr della 
Chiefa il fovvenirc i poveri , che il dare 
a’ Minidri della Chiefa , quando queiH 
non hanno di bifogno,- ed arricchire chi è 
ricco, il quale palio p.-r edere lungo no) 
traferivo , ma chi ne avrà vaghezza , lo 
potrà di leggieri per intiero leggere nel 
tuo trattato della carità cridiana ( 5 ). 

Se pari amo poi dell’ ufo , a che podo- 
no fervire i beni , che agli Ecdefiaflici li 
donano A o fervono quelli pe ’l loro man- 
tenimento , o per edificare , ed abbellire 
le Chiefe , o per dilpcnfare il ritratto a’ 
poveri. Ma fe ragionali d’un decente vie- 
to , e vedilo degli Ecdeliailici di Molfot- 
ta , già quello non foto l'hanno, ma erti , 
ed i luoghi pii, come abbiamo dimoll rari 
fopra , hanno alforbito tutti i beni de’ Se- 
colari , e ali hanno collimiti debitori in 
gravilhme fontine. Se parliamo degli edi- 
lìzi, orillorazione, oabbellimeoto de’Sacri 
Templi; d provveduta la Città di Mol- 
fetta di Templi si augudi, che potrebbe- 
ro dare in qualfivqgtla Città Capitale , e 
quando alcuno di abbellimenti bifogno 
ne avede, come fi vuole far credere aver- 
lo il Duomo, pure oltre ellerli andato 
E 1 que- 

exhercdari ; quoU fi aliquit hoc dcincepi facere 
tantavoròe , Smodale , cr Imperiali Sententi* 
medie omnibus feriatnr . Capii, lib . 1 . t.tp. 

Sq. tom. x. Conni- (jalltcan . pag. 430. 

( 4 ) Delia Carità Crijhana eap. 

( 5 ) Vap. q. 
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quetiuando per abbellirlo , c ricavatatene ed arricchite i Tempi non è, ni fu mai coft 

non lieve fonimi ( i ), dovrebbe (irli co* lodevole. 

danari del Vefcovo, e della Chicli , non Nè pe 'I precedo di farne poi limofina 
gii de’ poverelli. a’ poveri fi delibi permettere agli Eccle- 

A ciò s' aggiugne la (leda ragion natu- fallici f acquilto de' beni; imperciocché 
rale, lo Spinto della Chiefa , l'unanime elTendo ora introdotta nuova madìoia , 
fcntimento de’ Padri, che vogliono , che che dal fuperfluo fi debbe difpcnlare limo- 
quando il bilogno predio no ’l richiedi , lina a’ poveri, niente li troverebbe di fupcr- 

debbefi lafciare, non già per 1’ edificazio- Huo per darlo a’ poveri , elfendo che co- 

no, ampliazione, o abbellimento de’ SS. me fu ben d' avvito Francefco Piccolomi- 
Tcmph, ma a’ poveri donarli debba, an- ni Generale dell’inclita compagnia di Ge- 
li quando li trovadero poveri collimiti in sii ( 7 ): l'arme proprio /mente ci affafeina , 
tal necelfità, che anche lenza pericolo di t ci dim-flra meri! trio quello, che l fupct- 
morir di lame avellerò folamente a pena- fino. Ma ancorché dir volellimo, che non 
re fra molti guai , e (lenti ; in tal cafo v’ è di ciò timore pe ’l ceto degli Ecde- 

grida la carità fantiflima, t dritti della So- fiaiiici di Mnlfetca , lo lia pure ; ma non 

cietà efcl.nnano , il bifogno dello Statori- perciò fi debbono fpogliate i poveri per 

chiede, che più li debba fovvenire al bi- poi ricoprirli , cd ottimameoce infegnò il 

fogno de’ poverelli, che a quello de’ Sa- P. Valquez ( 8 ) edere ridevole cola il 

cri Templi , come appieno il dimoltra voler prima fpogliate 1 fedeli , per poi ti- 

fanti citato Muratori ( z ), ed ingenua- velarli , c renderli niefchìni, per poi prov- 
mcnte il contella il P. Bianchi , il quale vederli del bifognevole ; ma edere bensì 
fenve ( 3 ). Non conviene dunque alla Chic- ragionevole le t bare intatti i loro beni, an- 
fa accettare 0 pingui eredità , 0 ricche dona- zi che dopo averli denudati , donar loro 
adoni perirmaizar fuperbi Tempi , « per or- cofa con cui fi ricoprino. Rapportando S. 

narli Juntuofamcntc , da ccl.ro i quale per tal Girolamo , che il grande llarione mente 

effetto lajcunilo , o donando, /pigliano i lo • volle ricevere da Orione dopo averlo da’ 

ro propinqui ? cui di ragione 1 beni o tafeia - maligni Spiriti liberato, né anche per poi 

ri , 0 donati apparterrebbero . Ma dove le difpcnfarlo a’ poveri , non fuor di propo- 

ricchn se impiegate in quefi’ opra non ritorni, (ito (oggi unge (9), che a molti il nome de* 
ne b 1 pregiudroan 0 de' poveri , 0 di ptopin- poveri lerve per coprire la propria avari- 
arli di coloro , che coti t impiegano, i buona, zia, che la carità non ammette raggiri, e 
e pia opera di fuo genere edificate , ed ornare che niuno dilpenla meglio di colui , che 
anche con grandi Ipeje i Templi di Dio, co- niente per fe fi riferba . Ed altrove fcrif- 
mr con la tejlimomanxa delle Divine Scrtt- (e ( lo) , che noi carichi d' oro vogliamo 
ture, e de’ Padri e con la /eritema di molte feguire Crtjlo povero , e fiotto il manto dei- 
ragioni dimo/ha il Cardinal Bellarmino la limofina , amiamo le proprie ricchezze I 
( 4 ) . . . dal qua / celebre /tutore p. fieno ma come po/siamo fedelmente difpenfiate Pal- 
anche veder fi le citcofitnze , che ah una volta trui , fe con gran cautela ci ri ferviamo il w- 

1 endom vhjcfa qnefT opera di fua natura finì Ed ellere quello comune ! fentì- 

laudevoliftima ( 5 ) , e poco dopo ( 6 ) mento de’ Padri , ce lo attclla il Gene* 

iafeiar di J occorrere a' poveri per fabbricare , rale delia Compagnia di Gesù il P. Ca- 

rata 

li) Prec. fot. 49. rt , et )Mt mudata , ut eoi po/lta cooperiant ? 

( 1 ) Trattate dilla Carità Crifltana cap.i. non ar [attui utihufque cfftt intatta tornile 
l 3 ) Lei. cit* d. num. H. t betta fervori , yunm pcfì bomtntt mudate! , 

( 4 ) De cult. Snudar. hi. 5. cap. (1. atqtie cxhaujhs palhuin , vtjlentqut repete- 

l I ) tbid. prepef. i. ri ? 

I 6 ) Tic. cit. p.tg. 75#. I 9 ) /» vita S. HilarionMnlris ritinta patc- 

l > ) £ pi ti . eie tettiti. ntcrlfle. txrcut. in- prrtim etrafio avarine ejl . Miftrieordia vere 

ferita nel Cerpm Infiit . 5 . 1 . dell’edizione d’ arttrn non habet . Seme triclini erogar , quum 

Anverfa dell’anno yreq. tetri, a. par t. a. par. qui fibt rubli rtftrvat. 

874. Scie amertm fui 1 rivaluta prafiirial in- ( io ) tpiff. ad Panila. Nel fiuf arcinati au- 
terdum anime facce t , ut fupcrjtukm quod efi, ro Cbrifinm pattpteem ftqntmur , ty fui pra- 
nectjfarium vtdearur . textn cltamojìna prillimi opibjn intumbentes , 

< S ) Lab. 1. r entrev. cap. 6 . Nonni rifu, qneinode pcjj u.n:n al una haehttr difiribacr* . 
O* ludibrio d-gunm vtdtlitur fi Chnfiifidclte fi n .ira timide rtje'vamue ì 
per prmi velini rxbaqjtoi , ò* exjulitoi tcJae- 
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Sullo stesso 

nfa(i). Se dunque lènza fare «oovi acqai- 
n; potranno fovvenire tanti miferabili , e 
SJS " facciano pure ; ma fe noi potranno 
fare , che con lo fpogli.re maggiormente 
chi Ita ignudo, lafcino pure il penliere de 

^TLtf'né gravofa puh fembrare 
agli Ecclefiartiei tal legge >' imp ?"‘ 0C aJm 
tal’ era la polizia del Regno prima dell 
Imperadore Federico, « P%^ h 5 n 
no dono , e tale è in altri Regni ancora, 
fjon grave dappoiché fenza andare riguar- 
dando 8 ! feli’ci -empi Apposolici, ed , pri- 
mi Secoli della Chiefa , ne ««ah » 

che la Chiefa acquitova ♦ fi a* 0 ^ a P cr 
fovvenire a’ biiogni de’ Mmiftn Evange- 
li de’ poveri ( 2 ) ; ma P*r /.correre 

agli (te IH dilènfori degli acculiti degli Ec- 
cìefiaitici, confella b tielTo P. 
che: (opri i beni d, tavolar proprie, à de 
fudditt , {opra i <]Mh fiondo i principi del 
Grazio ( \jt di nitri Giurreonfuln non ha 
i, Trinci, J o U foeietà fi non un do*, ni* 
eminente', in viger di cu, in tlcuni cali ,o 
quando il diritto li mititi, o 
cefiith del comun Itene (i come è, ni il «lo 
noliro ) io richieggo , pub torgh m f u ™ tn * 

O a Citi ndini, che fin» pojjejjort , coti perì, 
thè nel fecondo enfi li rifiorì con iJonrecom- 
penf agirne • Sarà non folo idonei , ma ec- 

celiiva «me. avendo mira allo Sta- 

to delle cofe dt Moifetta , le fi permette 
aali Ecdefialiici il poter acquittare per 
vendere fra un’ anno , non Ria per rite- 
nere in danno della focietà , e dello 

Tanto maggiormente f”*' ri f“*f al ’ < \ ve " 
nire a limile proibizione m’.Molfetta , dap- 
poiché dopo fanzidett» relazione dell Udt- 
, or de Leon, detla quale altrove ragionam- 
mo che è lo ItelTo , che dire dall anno 
1761’. fin oggi , non folo alcune famiglie 
fi Inno eilinte , ma non poche altre (1 
efiinguono, e di altre vi è gioito timore 
*hé conino la lidia forte , Te quali fono 
delle piti pollidemi. Si fono già eilinte le 

Notar Magrone Decurione C n*l 


Argomento; 
di' cui luogo fu foltituitofi 1 
onefto, e zelante Cittadino D- 
Mauro Fornari ) dircndita an- 

BU Di Corrado Caniglia, che 
aveva di rendita annui - 

Di Domenico Forges, che 
iveva la rendita d’annui (5) ~ 

Si efiinguono le famiglie 
de’ Signori Mufcati , e del 
Sacrifla D. Marcantonio de 
Luca ( 6 ) ; non riferite dall 
Uditore de Leon nell anzi- 
detta relazione, perchè ridot- 
te quelle due chiarifiime fa- 
miglie a’ foli Sacerdoti , feti; 
za Secolari . Come ancora s 
efiinguono le feguenti lami- 

® Di D. Niccola de Luca , 
che ha di rendita ann. — - ’ 

Dd Dottor D. G10: Lo- 
renzo Cadale ta della rendita 

di annui — ~T, 

De’ Fratelli Toltola d an- 

Di' D. Tommafo di Giufep- 
pe Fontana d* annui — — * 

Del Dottor Fifico D.Fran- 
cefco Paolo Malfidi d’annui - 
Di D. Giufeppe Saverio de 

Luca d'annui 

Di D. Giacinto BcnegaHi 

d’ annui — — 

Di Marco Matera d annui - 
Di Vito di Michele Az- 
Zolino d’ annui — - 

Del Dottor Fifieo D. Giu- 
feppe Domenico , e fratelli 

Radivani d’annui — 

Di Domenico di T rizio d an- 
noi 


37 

*0 

<9- di 
io. zj 


Di D.Niccda Nella Moro- 
Ja d’annui 


1 a annui — - 

Di Felice Cornar d annui - 
Di Lonardo Libani d’ aonui » 
Di Gio: Battito Maftei d* 
annui . . - 


274. oS * 

155. 85 

198. IO 

»3<S. 45- 

-in. 70 

• 104 . 41 

loo 

99- 93 

85. 77 

.-79.70 

- 59- «5 

- 38. 60 
16. 

» * j. 60 
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( 1 1 ra/Zf. di med. confnv. Spine, nel 
Cfifp. /. S. 1 . tom. 1 . ?***• x% P a S- 79y *'&• 
etht. Oi/ìot Studi Imiti communi, Jententi * , 
Vettore v, delitti elttmofmt pMptrttlem. ©• 
js.ù. m C.hnjh cttifa puuptrtm fieri , d 

jtbt refervdre > ut ut p aurini Chnji, JtnJtm 
ÀtviAantur» 


( x 1 A3. Apofi. tip. 4- 
t 9 ) Viti fupr.t . ... 

( 4 ) De iter. Peli. & pte. Ili. I. ttp. Ite 
». *.&*.& }• cnP- ao. ». 7. »• «• 

( 5 ) Prue . fot . &?. 

( 6 ) Prece f. diti. fel. 63 . 
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Si teme, che fi efìingua- 
no te famiglie ( 1 ) 

De' Colajanni d'annui — 1113. 76 
De" Minervini d’ annui — 696. 8ó 
De' Venturi d’ annui — - jto. la 
Di D. Giufeppe di Grego- 
rio di Candii d’ annoi — 71. id 

Di D.Mauro GiocAnnefe d'an.— 7. 20 
Di quefìe , già parte hanno difpodo a 
favor delle Cbiefe , e de’ luoghi pii , par- 
*1 D j n / .‘°‘ 0 ^ probabile, ma anzi certo , 
che ^(porranno o di tatti?, o di porzione 
de loro beni. - debbe dunque edere della 
pietà del Sovrano impedire, che maggiori 
*£ n “**c (ì accrefchino agli firaricchiti 
Ecclefiadici , Monafier; , e luoghi pii in 
pregiudizio di tanti poverelli , in difeapito 
dello Stato, in difvantaggio di un giuilo 
equilibrio , con cui ogni ben formata 
focieta h mantiene , e contro le leggi 
fondamentali della Civile foeietà. 


§. VI. 


Si ri [panie alle tppajhimi si generali , 
che f annoi ari. 

L A prima , c principale oppofizione , 
che Un'ora fi è fatta , e che fi farà 
fempre per parte degli Ecclefiadici ella fi 
è , che tal legge di proibire eli acquilti 
alle Chicfc farebbe contro il dovere ; 
■dappoiché fi verrebbero a Ipogliare gli 
Ecclefiadici di quel dritto , che ad ogni 
altro minimo membro della locietà com- 
pete , t farebbe il voler impedire la pietà 
■de' fedeli. 

Se fi trattatiti fenza cognizione di caule, 
e per puro capriccio proibire agli Ecclefia- 
dici l’acquidare , non avrei difficoltà aku. 
nà confettare , che non ragionevole una 
tal legge farebbe. Ma quando fi ravvifa , 
che gli Ecclefiadici contro alio fpirito 
della Chiefa poffeggono immenft ricchez- 
ze , quando hanno fpogliati di averi i 
fecolari, e gli hanno codiruiti loro debi- 
tori in gravi fonarne , quando i fecoiari 
cosi fpogliati debbono conttibnite non 
folo grolle fomme per canoni , e cenli al 
loro ceto; ma foddisfare quali elfi foli- a‘ 
peli univetfali , allora il Principe come 
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vindice de’ Canoni , come Padre tornane, 
come Capo della Società , comegiudiffimo 
Sovrano, potrà, benilfimo proibire, anzi è 
ncll’obbligo di farlo, gli acquidi agli Ec- 
clefiallici. Nè bene regge a martello , il 
dirli, che fi farebbero di minor condizione 
gli Ecclefiadici diqualunqne altro minimo 
membro delia foeietà: imperciocché molta 
differenza vi palla tra i fecoiari, cd elfi.* 
i beni de’ fecoiari Hanno fempre in com- 
mercio, ma non cosi quelli della Chieriluy 
mentre queda fempre riceve , fenza per- 
mettere , che fi alienino le cofe , fe non 
quando vi fia il fuo vantaggio ( z ) . 
Avvi di più ; fe gli Ecclefiadici (mera- 
mente hanno proibito a’ membri del loro 
ceto il poter alienare beni a’ fecoiari , 
trartone il cafo, ove non vi folle l’evi- 
dente loro utilità , e vantaggio t per 1* 
ideila ragione potranno i Principi fecoiari , 
quando l’ utilità dello Stato il richiede , 
proibire a' fecoiari , che alienino , o doni- 
no i loro beni agli Ecclefiadici , trattone 
il cafo dì permuta , e quando tali aliena- 
zioni non tornino in prò de’ fecoiari , e 
delio Stato; effendo maffima del diritto 
naturale , che ei dobbiamo contentare , 
che litri ufi con noi la fleffa legge , che 
noi ad altri imponiamo . E’ da rifletterli 
in oltre , che niuno della Chierifia fi po- 
trebbe a ragione lamentare , fe un teda* 
tore formando un fidecommiffò proibi ile , 
che i beni, che avelie ad elfo loggettan 
non padadero mai in mano degli Eccle- 
fiadici ; e fe ciò fenza ingiuria alcuna lo 
può fare un privato , e perchè mai farà 
proibita al Principe il poterlo fare, quan- 
do la neccffità dello Stato il dimandi , 
l’equ librio, e ’l buon ordine da fetbarli 
nella civile foeietà il richiegga , e la Cal- 
vezza dello Stato voglia , che tanto ap- 
punto fi taccia? 

E nel veto ingiuria alcuna non fece 
Mosè agli Ecclefiadici , quando vedendo , 
che badavano le obblarioni per la nuova 
fabbrica del Tabernacolo, proibì che altre 
fe ne faceffero. Non furono meno zelan- 
ti i Romani della loro falfa Religione di 
quello damo noi della noflra Santiffima 
Religione , e pare non dimeno non foia 
dabihrono effi, che fenza il permedo del- 
la fovranità non li dedicaffero le cofe alle 
loro (alfe divinità; ma inoltre, come ab- 

bia- 
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ti) ixtr. AmUimfa de rei. Errò nen alicKÌtnd. 
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fcÌMno da Ulpiano ( 1 ) , ordinarono , pongo a fovtxnire il tuo fratello bifognef» , 

che non lutti i loro falli Dei (i pot-.ffero t povero. Non folo non mancano poveri 

iflituire .-redi , ma folamente qu-lli , che in Molletta , ma come fopra vedemmo , 
erano flati abilitati a poterlo edere , o ben 1959. famiglie nulla pofleggui.o, e per 
per i decreti del Senato , o per le Colli- coofeguenza fono povercrdi qutlle che pofleg- 
tuzioni de’ Principi. I Principi Crifliani, fono, trattone una dozzina , che li panno 

come fopra dicemmo , Occome il bifogno dire in qualche modo agiate , alle altre 

de’ refpettivi Stati ha richiedo , cosi anche non ballano le rendite per un’onello vitto, 

fcrrza ingiuria degli Ecclefìallici , hanno e vettko. Quelle povere famiglie fovven- 

frenati gli acquìfli di erti . I Dottori più ghino con la loro carità, non già il ceto 

fenfati non negano tal poteflà nel Prin- degli Ecclelìallici , che è ricco, edinien- 

cipe , non dicono effere ci* contro agli te ha -bifogno.- Se vogliono ufire la cari- 

Eccleltalfici , non effere fatto per impedì- tà , ufinla co’ poveri .• Se vogliono far 
re la pietà de' fedeli. Lo Iteffo Padre cola grata al Signore, tafano a’ poveri , 
Bianchi , come f'pra fi è veduto , non c per effì a Cnllo.- Ha [ diceva S. Ago- 
bialima tale legge quando fia neceflaria ; (lino ] ( 4 ) quell uomo un folo figliuolo l 
fpecialmente quanta» fi compenti la per- Facci.) conto, che un altro fia (.rifio. Ke ha 
dita, che ne fanno gli Ecdefialtici , co- duci fi figuri, che Cri fio fia il terzo . fje 
me farebbe nel cafo n.-llro , bramandoli ha diedi Faccia, c!>e Crijto fia funilecimo: 
folranto , che quello fi dona , o fi lafcia Cola voglia dire fare Crillo erede , ce lo 
•e!', Ecclefìallici dall’ incoofiderata pietà fpìega S. Gio: Grifortomo, che dille (j).- 
de’ fedeli, dopo un’ anno fiano obbligati Infume co' tuoi parenti hai da i flit urte anche 
venderlo, con darfi loro il prezzo ritratto Chrifio tuo erede. Noni' hai panciuto in vita} 
da tal vendita . Finalmente non folo a dagli almeno in morte ( quando ì per finire 
Joro, ma anche a qualunque fecolare pub la tua padronanza fopra tutti i beni ) una 
il Sovrano proibire gl’ incedami acquilti , pane de I tuo , e dichiaralo coerede co' tuoi 
quando danno , o detrimento ne venghi figliuoli . Meglio i certo , ami cofa eh * 

alle Stato. Rari (Timi fono gli efempj di porge gran fi. orezzo , !' fiutare fin che jet 
quefl’ ultimi , troppo frequenti aue de’ vivo i poverelli ; ma fe tu ora non fai farlo , 
primi; e dovendo badare il Legislatore a almeno in morte fa ufi azione di generalo . 
quello, che foventc, non già a quello. Se fenza ricorrere agli antichi efemph d* 

che rare volte avviene , al dire di Pao. un S. Paolino ( 6 ) d’ un S. Gregorio 

lo ( a ) , deve porre ora qualche argine Nazianzeno ( 7 ) , che venderono U loro 

agli acculili degli Ecclef.allici , perchè roba per Tu o de’ poveri ; dei] Imperatri- 

•cosi la bugna il richiede , e lo porrà a c e Pulcheria , che illuni eredi del ino i 

J peilo d. qualche particotar membr della poverelli di Cullo (8 ) ; un recente lu- 

ocieti , quando farà uccellano fano per minofilfimo efempio ne voglion 1 , bilia 

bene dello Stato. Non con ciòs’impedifce por mente al reltameato fatto nello torlo 

la pietà de’ fedeli , ira tarliamo fi tegola anno dall’ UL defunto D. Paolo Spili- la 

la loro mal ordinata carità : Klon manchi - clic alla mafebia pierà delia futa ra,’*uar- 

ranno [ diffe il Signore Iddio ] ( T ) fio- devolirtima prof.-pia feconda di Eroi ed in 

veri nel luogo, ove tu abiti, pera) 10 rim- pace, cd in gucrta , nuovo fplendore con 

ia 


< 1 ) Jn frammento tit. 21. i 6. : Vtos he- 
redi s tnfiitu.re non pfffumut prtttr tot , quei 
S. C . Confi ttutitmhut Peincipum roncejfum 
efi ; (le ut foxirm Ta r cium , Arali me/n utdy~ 
mtutn , fi chs i M.trtem tn tìalha , hdmerxjam 
Mtirl.enfim , Hereulem Gaditanum , Dmnam 
£pbe/sam , Matrem Dtorum Cybclem . e am fu* 
Smirua editar , & Cmledum Smlintn/ernChar- 
fagtn/t. 

(z ) l,*. ff.de leg. & 5. C. 

C 5 ) DeMtrron. 15. 11.; Non d fermar petit pe- 
tti 1 n terra l-Abitntior.it tu* » id circo efo pra- 
.tipi* /iti, ut Mfenmt manne» fr Atri tuo tgeno, 
Ó* paupen , 

( 4 ) Strmen, CCClF. Un Min filmm babet ? 


futtt Cbrtfium alterum . T>ues habet ? putti 
Citftfium ter tmm , dtctm habet ? Cbnfium un- 
der unum faaat . 

^ f. ) , Nomtl. 18. in epifi. ad Rem, : Cuna 
nectffariit tuit Cbrsfium Uribat ber e de m : non 
eum xjivum pavidi } Salta» migrant , cum 
non et Dommus ultra , da tuornm partem , co- 
htrtdtm rum tucrum mfiiruefihornm . Melius 
>3 u idem efi , & multar» praboti ftcuritmtem fi 
vivent paupertatem ad)uvtt i /ed fi td tfficert 
noltt , faltem monent ah-jind imo genrrojum , 
C 6 ) Pomerio de x ut, contempi, hb 1. c. 9, 
C 7 ) Appo icundiivio/w< oriento tom. u 
C 8 ) Theodor. Le et. Uh, 1, 
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la Tua forum» religiofità 'aggiugncndo , 
itliiuì eredi i poveri di Moietta, e di S. 
Pietro io Calatoia de’ Tuoi beni . Quelli 
elempli fono da imitarli, non già laici are 
a capriccio i beni in pregiudizio de' pove- 
ri , a chi non ne ha bifogno ; con quello 
non lì fa ingiuria agli Ecclcliaftici , non 
s'irapedilce la pierà de' fedeli , ma li la 
ufare quella carità da Dio preferirla ci , 
dal luo Divino Figliuolo inculcata , e da’ 
SS. Padri , e da’ Concili raccomandala . 

Oppone il P. Bianchi ( i ) , che li 
rendite di quefii bini , non già citigli Ferie- 
fiafiid fi feppeiliftono in forzi profondi , 
onde non mai fi traggono a ledere la luce 
Ira gli nomini , ma rimangono femp e vive 
nell ufo della furierà , paffindo di mano in 
mano, di perlina in pei fona di dvtrfi ordini, 
e di dtverfe famiglie di Cittadini . Ma che 
P-rciòè 

O parliamo delle rendite degli Ecdefia- 
ilici dell’ordine Regolare, e non fempre 
lì Ipendono quelle nella (leda Citta ; ma 
buona (omma non foto C fpende fuori 
della Cicià , ma anche fi profonde fuori 
dello Stato; e non pochi frutti rimettono 
in rilerba per fare nuovi acquieti , al da 
coloro del ceto Regolare , come Secolare. 
Se poi parliamo degli EcdeGaltìci del ceto 
fi franto fecolarc , è ben vero, che in ufo 
delle private famiglie non poco fi fpende,' 
ma con tutto ciò non porta conto allo 
Stato , che tutto li alforbifchino gli Ec- 
cieliaRici: si perchè tali beni non in torto 
fono (oggetti a’ pubblici pe'i , sì perchè 
inforgendo lite a cagiondi erti, le apriti» 
zioni li portar, o fuori del Regno , ed ivi li 
profondono grollillime fomme di danari , 
oltre agli altri d, (ordini iopra ortervati . 
Se ragioniamo poi dell'imo, e l'altro ceto, 
rifonderò non già con le mie parole , 
ma con quelle del dotto , ed elegante fu 
Regio Conligliere D. Giufeppe Aurelio 
di Gennaro ( a ) ; Non ronfifle qui la 
difficoltà ; b't fogna e/àminere a prò di ibi »’ 
impieghino i frutti ; Fero a prò di riti ; a 
prò di glieli' artefice , che fatica fu quei lavori, 
che maggiormente bramano ; a prò di quei 
colmi, che coltri-ano le loro vigne , i lor po- 
deri ; a prò di quei venditori , che provveg- 
gono al loro vitto , al lor veflere , ed a quei 
materiali ornamenti , che te Chiefc , e’ Mo- 


( i ) Diti, hi- a. diti, eap • f. dui. $. a, 
"""a ) Nel fuo primo ferino formato in pro- 
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na fieri richieggono . Non fi compene', peri 
fidamente la R. P. di quelli Artefici , Co- 
loni, e Venditori -, quefia i la parte infima 
e piii abietta , fin mn bifegnano eli fiatili , 
ma in ciafcun giorno il fcicirfo drgli alimenti-, 
che niente è tenuta agli Fcclefiafiici per qurfio 
guadagno , de gli porgono , potendo egual- 
mente riceverlo da' laici . Gli ordini peri della 
Città più eletti , e più culti , centro cui va a 
ferire la mancanza degli fiabili , veruno aiuti 
e follicolo ritrae da qoefte fpefe degli Fede- 
fiafiict , li quale fi trattengono ne! baffo , 
non fi follevano in alto, fi raggirano per la 
minuta plebe , non fi diffondono verfo I riero, 
che più fi diflinguono , e Jono della R. P. la 
parte migliore , e più riguardevole . E fra 
pochillìmo altro tempo a quelli due foli 
Ceti li ridurrebbero le famiglie non foio dì 
Moffetta , ma del Regno ; cioè a quello 
de’ Villani, ed Artefici, perchè dovrebbe- 
ro lavorare la campagna de’ Ioli Ecdefia- 
Ilici , e de' luoghi pii, e dovrebbero per 
eflì travagliare : ed a quell i degli Eccle* 
fìaltici, che farebbero gli altri per proprio 
vantaggio faticare, con dar loro un n zzo 
di pane per vivere , quando gli fa-à in 
grado. E fé gli acati. ili degli ÉccJeliaitic» 
Icgoiiano a farli fu lo Hello piede , di 
breve fi vedrà, che i Sovrani Cartolici di 
due foli ceti faranno Sovrani , cioè degli 
Ecdefiartid , e de' Villani , ed Artefici . 
JLoichè fe fia utile, cd clpeuiente, oanzì 
notevole agli Dati , gli Udii Ecdeliaflicl 
jl dicano. 

Si ripiglierà forfè , che tali non fono 
1 ' efagerate ricche/ >e degli Ecdefiallici di 
Molletta , dappoiché molti beni pofleggono 
i fecolari fuori del territorio : che Ira quelli 
beni polli per Ere leli/Siici vi liano, come 
apparifee dall' niella fede del Cancelliere 
( $ ) ben 141 J. Vigne , che fi pretendono 
legati pii laicali : che tra elfi fono polli i 
beni de’ patrimoni facri degli Ecclehaftici, 
i quali partendo elfi a miglior vita , tor- 
nano al patrimonio privato delle refpetiive 
famiglie , e che quando anche tah beni 
f iderò degli Ecdefia Ilici , e de’ luoghi pii, 
non folo fi dtfpenfano da erti le limoline 
a' poveri , ma vi fono vari maritaggi per 
le Zitelle povere , ed onelle, fi mantiene 
decentemente un’ Ofpedale , v’ è il Con- 
fervatorio per l’ Orfanclle , vi fono le- 

P,i- 

pofito dell’ eredità del Barone di Mirto e, 4. 
par. 100. 

( j > erre. fri. 10. * t. Ini. ». 
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«t! pe’ letti da difpenfarfi a’ poveri , c 
«he tutto ciò ridondi in fervuto de' poveri 
medeiimi . 

Ma rifpondiamo] partitamente a quefle 
eppofizioni. Non j foli fecolari porfeggo- 
no beni fuori del territorio , ma gli hc- 
cleliaAici ancora , di modo, che avendo 
collimiti i loro patrimoni Curi non pochi 
nel territorio di Giovinazzo , ed altre Città 
convicine («), si fentirono gravate quelle 
Univerlità , e fattafene «ufa rollarono 
vincitori gli Ecdeliafhci Vlolfettefi : c non 
pochi de’ pretcli benefìci fono (iati fonda- 
ti ne’ beni confidenti fuori del territorio 
di Moitetra . I RR. PP. Minori Conven- 
tuali di Molfetia lunno fa i Banchi dell’ 
inclita, e Setenidi na Repubblica di Ve- 
treria alcune rendite ; altre fi podedevano 
da’ RR. PP. Domenicani della della Città 
(iti luoghi de’ Monti di Roma , e non 
faprei dire, fe ancora ne polfeggono, op- 
pure per tutti abbiano avuto il permeilo 
d’ impiegarli in Regno dal felicemente Re- 
gnante Sommo Pontefice. Egli è vero , 
die li trova introdotta la caufa ( la quale 
fondatamente fperafi , ch’avrà il bramato 
effetto ) della laicaiità di quelli prete!! 
benefìzi dì Molfetta , ma i già da due 
anni introdotta , e pei vari accidenti , e 
per le dilazioni , die fi frappongono dalla 
Curia Vefcovile, non faprei quando farà 
per deciderli ; e quando tra breve fi dif- 
brigalìe, è vero, che farà follie vo a’ Mol- 
lette!'! il far dichiarare laicali tanti beni , 
che in pregiu litio e ‘ d-ile Regalie del 
Sovrano , e de’ Cittadini , fi pretendono 
Ecclefiadici ; ma non un iollievo adattato 
al proprio bifognp ; anzi non pochi di 
quelli legati pii , edinte le iìncc chiama- 
te, per volontà de’ teilatori debbono an- 
dare alla Chiefa Cattedrale ( 2 ) , al Mon- 
te del Purgatorio ( ^ ), al Monadero di 
S. Terefa del Gesù ( 4 ) : ed in altri 
(ebbene Ciano legati pii laicali , pare per 
volontà de’ fondatori fi debbono preferir* 
gli Ecclefiadici. 

Avvi di vantaggio , che nei formare lo 
flato delle cofc di Molfetta mi fon fer- 
vuto della fede formata dal Cancelliere 
dell’ Univerlità , edratta dal catadico del 
*754, , e fi i veduto quanti altri beni dopo 


( ■ ) Fa/, 70, , eh FI, 

( 1 ) Volume delle fondazioni de’prciefi be- 
nefici mandalo in Delegazione dalla Cuna di 
Modelli J'tl. jc. ai :6. ai 30, pò. ad $a, 


qoedo tempo fono pacati nel dominio, 
della Chierilia. 

E’ ben vero , che 1 patrimoni fieri ri- 
tornano, in morte deli’ Ecclefialtieo , nel 
patrimonio delle private famiglie ; ma è 
ben vero altresì , che facendoli fempte 
nuovi Ecclefiadici , e forfè aumentandoli , 
fe in una famiglia ritornerà, già re fo fc co- 
lare, il lacro patrimonio, vedrà l’Univerli- 
tà, che in vece d’ una, due altre famiglie 
avrano coliituici a’ loro individui due altri 
patrimoni facri , die farà obbligata far 
immuni da’ pubblici peli . Non nego , 
che le rendite di alcuni di quelli beni $' 
impiegano n (ere ilio de’poveri ,• ma non mi 
fi dee ugualmente negare, che non(ideb> 
be fui pretello de’ poveri , far palfare nelle 
mani morte quel pochillimo ritaglio dì 
beni liabili, ohe a’ fecolari i rollato , per 
poi impiegarlo in ufo de’ poveri ; ma mi- 
glior eonfiglio farà fempre , c che quelli 
girino nel commercio, per cosi loddisfarft 
anche a‘ pubblici peli, e che non li fpo- 
glino prima i poveri , per poi rivellini , 
che prima li levi loro , come poterli ali- 
mentare, per poi dar loro un incerto toz- 
zo di pane, o co’ maritaggi, o nell’Ofpe- 
dale. 

CAP. ir. 

Mu fi debbano permettere in Molfetta nuove 
fondazioni di veri Ecclefi filici benefici 
forzo il permejfo del Sovrano . 

D lmofirato di fopra lo flato , e degli 
averi, e delle famiglie di Molfetta , 
e che fi debba vietare agli Ecclefiadici si 
fecolari , come regolari , ed a’ luoghi pii 
il potere acquillare per mezzo di compre, 
ed il poter ritenere que’ beni , che faran- 
no loro donati, o falciati per ultima vo- 
lontà, ne verrebbe per confcguenza , che 
non più fi dovrebbero permettere le fon- 
dazioni di nuovi benefizi Ecdcfiallici : 
ma fu di ciò bifogna , che poche altiq 
parole ci aggiunga, 


r §. 1. 

93. ai 9C. >1!. ai 119. 

( 3 ) Detto volume fot. 41, ad ri, 
l 4 ) fi >/. 57. ai 60, 
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Se fi riguarda il comodo de' Cittadini non 
fi debbono permettere in Me! fetta nuove 
fondazioni di Benefizi Ecctefinfliri . 


I Benefizi veri Ecclefiallici non v' è dub- 
bio , che riguardano l’utile , e vantag- 
gio del proliìmo, dappoiché an*he i bene- 
fizi, che diconli femplici fono Itati illitui' 
ti , e debbono fetvire , come altrove di- 
moltrammo (t), non già per far percepire 
i frutti de' beni al titolo annerii inutil- 
mente dagli Ecclefiallici , o per la fola 
MelTa, che fi celebra, o per la recitazio- 
ne del folo uffizio , e talvolta d’ un foto 
Pater nofier : ; ma pe’l fervizio fpirituale', che 
debbono fare i Benefiziati in utile del profil- 
ino, fecondo il loro grado, ed offizio. Ma 
fi: lenza moltiplicar quelli vi fono già tan- 
ti Ecclefiallici in Molletta appunto for- 
niti di grolle rendite per aiutare ne’ bifo- 
gni fpintuali il loro profiimo, non faràdi 
meltieri accrcfcere agli (tefii maggiori pro- 
venti, e rendite, per far porre in pratica 
quello , a cui fono obbligali . Vi è in 
Molfetta la Chiefa Parrocchiale di S.Ste- 
fano, altra fi preintende, che fi vuol for- 
mare. V'è moltiplico per là Chiefa Col- 
legiale, che fi vuote erigere. V’ é il Re- 
verendilfimo Capitolo compollo da do, de- 
gnillimi Miniltri del Signore . V ' e la 
Chiefa della Madonna degl» Afflitti corti" 
polla da dieci Cappellani, °' ,rc 
altre Chiefe , e Cappelle che v fono, Vi 
è il Collegio de’ morigerati (limi PP. dell 
inclita Compagnia di Gesù . V è u n gran 
p umero d’efemplarifiimr PP. dell ordine 
de' Predicatori , avvi il Convento de PP. 
Reliciolifiimi Minori Conventuali ; vi 
iono i due chiarifiìmi Ordini Mendicanti 
de' Minori Ofiervanti uno, e de’ Cappuc- 
cini l’altro, comporti di Religiofi di pierà 
fomma, e di dottrina adorni.- tra i primi 
de’ quali velie l'abito Religiofo l’onore, e 
gloria della comune Patria non folo , 
ma della Provincia il deitiflimo Reggio 
Lettore ed Exprovinciale Fra Giovanni da 
Molletta. Se tutti quelli non badano pc 
’l bi fogno fpirituale a’ una Città comporta 
ad un di predo di diecimila anime , non 
falleranno ni anche altri pochi benefizia- 
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ri, che vi fi porranno. Ma fe quelli noi» 
folo ballano , ma di molto avanzano al 
Infogno, a che fervirà moltiplicarli inutile 
mente , a che gioverà accrcfcere alla Chic-, 
rida le rendite?. 


§. IL 

Se fi ha mira a! vantaggio degli Eeclefiofiici, 
ni anche fono da permetterfi tali ' 
fondazioni. 

S E poi quelli benefiz/ Ecclefiallici ri- 
guardar debbono il fo/o comodo de* 
Benefiziati, molto meno j! da permetterfi 
la loro fondazione , dappoiché come, fopra 
vedemmo , fono sì ricchi gli Ecclefiallici , 
si mefehini i lécolari , che non è dovere 
più arricchire i primi , più impoverire i 
fecondi. Vi fono già da novecento e più 
quelli, che dalla Curia Vefcovile fi pre- 
tendono benefizi Eccleliallici , o almeno 
non pochi , ancorché legati pii femplici 
fiano , come lo tòno indubitatamente x 
pure in non pochi per legge di fondazio- 
ne fono chiamaci i foli Ecclefiallici .- ba- 
dino quelli lènza fiondacene altri , fe li 
vuole aver riguardo al folo comodo degli 
Ecdetiafiici , 


$. III. 

Non per dar fuffragio alt anime di 
defunti . 

N On i mie pendere, dove i Santifiimi 
Sacrifizi, che fi celebrano per l’anima 
de| defunti fiano pochi , dove il bifogno. 
de’ poveri non lia grande , dillogliere i 
fedeli da lafciar rendite per celebrarli a 
prò dell’anime loro , o dell’ anime del 
Purgatorio, l'incruento anguftifiimo Sacri- 
fizio, anzi a cib , purché s' ufi la dovuta 
moderazione, gli elorto, e feongiuro. Ma 
dove il numero delle Mede è eccertivo 
per 1’ anime de’ trapanati, dove il bifogno 
de’ poveri è grande , e grave , come ap- 
punto è in Molletta , allora debbefi bada- 
re , ed alle proprie anime , ed a quelle del 
Purgatorio , piuttofto enn difpeniare limo- 
line a' poverelli di Crillo, anziché lafciarfi 
grofio numero di Mede . E’ flato tal ar- 
gomento egregiamente trattato dalla dotta 

pen- 


( 1 ) Botri vederli la memori» della ujcalità de'prttefi benefit.) di Molfetta , eh* è già per 
dirli in ìllamp». 
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Sullo stesso 

penna di L A. Muratori a didefo ( i ) , 
‘e per andar in mano dì tutti tal opera , 
non fe ne trafcnvono i luoghi ; ma chi 
ne avrà voglia ; potrà oflervarlo a Tuo bell’ 
agio , come potrà , anche fe gli è in grado, 
leggere il Sermone fatto ai popolo di Mo- 
dena dal pio Abbate Carlo Francefco Ba- 
dia ( a ) . 

Che poi la Città di Molfetta abbondi 
di legati pii , c di MelTc, e che in ciò fi 
può paragonare alle più grandi Città , lo 
dille nell’ Editto , che fece per l’intima- 
zione del Sinodo Diocefano il fu piillimo 
Vefcovo di quella Città , il ben degno d’ 
eterna lode, e memoria Monlignor Saler- 
ni ( 3 ). E quello, che merita edere of- 
fervalo fi è, che lo IlelTo Reverendi (fimo 
odierno VefcovtJ nella relazione; che fece 
in Delegazione della Giuudizione a’ 25. 
Settembre dell'anno 1762. per la cauia 
co’ Minervini, a cagione di un legato, e 
de’ letti da difpenfaHi a’ poveri ; e di 
MelTc fefianta annue lafciate da D. Mauro 
Minervino, prerendendo la Curia doverli 
’ «affare la limofina delle Mede a due car- 
lini per cadauna, ed i Minervini a minor 
•fomma , affinché cosi più vi reftalfe pe’ 
letti da difpenfarfi a’ -poveri , chiaramente 
dille ( .3 ), le Chitft non oftanti le paffete 
redazioni fattene da' paffati miei predccejfori { 
fono caricbifsime di obblighi di Meffi , ed 1 
Molfettefi non avendo idea di altri legati pii 
grati all' Ahifsimo , fono portatifsimi a la. 
f ciat fi Me (fe perpetue-, d onde n e prove» ita, 
e ne proviene la molteplicità de' Sacerdoti , 
in f offe denti quei prt/entemenle a [addi sfar le 
tutte , con mandarfane fomme grandi a fod- 
disfare fuori di Diocefi , che è per me , e per la 
mia Curia di non leggiera inquietudine , per 
gli di [ordini , che [eccedono , dopo avere [ten- 
tato feti ' anni a mettere in corrente gli obbli- 
ghi di Meffi trovati in atttajfo in più , t più 
migliaia . 

Se dunque è si grande , ed incredibile 
in Molfetta il numero de’. poveri, 'fe si 


( 1 ) Trattato della cariti Cnfiiana eap, 
’lj. ij. 14. e l{. 

C l ) Ragionamento fecondo intorno la ca- 
riti , che va impreflò dopo il fecondo tomo 
del trattato del'Muraron pag. tip. feq q. dell’ 
edizione fdipólirana dell’ anno 1744. 

( a ) Sinodo di Monligncp-Salerni fol.i. Si- 
quoterà 'fi amphtudo DuneeSs fpeclctmr inrer 
antri dei umul Cavitati! fiate eoncludttur , 
' Veiiiin fi relitta , locaqne ; ; a , fi Cehjrnterni- 
1 tatti , A tonni Putii 11 , bfiffaenin annitriti , 
' re li punire in' Sacrar un» rcruru ern.emtata injpt- 
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éeceflivo il numero delle Mede , che bi- 
fogna mandare fuori Dioccfi a farle cele» 
brare, non oliarne la moltiplicità de’ Sa» 
ccrloti; fe il Signore vuole piuttolo, che 
oliamo la capti col prolfimo , anziché 
offerire all' Al are (5 ) , le ciò inculcato 
pure ci fu da’ SS. P i fri ( 6 ) , e da’ più 
dotti Teologi ii f guato ( 7 ) , deve il 
Principe, fe cercat.fi fanfare nuove Chie- 
fe , per ivi far aferive e gli Ecclefiafiici 
cretti in titolo , impedire gliele nuove 
erezioni di titolo , o fieno Chiede , non 
potendofi già fare lenza il fio Reai per- 
meilo nuove fondazione ; o non fondando 
nuove 'Ghie le que’ , che iilituifco.io bene- 
fizi Ecclelialf.ci : ma fervendoli delle Chie- 
fe già fondate; ed in quello calo può mn 
folo , ma deve anzi il noltro Amorevolif- 
fimo Sovrano ordinare , che ciò 1100 fi 
pratichi lenza il Tuo Reai adenti) , che 
Speriamo doverlo pure p:t l’ avvenire ne- 
gare per le ragioni divilate: non già quali 
con ciò fi voltile impedire, e porre freno 
alla pietà de’ fedeli, ma per fare da quelli 
regolare la loro carità a tenore degl’ infe- 
gnamenti della Sacra Scritrura , de' Santi 
Padri, e de’ più feiifaci Teologi: quaipa- 
teltà non vi farà uomo di fenno, chepof- 
’fa mai a’ Sovrani contrattarla. 

' C A P O IV. 

Non fi dee permettere, che le Monacande 
Molfettefi diano dote a' Monafler/ , e che 
al più in caffo di vero bi fogno altri tempe- 
ramenti fi debbano prendere. 

R Elta ora foltanto da ragionarli delle 
Doti , che fi fogliono dare alle Mo- 
nacande , e si per le regole generali , 
come per -le cole particolari di Molfetta 
chiaramente fi dimodrerà, che non debba 
permetterli , ‘che fi diano doti alle Mona-, 
cande Molfettefi di Torta alcuna , e che 
•al più m eato di vero bifogno per le Mo- 
-•F .2 . nt- 

1 ciantnr , nihil prefetto ti detfi , quia rum tm- 
phoribut a Sacra Congregartene Coaetlii Tri- 
dentini fu per huìui neflra Ecelefìa fiatai re- 
dattone merito temperata fit . 

( 4 ) Atti nella Delegazione della Gluri.lt- 
zione dell’anno 1 m- figa, fcauz- 10. n. 8 S,-. 
per D. Corrado Minervino per lo legato pio 
- di meile fol. ir- in fin. ó* a f. 

i S ) afta Vi. I. ad Heir. OC 111 . 16 . 

I 6 ) Venjono riportati dal Muratori dii J. 
trai!, he. tir. 

{ 7 ) Appo- il Muratori far. cJ. 
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iraconde fcrefllere , che fi ricevono le doti, 
ia non impiegarli peri» nel territorio di 
Molletta, ni da rellare perpetuamente al 
M miltero ; ma da tenerli ■quelli fondi do- 
tali fino a che vive la Monaca , con re- 
flittiirfi poi , pallata ella a miglior vita, a 
quello, che collimili» , ovvero agli credi 
di lui» 

5- r. 

La S, Ckitfa l>a avuto fempre per fimmia 
qualunque ecfir p e r q:, nifi vegli a titolo fi 
4 c£e per patto dalle Mmtcmiie al Moni, 
fiero, in cui fanno la ptefefttme . 

N On i mia volontà di molto divagar- 
mi in provare cottila propofizione 
dappoiché temerità fomma farebbe voler 
venire dopo un Tullio a perorare la càu- 
fa (Iella: tu tanto pienamente dimollrato 
in una ben condotta diflertazione fcritta 
dallo 11 elfo degniffìmo odierno Delegato 
della Reai Ciuridizionc ( 1 ) , in cui per 
avvalermi non già delle mie parole , ma 
o un imparziale, e non fofpetto, qual fu 
il dotto , e pio P. Fr. Daniele Concio» 
( - / •* fion grandi frimn abbondati eoa di eru - 
dizione , e ai dottrina , fi cerca tener lontano 
il torneggio della fimonia : Difiertazione 

giufiamente ammirata , e commendata 
dall’ crudirifiimo, e chiarimmo Lami (3), 
c riltampata taverne ( 4). Solamente mi 
’fia permeilo indicare di nuovo, che dal 
Concilio Niccno II. 15). da quelli di 
Arles ( 6 ), di Magonza, ( 7) di Tours, 

l 1 I Dijjrrt azione intorno la r/fornia degli 
filuji introdotti ne* Mon.i/lerj delle Mònache per 
Ir doti , e per le fpefe . ebe vogliono dalle Don- 
zelle (he ne ve fieno l* abito , fcritta d* ordine 
defili Eccèllenti finii Signori di quefta Fedelini- 
ma Citta con loro concluftone de Febbraio 1744 
dal Cavaliere Z). Francefco Targai Maceiucca. 

Ci ) r b C(t \,C hrtjl. li ì gm.m or. tom .\o.hb.\.dtlfert. 
?. cap. j. §. 6. Mi/fc, diebns yrodoélut Equts 
15 . Franeifcu: Vargas Mac duce a differì at ione m 
rd/dit tonte a fiincniam gr a! far. rem tu ingreffu 
Tyrllarmn ' m Monaflena , gy> m earumdem pfo- 
fefient , ubcrnm.t eruditismi , & doclnna co- 
pia prójLgat fimomacas ccrruptelas , <juas Jer - 
pere t n diti vidimai , dum ejufdempuelU ve- 
Jltm rehgiofam inducunt , ©* profefionem mo - 
na/licam emittunt . , 

( 3 ) Novell, lettef. dell* anno 174/* tom. 8. 
eoi. 71. J'eqq. 61. 107. 1 39. & 143» CT tom. io. 
col. j 79 . 

. ( 4 ) Sia ora fe nc fono fatte^ due edizioni 
ia N.ipoli i una in Lucca, c già fi prein tende 
che di nuovo m Italia fi nftampì. 

(f) Canon. 1 9. appo l'Ardumo eolUlt.Con:. 
tom. 4. pago 44?. 

( 6 ) Cenni. ' Aetlat. VI. Canon. 8* 

C 7) Al falit. I. Canon. 19. 
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C 8) di Reiir.s » (9 J 3i Larfdrl , (io‘J 
dell altro Concilio di Tours tenuto l'anno 
( it ) in un’ altro di Londra deH' 
anno 1175. ’C )> dal Concilio Lateri- 
zie III. 1 ( 13 ) dal Panlienfe ( 14 ) y 
dal Lateranelc lV. ( 1 ij ) dal Trdentinb 
( 16 ), da quello di Cambrpy deli* anno 
1 5^.?* ( *7) * dall’ altro Rem enfi: dell aa- 
ho 1583. (18) dall' altro di Tours deli* 
anno 1583. ( 1 9), da quello di Acqs dell’ 
anqo 1583. C 20 ) , da quello di Tolofi 
dell’anno 1590. ( 21), da quello tenuto 
in Aquileìa l’anno 1596. (21), e finalmen- 
te dal Concilio di Malines dell 1 anno 
1607. (23) da’ quali fu condannata per 
Simonia qualunque cpfa per qualfivoglia 
titolo , trattone quello della fpontanea 
oblazione , fi delie , o fi patttrifiè) dalie 
Monacandi .* £ perchè il più fpeziofo ti* 
telo era appunto quello del bifogno de* 
Monafieri •, fiabilirono » che fi ricevettero 
tante Monache , quante fi poteilero man- 
tenere con le rendite di etti Monaficr; , 
fenza potertene altre ricevere . 

Quello /olo già -ballerebbe per impetra- 
re da S. M. la grazia , che quelle Mol- 
fettefi , che fi debbono monacare , o nel 
Moniflero delle Dotine Moniche di Si 
Pietro, o in quello, che G fta formando 
di S. Terefa del Ccsù , non diano le do- 
ti : Ma avvi ancora di più, quegrifieffi 4 
thè fi fono dimofirati appaflionati difen- 
fori delle doti, che fi danno alle Mona- 
cande, febbene avellerò proccurato di fo- 

ftene- 

C 8 > Turo» . III. Can . 31. , 

(?) Remenf. li. Con. 17. appo 1 * Arduino 
tom. 4. a pag. iooj. 

, ( io ) Cap. 3. Appo l'Arduin 0 tom. h.p.u 
kd ami. 1117. 

6 . appo l'Arduino tom. 6-p.i. p-H 
UT** • 

'(iì) Can. 8. Appo l’Arduino d. tetti, b. d . 
f. a. pag. 1637. 

( 13 ) Cono ic. appo l’Arduino tom. 6. p . »• 
par. 1678. 

(14) Statue. Coarti. Parif. ann. ma- p • su 
e 4 p,i.appò l’ Arduino tom. 6. p. z. pag. zcc 4 . 
( if ) Can. 64* *ppò l’Arduino tom. 7. 

( 16 ) Stff. Xg. cap. 3. de Regular. 

\i7\tit. 18. cap. iz. appo 1 * Arduino tom. 
, o. pag. f?y. . 

( 18 ) ttt.de SimoKÌac.%.10. appo l’Arduino 
tom. io. pag. 1301. 

(19) Cap. 17. appo l’Arduino tom. io. pag. 
‘rj^a. 

( ao) pari. 1. Cap. 7. $. io. appo I* Ardui- 
^no tom. io. pag. 1797. 

\ 11 ) nt. 19. appo l’ Arduino tom. 10 'pag. 
'1911. 

(za) tlr.z 4. Cap. t. appo l'Arduino tot ». 
io. pag. J964- 
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Sullo stess« Argomento. 


P.etrere, non effervi limoni*, quando p* 1 * 
bifogno del Moniftero fi ricevine le doti'; 
■nondimeno però confeffarono elfi medefi- 
•ini, che quando ul bifogno non vi fi* > 
■non fi debbano affano ricevete ; e biffi 
per tutti la S. M. dell’ incomparabile tra- 
panato Sommo Pontefice Benedetto XIV. 
il quale fende ( t ) , che non negava , 
ejjere tal volta ffpedìente , o climinurrfi la 
quantità delle Dori , o non rieevtrfi affatto. 
•Quindi vediamo nel Tegnente §. , che 
fpediente egli li* , non follmente , che fi 
dtminoifchino le doti da darli alle Mona- 
cande in Molletta , ma che affatto non 
piu fi diino. 

IT. 

igeato del Mtmiffero delle licerne -Monache di 
S. Pietro , e deir altro , che fi fta for- 
mando di S . 'Tercfa de! Geni . 

S É parlafì del Moniilero delle Donne 
Monache di S. Pietro , pofliede quelle 
vigne 147. (a) cafe 34. ed una metti , 
otto botteghe , e;. Magazzini (})■ Con- 
Tcguifce come Creditore ulromentario del! 
Uniuerlrtà altri ann. due. 135. oy. (4) e 
rifeuote non piccoli annui cenfi da alni 
particolari : onde non falò tiene come co- 
modamente -polla mantenere gran numero 
di monache , ma inoltre le pub mantene- 
re par .agiatamente' , fenza ricevere prò 
doti , e fenza impoverire maggiormente ‘i 
fecolari . 

Se poi ragionali di quello *fi RaTorm an- 
dò di S. Terefa del Gcsh, coffa dalla Re- 
lazione fatta a S. M. , precedenti Reali 
Ordini dal Tribunale dì Trani (5), e 
confermata poi da S.M.(6)che nc volle la 
fondazione di elio, fenza , che prh fi au- 
mentaffe il moltiplico; che fino dall’ anno 
1741. aveva quello Monte pe ’1 Monafte- 
ro erigendo di Capitale dnc. tbooo. (7)» 
e 1’ annua rendita netta di peli alcen- 
deva a due. 700. (8; : E come fi ravvila 
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da quello calcolo formato dall'Udienza, er* 
la predetta rendita a ragione del quattro, 
ed un terzo l'anno per ogni cento. Fine 
giamo, che quello terzo annuoandaffe pe’ 
riattamenti , e pet gl’ incomodi dell’ efar- 
tore, e per quello da poco tempo in qua 
pagali da quello Monte all’Univetfità pe 1 
fico concedutogli del Cartello nuovo , e 
computando le rendite per tal fine, e de- 
gli (labili, e de’cenfi al falò 4. per too. 
l’anno, pure fino al corrente anno 1765., 
ficcome fi farà chiaro a chi ne dedurrà il 
calcolo , dovrebbe avere di 

capitale — — 4 ,2 }9- 4* a 

e di rendite ann. ' — 1649. 57. « 

oltre a cib, compito che farà quello Mo-_ 
flirterò, fi debbano ad erto aggregare altri 
annui due. zoo. per le dilpofizioni di D-. 
Andrea Camillo Antonacci.e D. Dome- 
nico de Luca ( o ) . In clWione pure 
delia linea d’ Ippolita Bclle-iemme fu 
da D. Ippolita d' Andreula follituito a 
fuccedere in una cafa palaziata 1* an- 
zidetto Monilleto (io).. Fondo è quello, 
cd entrata non fido fulficienti almanteni- 
mentodi quelle che fi debbono monacare in 
Moffetta nel predetto Monailero , ina mol- 
to pinguino confiderabili . Quindi , e per 
feguire lo fpìrito di S. Chieu , che pet 
badare al follievo di tanti oppre ili iecolari, 
non è in niun conto da permetterli» che * 
quelli Monafteri -li diano più doti dalle 
Monacande. 

•§. ITI. 

ha pofizione delle coffe di Moffetta non per- 
mette , che fi delirane date te don dalle 
donzelle Nkìfettefi nel tempo di monacar/!; 
ed in caffo di biffano fi propongono qut' 
temperamenti fi debbano prendere per le 
zitelle forefliere -, che fi verranno a mona . 
care in Moffetta, 

Q Uarno danno alla R. P. arrechino te 
continue doti , che alle Monacande 
lì colliiuifcono , non è mio penficie 
ripe- 


*Ct V Di Spnod, Ziiiweeff. hi. li. c»f. <■ »• fi. 
Km li neo tamrn negamui interium expritre 
liutu ffi-antttatrm immillili , rff guando-jne rc- 
■ eam prorfus Temuti. 

hi Proc. fol.g.* t, lue. 8. 3 . 

1 5 ) Proc. fot. 1 1. Htt. P. a. 

CO Proni', fot. Se. a t.' he. ». 
fi) Proc, tot. pi. ad Pi- -e vero che il 
•pni.ro D.lpiccio e la Relazione non tono in 
-aweiuica- forma, l’ uno, d'altra ti rvmmno 


oHerva’re nell’ Archivio della Reai Secretaria 
toccante l'Eccleliattico, tra. le relazioni della 
Udienza di Tram , in data de il. Luglio 
■IMI. 

(fi) Proe. fot. pi. . 

(7) Proe. , fot. Pf. A. £• 

•(8) Proe. fot. Pi- a t. lue. C. 

'(9) Fol.'pf. a r. lire. D. 

( ,0) Detto volume delle fondazioni dc’i'rc- 
tcli Be«ciicj {oh J7- ad oc. 
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>ì]>eter)o dopo tanti altri ; che ne hanno 
ragionato, e dimottrato.' eflendo anche la 
cola per fe detta moltochiara . Solamente 
mi reltringo in dire, che la porzione delle 
cofe di Molletta non permette, che li diino 
dalle zitelle Molfettefi le dotti nel tempo, 
che debbono veilire I’ abito Rehgiofo. Si 
è di (opra appieno riferito lo listo infelice 
de’ Secolari Molfettefi ( t ), fi è oflervato 
quante poche fiano le famiglie poflidenti, 
e quanto ftrabocchevole , ed incredibile il 
numero di quelle , che vivono in miferia , 
e fono il giogo della dura povertà (a ) , e 
fe non è mera Infinga, giallamente (pero, 
che quella fola confiderazione ballar potrebbe 
per non far permettere , che piti s’ impo- 
verifeano i troppo impoveriti -, ed affimi 
Secolari. Ma avvi di vantaggio, che in 
tutti e due i Monalleri fingiamo , che vi 
fodero ad un di prcfso quaranta Mona- 
che, e che la loro vita durafse dopo ve- 
ftito l’abito Religiofo, computando la pii) 
'co* la menò, anni 40. l’una, e che dan- 
doli per dote di cadauna due. Suo- che 
fonoobbligati iMonalierj in.ellire , avrem- 
mo, che dalle fole dòti s’ammortizzereb- 
bero ogni 40. anni due. zoooo. , e (i to- 
glierebbero dal Patrimonio di que’ pochi 
Secolari, che ferbano àncora qualche pic- 
colittìmo ritaglio di beni locché quanto 
(vantaggio arrechi, allo Stato, quantodan- 
no a’ Secolari Molfettefi fi lafcia alla 
'ponderazione di coloro , che fono i piò 
acerrimi difertfori delledoti da darfi alle 
Monacande . La (letta ragione milita per 
le doti da darfi ( fuppolla q'uelia indigen- 
za, che non vi è fie’ Monallerj predetti ) 
dalle zitèlle nèh Molfettefi : imperciocché 
fe quelle doti fi danno per un’onello vitto 
fin' à 'tanto vive la Monaca , non è di 
dovere , che morta quella reltino,"! beni 
attignati pe ’l fuo fottentamentb, mentre 
vivea , in perpetuo al Monafiero, ma paf- 
fato il bifogno, ragion vuole , che a colui, 
o a’ fuoi eredi'ritorni la dote, che la co- 
(lituì . 'E fe lo fiato de' Molfettefi non 
permétte, e noi foli te , che più s’mpovc- 
rifehino, quindi nè anche è da tollerarli, 
che fin’ a tanto la Monaca forefiiera vi- 
ve, alla quale fi debbe' fomminuirare da’ 
forefiieri qualche enfa per gli alimenti ad 
uno de’ due Monafieri ( fuppollo fem- 
pre il bifogno di efii ) s’impieghi quello 
danaro nel territorio, o nella Città di 
Molletta, ma fi debbono dare o in con- 
dii ) Veggafi il Cjf. 1. 5 . ». 
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tanti , fatte le dovute cautele . ovvero fe 
fi vuole a (legnare qualche fondo, allegra- 
re fi deve nel territorio, donde la Mona- 
canda trae l’origine : imperciocché (ebbe- 
ne quelle ultime doti , o fovvenzioni date 
nel predetto modo, non farebbero ammor- 
tizzare tali beni , produrrebbe però lo 
(concerto , che quel pochittìmo territorio, 
eh’ è rimallo a’ Secolari Molfettefi fi ver- 
rebbe col tempo tutto a godete da’ tore» 
llieri , locchè non è da permetterlìin con- 
to veruno. 


CONCHIUSIONÈ. 

D A quello fi è fin’ ora detto, fe lapaf- 
fione non mi trasporta oltre i dovuti 
confini , fpero elferli abbatianza dimu- 
II rato. 

I. Che non fi debba agli Ecclefiallici si 
Secolari , che Regolari di Molletta per- 
mettere da S. M. l’andare queiluando in 
pregiudizio de’ veri poveri* e degli Ordini 
Mendicanti. 

II. Che non fi debba permettere lenza 
il Reai beneplacito agli anziderti Eccle* 
(fallici il poter acquifiare per atti tra’ vivi beni 
(labili , che diventerebbero di natura Ec- 
clefiallica, e che quelli j che o per atto tra’ 
vivi -faranno loro donati , o lafciari per 
ultima volontà , fi debbono fra un’ anno 
vendere con confegnarli loro il prezzo-, 
che fe ne ritrae -. 

II T. Che non è cfpediente , nè utile , 
che fi fondino in Molletta , lenza il Reale 
permeilo. Benefizi Ecclefiallici. . 

IV. Finalmente, che le zitelle Molfet- 
tefi, che fi debbono monacare o nel Mo- 
niliero delle Donne Monache di S. Pie- 
tro, o in quello , che ora li forma di S. 
Terefa del Gesù , non debbono dare le 
' doti , ma tante fe ne riceveranno , quante 
pottono mantenerli con le rendite de’ pre- 
detti Monalleri . E che fe il bifogno 11 
richiédelfe mai , che le foreltiere non po- 
tettero edere ammette per Tinuigenza de’ 
Monallerj , che fi cornlponda qualche co- 
fa pe ’l laro vitto , ma che quello lenza 
alTcgnailì fondo ptecifo a’ Monalleri , fi 
debba fnmminittrure in contanti , o atte- 
gnandófi fondo, li debba rellituire a quel- 
li , che collituirono le doti, o a’ loro ere- 
di dopo la motte delle refpettive Mona- 
' che , e che quelli fondi da alfegnarli nUB 

dvb- 

(1) Vessali il detto rag. >. A. %■ ?. 
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Sullo stesso. 
debbano elfere podi nel tenitorio di Mol- 
fetta • 

Locchè fe fi è dimoltrato, come fpero , 
fe l’amore della giultiffima caafa, eh* di' 
tendo, e l’ internile che per la mia Patria 
/ottengo , non mi han trafportato altra a’- 
dovuti contini, ponto non dubito, che la 
fomma incorrotta giuilizia del degnìlfimo 
Delegato della Reai Giuridizionc farà end 
per confultare S. M. , e tengo vlviflìma {pe- 
nna, che rAmorevohllimo noliro Sovrano 
farà per concedere agli afflitti, e mefehi- 
ni Mollétte!!, quanto fi è fupplicato. - dap- 
poiché, Je mie preghiere non da altro fon- 
t: hanno l'origine , che dalla felicità , e 
vantaggio, che di cuore bramo a' fedelif- 
fimi V affilili della M. S. , e miei poveri 
si , ma concittadini ben degni di partico- 
Jar cura del Sovrano , dappoiché le mie 
mire dirette fono per follevare dalle mi- 
ferie, ed incredibili , ed inefplicabili i Se- 
colari Molfettefi , eiTendo por io membro 
di tal Città, e come tale obbligatoa pro- 
muovere Tempre il pubblico bene e van- 
taggio , che pii] affai de’ miei fieffi ime- 
relli, mi è a cuore. Quindi effendo elfi 
ridotti miferi, e tapini , ia pietà , la giu- 
flizia, e le regole d'una ben formata fo- 
cietà non permettono , e non foffrono , 
(he fempre più s' accrefehino le loro mi- 
ferie. E per avvalermi delle parole di S. 
Paolo ( i ) coi) parlo , non giù per piacere 
agli uomini ? ma al Tignare iddio eh' i 
Scrutatore de nojìri cuori ; ni mai dal mitf 
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dovere trafpottommi f adulazione, tome le n 
il fapete , ni f Pigrizia ; n ì Dio refi imo. 
ne ; non per ifiuoteme gloria dagli Uomini , 
nè da ia , ni da altri. 

Il follievo di tanti poveri , ed afflitti fe 
é (lato il mio feopo , e mira , come in ve- 
rità lo è flato , troppo ben compenfate 
faranno le mie fatiche, e travagli, fe que- 
llo bramato follievo fi ottiene. Se la pie- 
tà per i poverelli di Crillo è Hata quella, 
che più del dovere mi ha fatto edere pro- 
lillo, e d’utia libertà Crilìianq tn’ ha ar- 
mato, ancor che ne fia per avvenire dif- 
piacenza a qualcheduno y nulla di m^nco 
pentimento, o rolfore non me ne retta r 
imperciocché per finirla coll'aureo detto 
di S. Gio: Grifollumo ( > ) : Neppure fi 
ver fognava un Paolo Apposolo di andare con- 


mr, deponetela in cafa mia , forfè avrei da 
vergognarmene , ma io vi prego ter i pove- 
relli : Onde perdi con tutta libertà ve ne 
parto ; F. non ho punto da vergognarmi , 
anzi io v' andrò fempre dicendo: date a‘ 
POVERI, E VE LO INTONERÒ CON TENO- 
RE DI VOCE PIÙ FORTE, CHE QUELLA 
DE’ POVERI MEDESIMI . 


C. s. Al- 
ato Saverio Minervino . 


< i ) Ad Thef alante, t. eap. i. verf. 4. f $ 
9. Ira leqnìmnr , non qua/i ho, umibnt piaceri - 
tes , fed jota , qui proba! carda nojlra . Ncque 
anim ahquando jutmut tn formane adula! io- 
ni! , Jìeur fcitis , Neo in octafione nonni: e , 
lieti tefin tft . Ne e querentei ai hommibai 
f toriato , ncque a’ vobn , ncque ab alni. 
fa ) In Bfifi. ad Cerio Ih. Homi!. 45. Are 


Paul uni pudebat prò hii affidile molejlum effe , 
C” loqui prò meni u attribuì , nata fi hoc diee- 
rem : da mihi , C* depoae in Ai libici min ’ 
pudtndum fono rffet. . . Nane ameni ideo li- 
bare loquor .... Non erpo trabefeam . fed li- 
bere dieam. DATE EGENTfBUS, ET MA- 
JORI VOCE . QUAM EGENTES DI- 
CASI • 
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ESAME 

DELLA (QUESTIONE, 

SE UN PRINCIPE DEL R. IMPERO, 

P, CATTOLICO, E SPECIALMENTE DELL’ORDINE 
ECCLESIASTICO 


Poffa formare con giufìhia e con ficura confidenza una legge , in vigor di cui i 
Monajlerj e gii Ordini Relig'wfi vengano efcluft , o in tutto, o in parte dalle eredi- 
ti , che poffono acquifiare per via dei loro Projtjjì o Novizj , in qual [t fia manie- 
ra, e fi ordina loro , chi fi limitino a godere di quella fiala porzione, che dalla Leg- 
ge fi» ajjegnata , 

Q.. D. B. V. 


5. I. 

te godetti T.ceìefiafiiche fi debbono con 
ojjequio rijpettare, e ccnfervart 

O beniffimo , che il te- 
ma , che mi allumo a 
difcutcrc non manca di 
odiolità , e di imol- 
tittime difficoltà . Ma 
quelle non fono di tan 
to pelo, o forte che 
(paventarli mi debba- 
no , ond’ io mi ritragga dall’ impegno 
«li cfporre candidamente e (interamente le 
mia opinione , per luce delia verità. Nè 
votrei o leggitore , che penfaile , eh' io 
avelli metto mano a fcrivcre di tali cole 
eJ clporre quel che ne penfo, o da mali- 
zioso prurito eccitato , o trasportato dall' 
impeto di men regolate paffioni . Prote- 
tto prima di tutto , e pubblicamente di- 
chiaro , ch’io gl’ Inllituti deile Eccleliatti- 
che Società, con quel culto , che a un 
Crifiiano Cattolico convieni! , e con af- 
f.'ttuofa venerazione della mia mente ri- 
fpctto, come che fieno quelli, dei quali 1’ 
indettilo zelo nel piantar la vigna del Sj- 
gnere, e le attidue fatiche , il mondo Cri- 
diano colla debita gratitudine venera , c 
liconofce ; e dei quali per l’opra , per i’ 
aiuto , e per la vigilanza graodiflima le 


fide pecorelle di Critto ricevono il quoti- 
diano pafcolo, e fono raffieurate degli af- 
fa Iti deeli allaflini , e dei lupi rapaci ; 
dei quali finalmente per le pie e divote 
orazioni, tatti ne riceviamo foccorfo, e ne 
ricaviamo profirto, tanto nella prefente vi- 
ta , quanto nella futura, il quale colle no- 
li re fole forze non giugnereffimo ad ottenere. 

Niuno per tanto difapproverà con leg- 
gerezza il fervore grato a Dio dei Principi 
Oilliani, e degli altri fedeli nell’ergere , 
(ondare, ttabilire i Monalìerj, e le Socie- 
tà Religiofè , e neppure il zelo nel con- 
fervatie, fc non fra di quelli , i quali de- 
(iituiti di ogni principio di pietà, vorran- 
no con pazzo configgo follenere, che tut- 
te le cure ed i peniicri dei Sovrani e dei 
Principi abbiano folamemc a rivolgerli, 
come ad unico oggetto, nelle colcdi que- 
llo Secolo. 

§. ir. 

Le hfiituticmi dello Stato Ecclefiaflico non 
debbono ejjere in modo alcuno di pregiu. 
dizio a! Principato . 

Siccome quello è certo , e indubitato : 
cosi è altrettanto ficuro ed infallibile, eh* 
è cura dei Principi Criiliani, e tra di lo- 
ro di quelli accora , eh’ ellendo di Stato 
Ecclcfiaitico , hanno nondimeno il gius 
Sovrano di Provincie c di Popoli; c eh’ è 
predio debito d’ invigilare diligentiffima- 

men- 
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Della Q. 

mente, ehe lo Stato Ecdefiadico e gl’In- 
flituti Religiofi d’altronde pii, cadendo in 
qualche abufo non fieno di confedione all’ 
ordine , ed al Governa civile , e non lo 
precipitino in qualche rovina con un'aper- 
ta diluzione di tutto il filicina poli- 
tico. 

§. nr. 

La Sacra Scrittura fiabilifce f armonia della 
podefià Ecclefiafiica e civile . 

L’ona e l’altra podefià tanto civile, 
quanto Eccleliatìica è (labilità da Dio , 
ed efee dall’ iflelfa (orgtnte , nè Crido 
volle in modo alcuno (labilire la legge E' 
vangelica colla diluzione deli’ Impero ci- 
vile , come in molti luoghi infinti* il no- 
flro Santo Legislatore . Per efempio Rem. 
XIII. I .Omnii perfena vivens poteflatibusfup- 
limioribus fubaita fu. Non efl enim poteflat 
nifi a Dto: qua autem funi a Dea ordinata 
funt , igif.it fui refi flit poi/fiati , Dei cr.-tt- 
naticni rrfiflit . Ed in S. Matteo XXII. 

1 1. Reddtre Cefiari qua funt Cefaris , e Dei 
qua funt Deo , ed in S. Giovanni XI 'HI. 
$6. Kegnum meum non efl de hoc inundo . 

Nè diverfamente inlegnarono i Santi 
Padri , o ia Chiefa Cattolica . Gregorio Na- 
zianzeno nell’Orazione al Prefide irato, ed 
al Popolo intimorito conclude: Subjetiifi • 
tnul tum Deo , I/o» alni ahi , tum Hi , qui 
eum imperio mbis in terra prie funt , magi- 
firatibus , propter crdinis eonfiruClionetn . I t- 
imi hxc in legnm noflrarum numero efl . ut, 
quemadmodum heris fervi , Maturar mariti s , 
Ecdefia Domino, di/iipuli Paftoribus ac Do- 
bìoribus obremperant , ita noi etiam condir 
pctrflatibus fupcreminentibus fub/ebli fimus , 
non tantum propter tram , feti etiam propter 
tonfeienttam , ut , qui tributo pendendo fimus 
obliarti , lex Chrifli , vox enea tum Imperio, 
tum folio fubjicit, nam & noi in poi t fiate 
fiumus . 

Ed anche dando più attaccato al tallo 
dell' Appaltalo i S. Ciovan Grifullomo O- 
milia XX 111. tn tpifi. ad Roma mi , cosi 
dice : Poteftatibus ex debito obedire il. bet 
( Apcflolus ) , oflendens quod ifia imperentur 
omnibus , Ór Sacerdoftbus , SSr Monaci n , 
non filum fccularibus , id quod ftatim in 
ipfio exor. ito declami eum dicit : Omnis ani- 
ma potrfiatibus fublimiatibut ftbdìta fit , 
eti.xmfi Ap'flolus fit, fi Evangdtfla, fi Pro- 
prietà , fine quijqnis tandem fuerisn n enim 
pietatem evertit ifia fubjcflio. 


E S T i o n E ee. 

§. IV. 

Il Principe anche Kefir fa dico , che ha la 
Sovranità Civile dee provvedervi . 

EìTendo pertanto le anzidette cofe eer- 
tiflime, chi potrà negare, che un Princi- 
e Ecdefiadico dell’ Impero, il quale ab- 
ia nel fuo Territorio il diritto luprem» 
di Governo e di PodelU, ed iljus Regio, 
non podi egualmente che qualunque Prin- 
cipe Secolare provvedere con leggi falu tari, 
e con ottima, e giuliifliroa autorità I. Che 
il numero dei Mona fieri ,• e degli Ordini 
Religiofi con danno evidentiflimo della 
Repubblica, o forfè colla total rovina non 
eroica a difmifura ; e per uno zelo fpedo 
imprudente, e tumultuario, fi aumentino 
fopra nuovi Ordini Ecclefiailici degli altri 
ancora? IL Che gli Ordini Religiofi ri- 
tiretti nelle prime Fondazioni a un certo 
e determinato numero di Religiofi, edam- 
medi i Monallerj nella Città con quelle 
efprclfe condizioni , e non con altre , cre- 
dano all’infinito , e fi popolino a difmi- 
fura con gravilfimo incomodo così dello 
dedo Principe, come dei Sudditi , e dei 
Cittadini. 

§• V. 

Egli è d aver cura , thè per i efemiont dei 
luoghi pii, non refiino più aggravati 
gli altri Cittadini . 

Vi è un’ altro rifledo ancora . Imper- 
ciocché edendo da riilringeifi non da di- 
latarti le efenztani date agli Ecdcfiadi- 
ci nel Principato , come quelle , che 
dai peli pubblici della Città, e delle con- 
tribuzioni, per pubblica falvezza efitte,dif- 
penfandoli fono odiofe , ed al pubblico van- 
taggio adai contrarie, chi mai pub, aman- 
do l’equità, e la giullizia , ed avendo a 
cuore la fatate di tante migliaia d'uomi- 
ni , metter in dubbio la podeltà del Prin- 
cipe , e negar ch'egli polla con illabili- 
menti e leggi Pragmatiche ed univertali 
porre un confine alla traslaaione dei beni 
temporali nei Monaderi < e negl’ ordini 
Religiofi , e generalmente io qualunque 
altro corpo , che pretende immunità ed 
efenzione dai pubblici pefi , e che nei ca- 
fi particolari con Varie arti e macchinazio- 
ni le fa carpire? E quello tanto piò, ths 
al frugale ed onello fudentamento rte’Re- 
Jigioli, già dalla taro primitiva loltiiurio* 

• • G a ne 


E S A 

ne fi fucile aver provveduto . Nè m< n 
chiara ed evidente addiviene la podeilàe 
il diritto dei Principi Secolari , e tanto 
paca degli Ecdefiailici , che hanno juc Re- 
gale, di potere metter riparo agli abuli , 
che s’ introducono circa i’acquilto dei be- 
ni , eh’ erano in mano del Dominio tem- 
porale dei Cittadini e del Principato, af. 
finché non pallino a difmifura nei ceti de- 
gli Ecclefiattici ; poiché col vietarlo con 
provvide leggi, (pedo recar polfono gran 
vantaggio agli Ecdefiaftici moderni, i qua- 
li potrebbero deviare dalla loro vocazione, 
quando col raccogliere indilcretamente le 
difprezievoli ricchezze di quello Secolo , 
in die vi metreflero il loro alletto. 

Qui dunque il Principe non eccede i 
limiti competenti della fua autorità , nè 
edende (òpra gli Ecdcfìaliici il fuo co- 
niando , ma fidamente Copra i Laici j nè 
delie cofe di Chicfa attualmente unitevi 
egli difpone, ir, a delle cofe alla Cua giu- 
rildizionc , Cene’ alcun dubbio, foggette ; 
ed in vigore di una podelii, che gli com- 
pete , libera i fuddiii ed i Cittadini luoi 
da una rovina , per la quale , col laCciar 
correre corali abuli, vede che il Pubblico ne 
ticevcicbbe pregiudizio grandillimo. 


. i- Vr - 

L U i Menajlerj non debbono arricchirfi di più 
con ■ futilità danno. 


E chi mai eller potrebbe tanto sfaccia- 
to , e tanto nimico del pubblico be- 
ne , che^ voltile aderire , che un Prin- 
cipe Secolare, o che ha giurilu.ztone Sovra- 
na, Cìa obbligato a perii, ettere, che i Mo- 
naderj , e gli Ordini R Jigioli puff ano com- 
perarli miti i beni dei Cittadini, o per al- 
tre vie acquilfandoli , trasferiifch nelle ma- 
ni morie 1 Chi mai , Ce non furie qual- 
che temerario rovefciatore dell’ ornine ci- 
vile , potrebbe con placido e ituliff reme 
animo mirare af'tiraifi dal pubblico com- 
mercio delle Città le più ricche loflanze 
dei Cittadini , e per tal modo a poco a 
poco il corpo dei Cittadini di foli • nza , di 
tacco, e di fangue frr.umo intilichirfi , 
e per miferabile infermità debilitato, non 
edere pur valevole a fodcncre i peli della 
guerra, e della pace? 

Per giudizi» dunque , anzi per nccelTi- 
tà, gli fmoderati acquili) di beni fatti dai 
Monallerj, e dagli ordini Religiofi fono da 
frenarfi con vantangiofe leggi , e da limi- 
tarli con Dluuvsle argine , uè penfo che 


M E 

alcuno in Cwfa tanto chiara ed evidente’ 
polla aver dubbio. 

Da quello principio evidentidimo de- 
rivarono in tutte quante fono in Germa- 
nia le Repubbliche Criltiane , i Principa- 
ti, c i Territori, le Collituzioni, i Decre- 
ti , le Leggi , le Sanzioni Pragmatiche , 
colle quali ai Sacri Collegi, Monallerj , 
ed Ordini Religiofi s’ inibifcono e fi an- 
nullano gli acquili! di beni immobili (ot- 
to qualhlia titolo, fenza un’efprelfa licen- 
za, c lenza averne ottenuto una (perule 
dilpenfa . Da ciò ne deriva la equità de- 
gli Statuti , ohe frenano le liberalità del 
Cittadini (moderate , cd al pubblico bene 
nocive: da ciò s' inirodulle la gìufii diffe- 
renza delle caule pie, che d’altronde, 
quando lo meritino, fono degne di tutto 
il favore. Per ciò il Principe vuole, che 
le ultime volontà di chi fa teffamento fie- 
no contempcrate col riguardo della falute 
comune , e che la libertà che gode cii- 
fcheduno di difporre del fuo , venga ri- 
Hicita dentro i giudi limiti. 

§. vir. 

ti prova r affamo mi titolo: che i Mcnafttr/ 
pojjono affate afetufi dalli eredità . 

Da quello limpidiffimo fonte derivò !» 
legale dccilicne della Qucllione propoila ; 
e con tutta franchezza , e ficurczza deci- 
do , che un Principe Secolare , e imito 
più un’ Ecclclialiico ha tutto il potere , 
anzi (puffo è in neceffìtà di efcludcre i 
Monaiterj, e gli Ordini Religiofi drquab 
lilla forte di eredità ; e molto piò quelli, 
che vivono protelfi in qualunque Religio- 
ne, quando lo elige fommamente la (ala- 
re dei buoni Cittadini , dei Sudditi , c u- 
mverialmente di tutti , la quale è nata 
coll' ideilo Impero civile ; c che il corpo 
civile avendo trafmeffa nel Pi ncipe la cu- 
ra , e l’attenzione di cullodrrlo vegeto, e 
nelle lue forzt ; mancherebbe il Prin- 
cipe a tale uffìzio , quando pcrmetteffe , 
che fodero trasferiti nelle mani morte i 
beni dei fuoi Cittadini a capriccio , e fot- 
te qualunque titolo o difpolizione , onde 
ne rellafle priva del fuo (ollentamento la 
Repubblica . Imperciocché il fine dì tale 
enorme libertà di lafciar ricadere i beni 
nelle mani morte, va a finire in quello .- 
che i Cittadini a (carie fortune ed a pa- 
vé- tà ridotti, nè potrebbero mentre in vi- 
gore il commercio, ni trafportar altrove le 

tr.rni- 
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manifatture , in vantarlo della patria; nè 
trovarli in torce per foilenerc i pubblici 
peli , ed i necelUrj aggravi nei pubblici 
Difogni. Forfè che non è da alcriverli alta 
mancanza di tali leggi neceflarie la fiacchez- 
za del Commercio, che fi oderva negli Sta- 
ti dei Principi Ecclefialiici ì Lafcio giudi- 
care ai prudenti, fc da tal difordine non 
derivi , che avendo i Principi Ecclefialiici 
fondi buuniffimi , e terreni , per provvi- 
denza di Dio oltre ogni credere fertilifli- 
mi , pur non ritraggono quali niun altro 
provento, che il naturale e primitivo. E 
pure è certo, che le ricchezze di un foto 
Cittadino prudentemente dillribuite, edif- 
petfe tra più fudditi, potrebbero edere d’ 
inligne vantaggio , tanto ai fudditi lielTi , 
quanto al Pubblico , ed al Regio f.fco . 
Imperciocché per l'indullria dei me rea dan- 
ti polle in moto , avrebbero recato p. il 
capi di profitto alle pubbliche entrate , 
laddove Affate in un Monaltero, e da quel- 
lo (corporate quali dal commercio umano, 
e divenute predòchè effetti di niun Pa 
drone , o poco o niun vantaggio recano 
al Principe ed ai Cittadini. 

Ella è una verità già dimoffrata predo 
tutti quelli , che hanno cognizione delle 
cole politiche, che la madìma e principale 
forca del Principato confitte nei cambj , e 
mutui commerc; , e principalmente in una 
perpetua circolazione del denaro, che pal- 
li di una nell’altra mano . Imperciocché 
ne nafee da ciò , che lo Hello foldo ven- 
ga talvolta in mano del Principe dieci 
volte e più dentro l’anno, e per altret- 
tante formi il pagameoto che cento e piu 
Cittadini fanno ai pubblico teforo ; e tan- 
te volte ancora Ila dato in pagamento dì 
annui confi, o in mercede degli Operai . 
Quanti denari dunque, quanti foldi ven- 
gono fottratti da quella vena comune, e 
da quello pubblico commercio delle Città, 
tanti fono i mezzi , dei quali il Principe 
ed i Cittadini fono fpogliati per arricchi- 
re ; anzi bene fpeflo coll ingreffo di pochi 
figliuoli , o di poche figlie nei Monaflcrj 
il' denaro di tutta una Città vi lì porta 
pure, onde di ricca, e florida per il com- 
mercio, diviene languida e mefehina . 

Supponete di grazia , che in qualche 
Città una grandiHima fomma di denaro , 
colla quale li foltengono i mutui negozi , 
e li reciprochi cambj , che fi fanno colle 
ellere Provincie , vada a cadere tutta in 
mano di tre o quattro riccbiflimi Cittadi- 
ni , e che i figliuoli o figlie di quelli pifi 


fino a farli. Religiofi ; e per tal modo , 
quando il Principe laici ai luoghi pii una 
iiliiiiit.ua ficoltà di. acquifere, portino nel- 
le Religioni , cui fi alcriv.ino tutte le loro 
follante , credete forfè , chi Ha per folle» 
neri! ancora il florido commerci i in quella 
Città, o che più torto non fieno per di- 
roccarli le pubbliche ricchezze ? Non ve- 
dete , che l’entrate del Principe e dello 
Stato ne patirebbero un detrimento gravif- 
limo 3 Quello è chiaro, poiché i capitali 
e i frutti convcrtiti in un fondo (labile 
del Monaltero, e trafportati fuor del Pae- 
fe, li vedrebbero mutati in Cambi, c nei 
pubblici Banchi , per non fortire forfè più 
fuori , e non formare mai p : ù una parte 
delle pubbliche ricchezze,- o le pur lidef- 
fero a livello ai fudditi, ed ai Concittadi- 
ni ' per un’ altra via, recando un aggravio 
perpetuo al Principato , fminuirebbero le 
ricchezze della Città i delchè è fuor di 
luogo qui farne dimollrazi'-n« . Quello i 
dunque vero , e certo, che tolte dal con-, 
mcrcio dei fudditi , e dal pubblico fondo 
della Città le ricchezze dei quattro fup- 
polti Cittadini, tutto il fiore , il fucco , 
il fangue pubblico della Città ne perireb- 
be . Poiché infatti da che fi Dima un 
Principato potente e forte , fe non dalle 
ricchezze dei Tuoi Cittadini ? Ma in que- 
llo numero niuno metterà i Monaller) , e 
gli Ordini Religiofi , i quali molto fcru- 
pololi interpreti del Jufcanonico, difendo- 
no, come Cicerone per la cala fua, le lo- 
ro efenzioni reali e perfonali, nè ti pedo- 
no indurre a perfuaderli, che i loro Capi- 
tali ed entrate abbiano a confluire alla 
pubblica utilità del Principato. 

§. Vili. 

Gli Ordirti Riliginfi con varie arri foglino 
altirarji le ricchezze dei Cittadini , 
lacchi I dai Canoni fiejji vietato . 

A tutti quelli danni e pericoli è fog- 
lietto il Principato, finché il Principe col- • 
la (aiutale legge non abbia provveduto , 
onde chiudere colla forza di un’ efficace 
Sanzione Prammatica la flrada alla trasla 
zinne dei benij follante , e ricchezze! dei 
più comodi Cittadini nei Monallerj , o 
fieno mani morte . Perchè non potrebbe 
ancora accadere , che con ifpefse ed impor. 
tune folleci razioni fi battelle alla porta 
delle Vedove opulenti? Che i fanciulli e 
le fanciulle dovutole, o per dir meglio le 
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loro ricchezze e fodanze con diligentidi- 
ma indudria non fodero tolte di mira , e 
negli animi renerelli s’ iliillallero vocazio- 
ni macchinali , nè con maturo giudizio 
librate, onde pervadere agl’incauti di do- 
nare ai Monailerj le loro perfine ed ave- 
ri? Di quello abufo nel IX. Secolo grave- 
mente querelati fi fono i Padri del Con- 
cilio di Magonza, ed inferite fono le lor 
querele nel Decret. q. 3. cap. 20. Can. 5. 
Sncrepanlee Eptjwpos , & Abbatti , quod 
non in frutium animarum , fed in avaritiam 
tic turpe lucrimi inhiantee quoelibet hominee 
cirtumvenitndo tonderent . 1 quali fono dal 
Va n Elpen ad P. II. Decret. Grat. Tom. 
II. (pacificati: Qui in affumplione ad. Reli- 
gione m , plm ad dotte inferendas , qiiern fi- 
glia vera de veti ernie attendimi. t 

Quelle cofe , ficcome fcnzi fcandalo ac- 
cadere non polTono , cosi fanno , che i fo- 
colari di giudo dolore commodi , abbiano 
gravillìme ragioni, onde levarli contro la 
/moderata cupidigia di attirarli coi fanciulli, 
e colle fanciulle le pifi ubertofe rendite del- 
le Città, e con vivi colori rapprefentare 
l’enormità di cotali abuli, e fupplichevoli 
prefentarG al Principe, che chiuda la por 
ta troppo /palancata alle foliecitazioni di 
tante ricchezze , col limitare i Monailerj, 
e gli ordini Religioli ad una determinata 
porzione delle eredità , come per efempio 
alla deiima o ventefima parte. Dalchè ne 
verrà per avvenire un' altro bene , che gli 
Ordini Religioli ne Ilo ftegliere, e ncH’am- 
mettere i Candidati , li vedrà manifella- 
niente , che avranno in mira le interne 
loro difpolizioni e virtù dell’ animo , più 
che le difprezzcvoli ricchezze del Secolo .- 
e che glTnllituti facri, con tanta maggior 
tranquillità l’ accolleranno , veggendola e 
al comun vantaggio del Principato , e all’ 
indiretto bene dei Monailerj ed Ordini 
fìefli rivolta quantochè conolceranno, che 
i Sacri Canoni, e la Chiefa in ogni tem- 

E o, ha (ottimamente fi fatta avidità dei 
eni fecolari detellata , poiché ha cono- 
feiuto , che dalla foverclua abbondanza di 
tali beni, /olendo per lo più languire il 
vigore della difciplina , ragionevolmente fi 
biafima cotale luflo , e fovcrchia ricchez- 
za dei Monailerj, di ogni nlafcirr.cntocau- 
fa ed origine. Alelfandto III. Can. 3. De 
fiata Monac/mum intorno all’ Ordine dei 
Cilìercienfi cosi fi fpiega “ Recolertes qua- 
„ iiter hatc piantati fanèla hzc vitis fru- 
,, ftifera , bare deniqne vinea Domini Sa- 
„ baoth fub primis Otdinis Painbns pul- 
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„ luiavetit, & palrniteslonge latequepro* 

„ ducens ad morritèra circumquaquc ve- 
„ nena pellenda protulit Hores, Se odores 
„ effudit . . . hi enim monadica: Iru- 
,, gahtatis contenni/, mi , optimum ponen- 
„ tes in paupertate pnneipium, totius fu f* 
„ ficientix airecuti funt compicmcntum ,• 
„ Ecdefix chari, Epifcopis « Przlatisac- 
„ cepti , atqtie in confpeitu Regum ac 
„ Principum lama & merito glorio!! ; nunc 
,, autem , qood dolentes dicimus , Se fi 
„ non ab omnibus, neque in omnibus, a 
,, picrifque tamen , Se in piuribus ab illx 
„ fanèla inditutione dicitur declinarem , 
,, in tantum , ut aliqui ex vobis primx 
„ inllitutionis obliti , penitus, vel igno- * 
„ rantes , contra Ordini* vcilri ReguUm 
„ villas , molendina , Ecdefias Se altaria 
„ pollìdeant ; tìdelitates & homagia fufei- 
„ piane , Jullitiarios teneant , & omne 
„ Ituiium adhibeant , ut termini eorum 
„ dilatentur in tetris , quorum converfa- 
„ no debet elle in codis. Lxditur bine 
„ Or Jo penitus & vitiatur , nec eli mu- 
„ tatio dcxterx Excelfi , quin immo po- 
„ tius de dcxtera tranfeunt ad fìnillram , 
,, qui cum reliéto (arcalo fub paupertatis 
„ habitu Deo militare decreverunt , in ne- 
,, gotiis denuo fxcularibus implicantur ; 
„ inde eit , quod vobis ab iis , qux foris 
„ funt , contenriones & litigia fufeiran- 
,, tur, & Abbatibus in caalis forenlibus 
,, occupatis , plurimum in commilììs do- 
„ mibus Se repor Ordinis , Se diilulutio 
„ nafeitur charitacis , maxime , quia eba- 
„ ritas in paupere plus proficit , & cupi- 
,, ditatis dedignarz conlortium , nifi irla 
„ rellringatur, hxctcpefcit. IdcoSanèfum 
„ ac Venerabili Collegium Veilrum , 

„ precibus , & monitis, quibus polfumus , 

„ exhortamur, quatenus dorrms illz, qux 
„ a prima fui origine id ordine fint fun- 
„ datx, conditati* , Se ordinati termi- 
„ nis lint contentz , nec velin t in- 
„ ordinate ad ea manus extenderc , qux 
,, fine iaboribus & perienlis multi, & rie- 
„ mum fine ctiminibus Se magna conta- 
„ /ione non poterunt retinere. “ 

§- IX. 

Sono vietati agli Ordini Sacri agli /moderati 
acquifli dalle Coftituzioni degl' Impila- 
tori . 

Che fe 1 * ideilo Sommo Pontefice gia- 
llamente condanna gli efotb. tanti pollelfi 

dei 


Digitized by Googl 


delia Q_u 

.dei Beni temporali , perchè recano più van- 
taggio, che danno ai Monaderj ed ai Re- 
ligioli, perchè non li potranno con una leg- 
ge labilmente allontanare ì Ne quello già, 
perchè , come ho detto ancora , per tale 
legge il Principe, e la l’odutà Secolare, 
faccia ufo di autorità legislativa (opra i 
Monaderj, e gli Ordini Sacci, ma perchè 
divieti ai tuoi Cittadini , ed alle perfone 
Secolari di trasferire con quallilia pretella 
i loro beni negli Ecclefiadici , locchè è 
un contenerli rigorofaments ne’ limiti dell' 
autorità meramente civile . Puotefarufo di 
tale autorità Niceforo, lo nuoterò Valen- 
tiniano Cod. Theodof. L. XVI. 16. e 27. 
e tanti altri Imperadori c Principi Criitia- 
ni, e con licuriihma e retta cofcienrajallon- 
tauarono i Chetici, e i Mona.i, e pofero 
loro un treno nell’acquido de’ beni Seco- 
lari , nella caccia della eredità , e nelle 
importune loro foliecitazioni , con lode più 
.tolto che con buiimo di S. Girolamo Èp. 

2. a Neperiano De l'ita Clericcrum & Sacer- 
doti imi, dove non li duole della legge, ma 
della caufa, per cui fe l’ hanno meritata. 
Infatti, come ollerva 1 ’ eruditiffimo Van- 
Efpen. Jttr, Fede/'. P. 1. Tit. 29. le ric- 
chezze ammucchiate dalla pietà dei Mag- 
giori negli Ecdelialtici, fminuirono quali il 
titolo di rifpetto , che loro lì conveniva 

f er il tallo, ludo, e neghitofità , che pro- 
lifero io molti.- onde Saiviano Lib. II. 
ad Fretefiam Catkolicam, non dubitò di di- 
re apertamente fin nel fuo Secolo: nimia 
fr/tt/ione opimi non fuffulciri , {ed evertè Fc- 
defiam , locchè dimoitra più edcf.irr.ente 
il Fieury ne’ Tomi XIII. XVI. dell’I.io- 
ria Eccfelìadica , e nei Ragionamenti Pte- 
iiminari, che vi prefife . 

§. X. 

1 Religiofi fono efdufi dell' Froditi 
tm Francie, 

Ma che più, fe tjuella fapientiffima leg- 
ge intorno 1 Monaderj, c gli Ordini Re- 
ligioft nella più parte dei Regni e Provin- 
cie di Europa , che fono più zelanti della 
Religione Cattolica, lì ollerva equamen- 
te e con inalterabile pratica fi cudodifce ì 
e certo con quella legge , e con quelli 
principi fi governa la Francia deludendo 
totalmente qualunque Religiufo , o qua- 
lunque Monafero in nome dì quello, 
dalle eredità paterne, avite, ed altre tut- 
te . Due Secoli fa, feri vendo dei cotlumi 
deila fua Patria Guglielmo Benedetto fui 
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can. Raynutiut. De Tedamentis capo 2:0. 
e feg. cosi fetide . “ Idem quod in cordi- 
„ gerii & mendicantibus , ut parenribus 
„ ìu. cedere non podìnt , fervari in prxfenti 
,. Regno Francia: ex ipfius generali con- 
,, fuciudine de quolibet alio Religiofo et- 
,, iam non mendicante, cujufcumque Or- 
,, dtnis.exidat, in quo Regno fuit imm:- 
„ mcrabilitet oblervatum , quod Religiofi 
„ nunquam fuis ab imellato fuccellerint , 
,, parcntibus, ncc Patri , nec Mairi , & 
,, minus exteris eorum confanguineis , nec 
„ jura fuitatis profitendo retinuerint , & 
„ conlequenter luud foccedant , Tieqoe 
,, L. F. C. de Epitl. Se Cler. in Gallia 
„ fervari, neque Monaderia lucccdere un- 
„ quarti ibi obfervatum , ncc fucceldones 
„ ea em potere ex perfnnis ProfelTorum 
„ vivemiom, aur moriuorum , numquam 
„ faltem obrimiìlfe. Nec cium jure prò- 
,, prio, ranquam loco filiorum exilterenr , 
,, cum vere Monallerium loco tìlii haud 
„ fit , uti dare decidit Panormitanus 15. 
,, Cond. Fclin. 18. col. in Cap. De Pro» 
„ fentia X.;de Probat. Imo notorie eis & 
„ quibufcurr.que Religiofis partagium , uti 
,, vocant , ab incedato pecentibus a fuit 
„ fratribui, vel parentibus in Cancellaria 
„ Regia litterx denegantur. Maret. Teo- 
„ lolan. C. 11. n.6. de quartis . 

Charondas Refp. Lib. 1. mira. 66. Lo 
(ledo attella Rebuflo ad Confiti. Regias 
CloJJa y. nutrì. 22. O 24. rendendo di°co- 
tal legge ragione , perchè i Religiofi fi 
hanno per morti , e per ciò non fono ob- 
bligati 1 Genitori in quel Regno ad indo- 
mite credi i loro figliuoli Religiofi , o la- 
nciar loro leggittima , anzi Choppino ed 
Stet. Pari/, dice che per tal modo fi effon- 
de in tutti i Religiofi quella incapacità di 
ereditare, che non ha vigore controdi et- 
fa qualfifia Privilegio Pontificio, odi chiun- 
que altro . Per la qual cofa nell’ ammet- 
terfi i Gefuiti in Francia fecondo la tedi- 
monianza del Van Efpen 1 . F. Pert. I. 
Tit. 20. C. 2. §. 9. vi tu polla refprelfa 
claufula , che i Soci di quella Compa- 
gnia, tanto quelli, che fanno i voti fem- 
plici, quanto gli altri, non pollano acqui- 
liare in quedo Regno, qualunque forca di 
beni, (otto qualfifia titolo, fenza la pcr- 
mifiìone del Re: c di più , che non pof- 
fano fubentrare in qnaluque foccedìone , 
o diretta, otranfverfale, non divetfamentc 
da tutti gli altri Religiofi. 

Anzi a tal fegno i RcligioG in quel Re- 
gno fono efclufi dalle fucccflìoni , che li- 
cenziati dopo i voti della Profelfionc, non 

ricn- 
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ricuperano il Jus di fuceedete', qualunque 
voita i beni tra i Fratelli o Parenti lieno 
pia (lati divili ; e per i Gefuiti era Hata 
(eoamente quella rcttrizione llabiiita , che 
le dentro il quinquennio dal giorno della 
Prof/fliune follerò licenziati , pollano ri- 
cuperare i beni ereditari dai Fratelli, o al- 
tri Conlanguinei , perchè è manifelio, che 
più facilmente dalia Religione dei Gefui- 
n, che delle altre i Rthgioli Lno licen- 
ziati- 

Vedi Fevrez'm Libr. 4. de abufu cap. 7. 
mrm. 4. ed altri prefu il V'an Elpen luogo 
citato. 

Nel Regno di Polonia , intorno alle 
Moniche Ipezialmente , riferifee che tale 
falubre i;ggc è (labilità il Tomalino . K 
tv traH. Difcipl. tede/. Tom. 3. Ltbr. I. 
top. 25. §. 7. per forza di una 1-egge del 
Re Sigilmondo fatta l’anno 1517. „ ne 
„ montale* fuccederent , fed h.vreditatum 
,, iplis delatatum ufusfruétus d-midiam 
,, partem , quoad in vita fuperflites tue- 
„ rint , ipfx , vel carum nomine Mona- 
„ ileria perciperent , univerfa h (ereditate 
„ poli earumdem obitum ad hatredes fuos, 
„ live Telfamento fcriptos , five ab inte- 
„ fiato proxlmo*, parentes, Iratres, foro- 
„ res agnatofquc deferrentur. 

Per coftume nellcFiandre tcnerfi la (leda 
([egola attorta , col produrre la pratica gior- 
naliera, il citato Van Efpen Jur. le. P.I. 
Tir- 19- C. 2. §.4. allegando Pietro Gu- 
delino De iure Kovif Libr. 6. cap. io. in 
quelle parole. • „ Magna pars fuperiorum 
,, quxl'ionum certat moribus , feu legibus 
,, harum Regionnin òc Regni Francia , 
„ utpote quibus is, qui profeilus eft Re- 

ligionem , adeo prò mortuo , adeo ex 
,, numero hominum , civiumque per o- 
,, ir.nia fubiatus habetur, ut lit deinceps 
,, omnis hxreditatis expers acque incapax, 
,, nec legiiin.a portio debeatur omnem- 
„ que Tcllamenti faflionem, etiam inter 
„ liberos amittat , ac fuccedant ei inox 

propinqui iplius ab iniettato, non fe- 
„ cus, quam fi e vita migrartet, nihilque 
„ prorfus rerum Monailerio, quod intrat, 
„ acquiratur. Confenrit FrancilcusZypxus 
„ notit. Jur. Bdg. Tir. de Epilcop. & 
„ Cltric. num. 10. „ Quella collumanza 
delle Fiandre dall’ univerfale confuetudine 
((abilita, fu confermata da Carlo V. ai zi. 
Febbraro 1528. ordinando , e (labilindo, 
che „ nulli Reiigioli , ncque ulla Mona- 
„ tleria , aut Clauflra prò eis le polline 
„ diccre hxredcs in aliqua domo niortua- 
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,, ria , neque titulo fuccertionis habere ; 
,, aut capere aliqua bina. „ 

Nella Savoia , quel , che ha profetato vita 
Monadica eiprchamcnte.o tacitamente, come 
pure i I Monaitero.m cui è entrato, viene elclu- 
fo dalla fuccellione ab intellato, in modo 
tale, che neppure può pretendere il frut- 
to per gli alimenti , perchè debbe edere 
aumentato a fpefe del Monartero, o fe fìat 
trai Mendicanti , di pubbliche elemolìne . 
Vedi Barri De Tucteftion. ab lntefiat. Lib. 
18. cap. 6. n. 6. Fabr. ari Cod. Lib.l.Tii. 3. 
Defit. ;o. e Def. 2. Dove fi ha che i Relrgio-- 
fi nou folo non fanno parte nel compu- 
tarli la legittima , ma neppur numero , 
locchè ripete nel Libr. 3. Tir. 19. Def. 
8. e del 25. e feg. aderendo, che non può 
pretendere, nè la legittima , nè un fup- 
plemento alla legittima , chiunque è en- 
tralo nella Religione. 

E' già noto, che nell’ Arcivefcovato ed 
Elettorato di Treviii , per ufo, e comu- 
ne antichidimo, quei , che fono entra- 
ti nella Religione , non hanno jur, chs 
alia decima parte dell'eredità , fe non 
fallo. > 

Dell' Arcivefcovato cd Elettorato di Co- 
lonia fi la pure, che chi entra nelle Re- 
ligioni non ha azione , che per una de- 
terminata porzione della eredità . 

Nell' Arcivefcovato ed Elettorato di Ma- 
onzi con recente legge promulgata da 
quel Sovrano , il jus di fuccedìone a chi 
entrò nei Monaflrrj , o in nome di loro 
ai Monalterj llcdì fi limita con molto 
vantaggio del ben pubblico ad una parte 
della eredità folamente. 

Niente dirò inturno all' Arc : ducato d' 
Aulirla, ed a tante altre Provincie e Ter- 
ritori deli' Impcio Romano Germanico , 
che fanno ufo deli* legge della . Ei in- 
fatti un Principe Sovrano, anche dell'Or- 
dine Eccleliaflico può toglierli ogni fcru- 
polo , ed ogni dubbio per gli argomenti 
di gran mumento , che ho recati , c per 
le ragioni poderofiifime , non meno , che 
per l efempio di tanti Regni, e di tante 
Provincie, le quali profertano in tutta la 
fua purità la Cattolica Religione . Nè il 
Principe forma tali leggi per odio della 
Religione, o della vita Religiofa , ma a 
folo oggetto cel ben pubblico , e di con- 
ferver in fiore le Città , locchè importa 
moltiflimo ', c le (orma principalmente , 
quando vede, che il follccitar i figliuoli , 
e figliuole eredi delle più doviziofe fami- 
glie, diviene un’ abufo manifeflo, onde co- 
no- 
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nei Monafferj, recano un danno alle Cit- 
tà , forfè non più reparabilc ; e per tal 
motivo.pefatefaviairente tutte ie coli, per 
interno itimelo di cofcienza, per il pater- 
no affetto ai fuJditi ed alla Patria , con 
falutari leggi relìringendo le fucceliioBÌ , 
vi teca provvedimento. 

§. xr. 

Si difciolgcno e ronfili evo alcune obbiezioni 
degli awer/jri , E i. Dall". equità 
naturale. 

Quelli , che fono di contraria fentenza, 
e negano, eh; un Principe, falva la fua 
cofcienza , e l'immunità Ecclei a ilice, no» 
polla formar leggi , eh' deludano i Ciau- 
ftrali dalla fncceifione alle eredità, produ- 
cono in primo luogo l’equità natnrale, cd 
una fantilfima legge feruta dalla natura 
nel cuor degli uomini , per torta di cui i 
figlinoli fono chiamati alla fucceffìone dei 
Genitori , come ali'oppofuo i Genitori a 
quella dei figliuoli ; la aual legge il Prin- 
cipe cnilode della naturai; equità, non deb- 
ile mutare. 

• Ma liccnme in parità di cofe io l'ac- 
cordo, cosi una equità molto più natura- 
le, e ragioni molto più interellànti al pub- 
blico bene perfu.idnno , vogliono, e coman- 
dano, che li provveda nel miglior modo 
poffìbile all'indennità tjciia Società civile, 
alla fua confcrvazione ed accrefcimento ; 
e quando il vantaggio di on privato lia in 
oppolizione coi vantaggio pubblico , niun 
rotti metter in dubbio, che quclloaqucl- 
lo non li dd-ba preferire . 

Di più n;go, che nel nofiro cafo i fi- 
gliuoli , o difendenti tedino efclulì dall’ 
eredità, che o per teffamento o ab intella- 
to loro fi devolva . Imperciocché ficcome 

r rima della Profeffionc Rèligiofa , non era 
ir vietato di difpotre a lor arbitrio dei 
propri beni, fe dopo più non poffono far- 
lo, non debbono ed altri, che a loro me- 
dcfimi attribuirlo, mentre abbracciano uno 
Stato, ed entrano in una Società, in cui 
lì rendono incapaci di poff.-dtr; a nome 
proprio. Che piai la Società ùlclTa fia dall’ 
eredità tenuta lontana, é un’ effetto indif- 
penlàh'le della neceiTità. 

Il Principe dunque mente leva al Reli- 
giolo , ma per gravi motivi annulla una 
fittizia , c fenza valido fondamento trasfe- 
rita nel Mona. (ero, ragione di proprietà. 
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Chi dirà dunque che ai figliuoli , o agli 
agnati fi faccia ingiuria ? quando princi* 
palmente i Monalìerj fieno fufficiememen- 
te dotati , c di comode rendite provvedu- 
ti , onde non vi lia il motivo del uccella- 
rlo alimento e della legittima porzione . 
E certo, ficcome ie fondazioni, e la con- 
fervazione deiManaffet) Hanno giutfamen- 
tc a cuore al Principe pio c Criliiano , 
coti i loro fmoderati acquici debbono da 
lui neccffariamente nllringgrfi , come ab- 
biamo detto. 

- $. xir. 

Obbiezione z. tratta dalt one/là della vita 
X'.onaflico , h quale non rende aldino 
indegno di ereditare . 

Non é, che fi obbietti ragionevolmente, 
che per corali I-eggi fi mena in difprezzo 
la vita Rèligiofa, mentre le Leggi civili 
niuno efdudono dall’eredità , fe refo non 
fe ne fia indegno coi delitti , e con azio- 
ni prave, onde per tal modo la fantità , 
l'integrità, e l’onore della vita Rèligiofa, 
fi renda con tal nota un motivod' fi.and.ilo 
alle anime pie; e che percib erano giufliffl- 
mele querele diS. Ambrogio contro ia legge 
di Valentmiano C od. T heodaf. Lib. XI' l. 
leg. 2. nel Libro , che fcriffe contro U 
Relazione di Simmaco „ Contra , nobis 
„ etiam privata; fncceflìonis cmoiumenta 
„ reccntibus legibus denegantur . . . Scri- 
,, buntur teffamenta minifiris Tempio- 
,, rum, nullus excipitur prophaous , nul- 
„ lus ultima; conditionis, nullus prodigus 
„ verccundrx . Soli cv omnibus Clerico 
„ conimune jus clauditur ; nulla legata , 
,, vel etiam graviam Vidu.irum, nulla do- 
„ natio , & ubi in moribur. culpa non de- 
,, prehenditur, tam;n officio multa pru:- 
„ fcribitur . Qnod Sa.erdotibus Fani lcg.t- 
„ verit Chrilliana vidua, valsi , quuj mi- 
„ niflris Dei non valet. „ 

Per rifpond-re ordinatamente a taleob* 
biez.iune, è fallò primieramente, che qua- 
lunque efclufione dall' eredità lia una 
marca d’ ignominia ; né alcuno dirà che 
fieno infamati quelli , che funo dichia- 
rati mabili alla fucceffìone dei Regni , 
dei Principati , dei Fidecom-niffì , dei 
Maggiorati , dei Feudi , e di cole limi- 
li . Le leggi di molte intere Nazioni e 
Regni , anzi oggidì i patti ancora e le 
coniuetudmi tra Famiglie illudri, deludo- 
no fe femmine della fucceffìone nei beni 
H im- 
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immobili c<i aviti, c non perciò dirà al- 
tari' eh- in elle tìa nna nota ignonninio- 
fi, Li ipudore e la confervazionedi Fa- 
miglie diedri refe approvatili. ma I' efclu- 
func delle temmine dalle eredità Paterne 
cd avite , nè contra di tal legge fi ode 
zittire chicdielia, le pur non anteponga il 
fu i privato comodo allo fplcnd re e deco- 
ro usile Famiglie Nubili . Con più forte 
ragione le ne delti Jorio i Religiod , come 
abbiamo fin qua dio. idrato . onde fi ueb- 
be concludere , tl-c minor ingiuria ne ri- 
cevono, che gii altri , nei cali in cui fo- 
no c Intuii delle ere ‘ita. Muore al Secolo 
quello, ch'eatra in una Religione, rinun- 
zia ai peni terreni , per vivere in una E- 
vangelica povertà, e pe fe/ionarfi nelle 
Criliiat.e Virtù ; quii cofa dunque è p ii 
gioirà , che nei Secolo pure li tenga per 
ri rio , c qualichè più non elitlede, fi di- 
fin bulicano i fimi beni ai più vicini' pa- 
tenti , I ondo le patire leggi , e 1' ordine 
delle fucielboni ? 

Per quel, che fpetta alla Legge di Va- 
Jentiman Imperidore, non fa a! cadi no- 
liro. Impercrotcliè egli avea cfilufoi Che- 
tici dalle eredità delie vedove, pcrchéera- 
no convinti di far la caccia ai loro beni , 
e perciò o n qualche colpa, non per pub- 
blica utiluii , o ci. inuo bene della Città , 
al quale eller doveva<,indiflerente io qua- 
lunque mano i detti beni cadelTero , pur- 
ché non andalTero a finire in mani mor- 
te, e divenidero elcnti dal fondo pubbli- 
co, da cui patelle ricavarli vantaggio . 

Pcrlocché ellendo fatta quella Legge in 
odio dei Chetici , come ricercatori di ere- 
dità , non è meravigli» , fe i Santi Padri 
fi licr. i lagnati del l'overchio rigore di quel- 
la ; né lagnati certamente fc r.e farebbe- 
ro, fe per gravi motivi del pubblico bene, 
per la comun falvczza dell’ Impero , e per 
la confervaiione del Principato folle (lata 
fatta . Ma che fi dirà , le dalle allegale 
paiole di S. Ambrosio apparirà , che i 
Chcrici le l'abbiano pazientemente leder- 
la, perchè f. ■ iungc, che niuno fe ne la- 
gna ; Km fl.'im p HUMUS ininriam , quìa 
litfpmdtvm non doUmus . Ecco con qual 
grandezza d’animo S.Ambrogo abbia con- 
lideiata quella eicluliune, del quale certa- 
mente dovrebbero feguitar l’cfempio colo- 
ro, che n» n vogliono, o non tanno capi- 
te la mainfeila gmllizia di tali efilufioni. 
Vi é dunque una notabilidima differenza 
tra quella Legge di Valcntintano , e la 
pre lente Prammatica , la quale vieta la 
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traslazione del beni nelle mani morte , 

Qu-dra qui meglio un’altra Legge della 
licci » Imperadore, la quale ila nei Codi- 
ce Tcodofiano Libro XVI, Tir. di Fpi- 
fiopii C 7 Litri is Log, 27. colla qual: è 
proibito alle Diaconale, che niuna cofa di 
oro, o di argento, e degli altri conuafse- 
gni) di Famiglia illuilre confumino , m« 
che debbano lafciar tutto iotatto ai figli- 
uoli . o altri parenti a loro arbitrio ed 
alla loro morte non pollano lafciar crede 
alcun Cherico, o alcun povero, dichiaran- 
do privati di tutti i beni , cui afpiradero 
quelli, ai quali, contro tal divieto, fode- 
ro ' tali cole lafciate , Intorno alla qual 
Legge vedi GoJefredo, il quale dimollra , 
che ie ragioni, per cui fu formata tal Leg- 
ge furano predanti (Time . Pctloché non è 
da meravigliarli , fe da tal legge furono 
pur vincolati i Criitiani (otto Teodolìo it 
giovane . Ceri, Theadof. Ijbt. K Tir. 3. 
/. unica, dalla quale pure apparisce, che P 
Monaderj non potevano (uccedeie nelle 
eredità , le non mancando tutti i legitti- 
mi et. di, cioè i Genitori, gli Agnati, t 
confatiguinei , ed anche la legittima mo- 
glie di chi li fide fatto Monaco. Inforn- 
ala i Monalierj fubintravano in quei be- 
ni, che per mancanza di altri eredi farei), 
bero andati al Fifco, come i beni dei De- 
curioni ricadevano alla Curia, dei Soldati 
alla Legione, dei Nocchieri al loro Col- 
legio , quando non fi trovavano altri c- 
redi , 

Da cib credo, che apparifea chiaramen- 
te, che con sì (aita legge niuna ingiuriali 
(accia alla vita Religiofa, né d' ignominia 
alcuna ne redi macchiata ; e che anzi gio- 
vi adaillìmo al ricondurre i Rcligiofi all' 
idituzione della loro primiera difciplina 
e (amiti. E ben 1 ’ Appolìolo (piegò quan- 
to viziofa e pericolofa Ila la burnì delle 
ricchezze del Secolo, quando fende : Qui 
volimi divini fieri incidimi in tcntationtm 
Cir iaqueum dialili , & dejideria mi Ita & 
nociva, qua mergunl lenii nel in inttrilum C- 
perdiiionem ; radia enim omnium malomm 
tfl cupidità 1, Onde rer una particolare ra- 
gione, è contraria'al buon regolamento del- 
la vita Religiofa , c alla culle-dia della di- 
fciplina regolate, l’abbondanza dei beni tem- 
porali, come dimollra Van-Efpen. Traci. 
do l'ilio Simonia Tari. Il, cap. 4. §. 13, 
Laonde é antica lagnanza, che le ricchez- 
ze, le quali fi attraile la fantità dei Reli- 
giofi, nc foffocatono la fant tà dell’ ideila 
vita Religiofa, e pe-tò Tritetnio Scrm. v 

,, Coo- 
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Contulit Monachi'. Re l igio fonda divi- 
■„ tias , donec matrem filli fuffocarint ; 
„ nana , ut Scriptura dàcie , omnes, qui 
„ vo.’unt divites fieri, incidunt in tenta- 
„ tiones diaboli inenfiàtus eli dileèlus , 
,, & recalcitravit, impinguarus & dilata tus 
a, terrena poifelfionibus derclinquit prima! 
„ infiitntionis fiudia , abiit poli vanir. ites 
,, falfos, quem copia rerum tcmponlium 
„ divitiis ipiritualibus inopem £c mfcrum 
„ fecit Non (i rammarichino perciò dei 
Principi gli Ordini Eccleliallici , nè dalle 
ioro leggi credano di rilevare mal animo, 
mentre con efie altro non fi vuole , che 
vigori-fa mente provvedere alla pubblica fa- 
iute della Cuti , e indirettamente togliere 
alai Monàfierj il fomento di ogni male. 

§. XIII. 

Obbiezione III. tratta dalle Leggi di 
Giufl inulto • 

In foccorfo delle eredità del Monàfierj 
li chiamano anche le Leggi di Giulliniano 
e il Jns cornane, in cui apparifee, che le 
‘volontà degli Antecefiori fieno corrette ed 
abrogate , c i Monàfierj e gli Ordini Re- 
digali ammelfi a fuccedere nell’ eredità in 
nome det loro Profefii. Vedi Legge 55. -,d. 
Ccd. rie Bpift. <sr Cleric. 

Rifpondo.- c che perciò. 5 La Legislazio- 
ne è arbitraria, e pieghevole ora nell’ af- 
fermativa, ed ora nelia negativa, fecondo 
«he o il bifogno dei Momfierj, o la fcar- 
fezza, o altre circofianze perluadnno di di- 
chiararli capaci di eredità ; o all’ incontro 
la ricchezza, e l’efuberanza foverchia.fie 
feduzioni dei figlinoli c fighe dei p;ù ric- 
chi , e l'ammetto di troppi beni in un Mo- 
nafiero, dimofirano la necelfità di refirin- 
gerli . Giammai però II potrà dimoltrare , 
che per pofitiva e intrinseca necelfità pol- 
lano acquiltarli, e fubintrarc nel dominio 
di quelli per diritto di proprietà : quindi 
è, che Leone Imperatore, detto ilfopicn- 
te , avendo ratificate Je commiffioni , che 
aveva fatto Giulliniano ai Monafier/ , rif- 
pofe a Stefano Patriarca Santiifimo di 
Coiiantinopoli , e dimofirò , che poco era 
conveniente ai Monàfierj il trarre a fe tut- 
te le cufe , ad clclnlione dei parenti. „ Si 
•», quìsdicat, ditegli nella Nutrì la 5. hoc fóto 
-» idominc, quni Monachus fit, Monade- 
„ ri omnia pcrcepturura , hauJ Ano , fi 
■„ uliufmodi , qux Monachus decaat , ila- 


„ tuat; Primum enìm an , qui homirts 
„ opum conremium proteffi funt, hos ita 
„ illas amp.cèfi , aut guacumqoe ratione 
„ retinere conveuit ? O.-tnde tinr egeni , 
„ cognati, pavperes, alioquive noti , qui 
„ confolatrire manu indigeant , qnomodo 
„ non ab Omni hnmanitate alienam, nul- 
„ lo iilos ex cornati rebus fublevamine 
„ dignari ; tanquam non modo pcregrinos, 
„ led Se cognatos, amicofque propellere , 
„ arque omnia ad fe trahere Monachos 
„ decorum fìtè„ Onde conclude il loda- 
tjifimo Van-Efpen nel citato titolo » De 
ririo Simonia Pari. z. tap. 2. §. 9. che da ciò 
apparifee, che niente s’introduce o fi Ila- 
bihfce di contrario all'antico diritto, che 
precedette i tempi di Giulliniano, e nien- 
te di lefivo dell’ immunità Ecdefiafiica , 
colle confnetudini , o cogli Editti dei Re 
e dei Principi, in virtù dei qnali i Rcii- 
gioli , gii morti al mondo , fono efdufi 
dal diritto di fuccedere ab iniettato , e i 
Monàfierj dal fubentrare nei beni di quel- 
li , ch'entrano nelle Religioni. 

§. XIV. 

Obbiezione 1!\ tratta dalla proibizione di 
aiyitijlare , thè fi dovrebbe almeno 
reflringerc ai beni immobili. 

Potrebbe infiarfi, che al pubblico bene 
già bafiantemente fi provvederebbe, quando 
i Monàfierj , e gli Ordini Sacri li tcnef- 
fero lontani dalfacquilhue beni immobili, 
come per le leggi di quali tutti i Regi! e 
Territori i .provveduto,- ma , che fen.bra 
troppo dura e lìrana cola , che refiino ef- 
cluli ancora dali'ereditare denari, ed altre 
cole mobili . 

Ma per rifpofia ad obbiezione tale, ba- 
lla intendere quello che abbiamo detto di 
fopra , circa la leggerezza di si fatto argo- 
mento , non efiendo in quello cafoda farli 
differenza traile cofe mobili e !e immobili. 
Imperciecchè è lo dello pel pubblico l'ave- 
re Cittadini ricchi di denaro , ed il cob- 
fervare nel fondo pubblico i beni; nè mi 
farebbe difficile a dimofirare, che in cgual 
modo reca danno al Principato, ed al pub- 
blico chi toglie dal fondo di pubblico ufo, 
ed efime dai pefi civili la fomma di cen- 
to mille Zecchini in contanti , o l'equi- 
valente in beni (Ubili , e lo trafporta nei 
Monàfierj, o fieno mani morte. 

§.xv. 
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$. XV. 

Obbiezione V. tintili dall'immunità 
Ictlefiajiica . 

Ma diranno , che almeno 4 certo ef- 
fere cotali Leggi dillruggitrici dell’ immu- 
nità Ecclcfialìica . 

, Quaiichè dovefse dirfi ingiuriofo all’im- 
muniti Eccleliailica , <]Uc!lo , che niente 
altro fa , che impedire gli ahuli , i quali 
non meno minacciano di rovina la Reli- 
gione, che lo Stato . Dippoi , fe alcuno 
dice, che la immanità Ecdeliailica conc- 
ila nell'illimitato potere di tirare a fe tut- 
ti i fondi della Repubblica, c (ornarli da’ 
pubblici peli, con buona pace rtl'p-inderù , 
che con tal nome efpriine il flagello e la 
pelle pubblica la più dannala. 

La vera immunità, confona alle leggi 
divine ed umane, e alla retta ragione, con- 
lille in quello; che la Podertà civile non 
fottragga ai C.herici , i quali coltivano la 
vigna del Signore il neceilario ; che non 
uli violenza nei beni di Cliida ec. Quello 
farebbe un metter la falce nella mede al- 
trui ; ma non già , le per il bene pubbli- 
co j vieti ai fuoi Cittadini l'arbitrio di tras- 
ferire nelle Comunità Religiofe i loro 
beni, dalie quali non lieno mai più per ri- 
tornate neglt Ecdefia Ilici . 

§. XVI. 

Obbiezioni VI. che non vi è hi fogni ptt 
provvedere ni ben pubblico di una Legge urti- 
Vlt/tlc , ma rii pt.bfarfi in altro modo. 

Ma , dicono , fotfe è facile l’ edere foe- 
terfo nei cali particolari ? Forfè non li po- 
tresbe preferivere coll'autorità del Princi- 
pe una portone di eredità a ciafcheduft 
monallero, di cui elio viva contento . Per- 
chè voler dunque farne una Legge univer- 
fale, la quale per lo più è odiofa, contro 
i Monafterj. E cole limili. 

Ma coti tali cofe, niuno, benché di li- 
mitata capacità pub ignorare , che niente 
fi dice che vaglia. Ami ora, che il I.npo 
-è fuggito colia pecora in bocca, chiudete- 
gli dietro la porta . E chi non vede a 
quante eccezioni, con rat provvedimento, 
It darebbe adito , con quante voci dt non 
togliere il] us ricercato, di non fare una 
legge (ingoiare ,) odiofa in un cafo parti- 
colare , non li afloiikrcbbsro le orecchie 
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del Principe ? E quante aiire limili co- 
fe non calerebbero lui ri quelli , t ;, a 
fono i Maetìri di tai cavillazoni, e ripon- 
gono tra i principali loro metili , |* aveio 
i pagliato il Principato , e il pubblico di 
malti beni, l’aver trapiantato nei lori 
Collegi i figliuoli dei più ricchi colle I » 
ro ricchezze , c l'aver fecondato l’arida 
terra , come la dicono , dei loro monatV- 
ri , con gravilfimo danno del pubblico 
bene? 

Egli è dunque con una Legge aniver- 
falmentc intimata da porli rimedio, cd 
impedire gli abuii , onde in tanti Regni a 
Repubbliche', deve la Religione Criitiana è 
nella fua maggior purità , fimo impedite 
le tnlidie perniatole dei beni , e la tras- 
lazi ine fmoderata di quelli nelle mani- 
morte . 

Ed il biafimate i fapicntifnmi Legislato- 
ri che l’hanno fatto, e il dire che abbiano 
iiabilito qualche cola d' ingiallo , e formato 
leggi contrarie alla retta ragione , è cola 
molto oppolla ai doveri di ua fuddito fe- 
dele . 


DI FIRENZE 

La Repubblica Fiorentina pure inferi 
nella Compilazione degli Statuti , fatta con 
pubblica autorità nel 1415. da Bortolommvo 
Volpi da Sconcino , e da Paolo di Ca- 
liro Lettori di Gius Civile nel nollro Sta- 
dio , una d ripetizione limile a quella di 
Siena, che per altro nelle rare copie del libro 
IV. de’medefìmi, le quali fono in mano 
dei particolari, non fi legge , fotf: perchè 
potlertormentf fu , come diremo, revocata . 

Eccola quale fi legge nell'archivio di 
Palazzo. 

„ In libro Statuti Communis Fiorenti de 
n Efiimis 1415. fub Rub. 7 Regifi. ìó. 

„ Maggio 1592. Filza 7 Del Dani Num. 
„ (4. alle Ritormazioni. 

„ Quod nulla alienatio pqfiit fieri in 
», non iubeunt onera Comuni: Fiorenti» 
» &c. 

„ Nullus de Civitate , ecmitatu , vel 
„ dilinélu Fiorenti, t, audeat vel prifumat 
„ vendere, permutare, donare, alieaarc, 
„ obltgare. vet alto moJo concedere, aut 
,, tiralo afienationis transferre , feu dare 
,, vel concedere ad afiìitum prò tempere 
„ decem annorum , vel in Émphiteufitn 
„ altqu-s tcrras , domos, velvineas, mo- 
„ tendina 1, colonos , fervitia , vel aliquas 
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«V poflfeflion.’s , «1 aliqua immobili! , iu- 
„ ra, ve' aftiones alicui, quod non (it de 
„ Dnlriìti Se Territorio , & Jutdidio- 
„ ne Communis Fiorenti;): , vel alicui , vei 
,, aliquibus , qui non fubeunt taéliones , 

„ Se onera , « non folverint libra» cum> 
„ Homimbu? Fiorentine , Comitatus , u«. 

„ Dutrièli Communis Fiorenti! (ine dcliba- 
„ rationr folemni confiliorum Pubi. ci, & 

„ Coni rrunis Fiorenti!, & nulius Notarius 
i, inde i-ciat Inttruinentum, & nu.lus in- 
,, rerii c ibi prò felle , vel prò Judice le- 
„ giila. Alienato! surem contrafaciens pu- 
„ nia-tur prò quolibet vice in Libris mil- 
„ le Fiorentini! , Notarmi in Libris cen- 
„ tum Fiorenti!, & Tcllisil libris 15. Fio. 
„ rentix, & infuper talisilienatio, Sccon- 

s, traéfu, non veleni , Se talis re! (le alie- 
n nata , vel concefTì femper lit , & re- 
„ mancat obligata Communi prò detènfm.ie 
„ (empir teneatur &(it, &exigat, &ejus 
,, bona tcneantur prò diètis Libris & t'à- 
„ £Fionibut & oneribus talis alicnationis 
„ tam preteriti! , quatti fnturis, & infu- 
„ per teneatur diélus Potelias hoc facete 
,, banniri per civitatem Fiorenti! infra 
„ olio die! intranre fuo regimine , & po- 
„ llea fernet (ingulis menlibus ,• Se quod 
,, nu.lus de Civitate Fiorenti! , Cornila- 
„ tu , vel Diltridu veadeat , vel alienet 
„ aliquo tirulo intervivos transfert in ali- 

t, quem Prchtum , Coavemum , Coile- 
„ gium, Capituium , vel locuni Ecclelia- 
„ llicum , vel Hofpitale, vel aiiquemCle- 
„ ticum , vel Ecclcfiallicam Perfonam , 

„ Se in laicum prò Clerico , vel aliquoex 
,, prrdiitis recip ente , iV. lacientc aliqun 
„ bona , vel pira fupra li£Fa fub illa Po; 

na , vel Pocnis , & Calfatione Contra- 
y £lus prout iuperius coatinetur, & qui 
, Notarli, qui confecerint Inllrumcntum , 

„ vel Iniìrumenta, talium Iniìmrmntorum 
„ debant dare copiam cuilibet petenti in 
„ pubiicam fnrmim , Se Potelias , & Ca- 
,, pitaneus , Se Eiècutor poi lit , Se debeat 
,, tacere condemnationem, & exigere non 
, obliarne temporis curia ; Se de prxdiftis 
, p.illrt diilu; Potelias , Capitatieus , & 

Eiècutor, & quilibet eotum cognofcere, 

„ Se condannare. „ 

La prima parte di tal Provifione fu ri- 
confermata e riabilita nel Conliglio del no- 
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(Ito Comune il di io. Aprile 1454. come 
fi vede n:t Libro jJdle Provilìoni di detto 

anno 1454. lett. 7 E’ concepita quali nt? 

medefìmi termini della da n i traferitta . 
Ma diali anche quella , perchè fe ne puf- 
fi- fare il paratone. 

,, Q11 d nulius de Civirats, Comitatu , 
„ vel l)Utri£Fu Fiorent e auJ-eat, vel prx- 
,, fumai de cietcro vendere, donare, alie- 
» nare , vel qu «quo titillo alienationis da- 
„ re, vel transferre aliqua bona immobi- 
„ lia in aliquei» foreniem , vel forenfes 
„ qui non (ubeat onera Se faH ones , & 
n non folvat libraio Communis Fiorenti! 
„ cum homin bas Civitatis, aut Comita- 
,, tus, vel Uillnèlus Fiorenti! , Se nnllus 
„ Notanus inde faciat In.lrumentum , Se 
„ nulius interlìt prò ielle . Alienotor au- 
„ lem , & qui emerit , vel acquiret con- 
,, trafac'ens pumatur prò qualioct vice in 
„ pcenatn duplici a- iimatiomseius quod alie- 
„ navent proqualibet vice appiicanda Co- 
„ munì Fiorenti! , & Notanus in pee- 
„ nam librarum too. Florent r. Infuper ex* 
,, lis alienano, vei contraèlus n m valeat, 
„ & talis res remaneat obìigata Comuni , 
„ Se femper teneatur , Se exmi polfit prò etiilfs 
„ libris, & faihonibus , oc oneriSus tali! 
„ quod alienali t tam prxteritis quam futu- 
„ ris,& d; prxdièlis polli t , Se d.beuqui- 
„ libere LcilotSc Officiali? Communis Flo- 
„ tenti! procedere , Se condemnare , Se 
A condemnationem exigere non obliarne 
„ temporis curfus. „ 

Ma intanto la feconda parte riguardan- 
te gli Ecclefialiicit, non vi li trova accen- 
nata , perchè ne' 19. Magjio 1427. il 
Pontefice Martino V. per merito di Gio. 
da Coraeto Protonotario Appodolico, e fuo 
Commillario col titolo di Ontore, ottenne 
una lprovifione nel Supremo Configlio 
compolio di 212. votanti con 145. voti 
favorevoli , contrari 74. per revocare tutto 
quello che nelle leqgi della Repubblica 
avelie offefo la libertà Ecdefiadica . 

* Quella Provilioue fi conferva nell'ar- 
chivio delle-Riformagioni nel Lib. C. 7 cd 

il contenuto della medelìma non foìamcn- 
te porta una revoca generaliffima di tut- 
to quello , che nel fuddeito Statuto appro- 
vato 


' *NeI Codice autentico degli Statuti, che (itoti- che, ove principalmente era (lato difpofio qnal- 
fo ima alle Rjlurmattiom tu avuta l’avvertenza clic cofa di couuario alle l’reteulioui dcijli Le- 
di esporre un ricordo di «letta Provinone re- clcfuutici, 
vot.iona in polliUa nel .Mngme delie lLubn- 
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veto ne! mele di Dicembre 141;. poteva 
offendere la libertà della Chiela Univerfa- 
Je , e del Clero Fiorentino , e del dillrit- 
tuale, cd in ifpecie „ la Rub. XV HI. del 
« Lib. II. Contra Dcclinantes : la Rub. 
„ XX [. del Lib. fudetro De Fxceptio- 
„ nibus excomunicationij , interdiéti , vel 
,, fufpenlionis non opponendis : la Rub. 
,, XXII. del medelimo Lib. Quod Do- 
„ mini Priores providcrent fupcr interdi- 
>» élis , vel excomunicatiombus Reéfo- 
,, fum,& Ofticialium Communis Florentix: 
,, e la Rub. XXIV. della Hello Statuto 
,i de corr.promillo facicndo ad pernione m 
» carcerati prò Clerico (è notata anche la 
» Rub. XXIII., Quod qoilibet potlit fu per 
i, bonis profani; Ecclelìarum peterc jura 
,, Tua , Se. pere re compromidum, colia Rub. 
a, XXV. De non impugnando Statutit 
» Communis Fiorenti! con la dichiara- 
ta zione di non doverli perciò intendere 

„ annuii. ta la Rub. del lib De ac- 

» ccfTu ad Bona Ecdeliaflica e la Rub. 
t> del libro.- Quod nullos de eivitate vel 
» diltr ‘fu Fiorenti® pollic elle Floremi- 
t, ruc Archiepifcopus , vel Eptfcopus Fe- 
ti fuianus: e finalmente la Rubrica ..... 

„ del Libro de pocna impetranti; 

,, oratorium S. Jo. Bapttilx de Florentia, 
„ aut Hofpitale S. Eufebii ; ma “ ancora 
una particolare annullazione di quello che 
tanto avanti , che dopo 1’ approvazione de' 
mentovati nuovi Statuti del 1415. e tan- 
to in Firenze che negli altri luoghi del 
fuo Dominio patelle edere flato tatto , e 
((abilito contro la libertà della Chiefa , o 
in vilipendio , o danno degli Ecclefiallici 
dello Stato. 

Palla poi anche a dichiarare che s’in- 
tendeva di togliere ogni validità per rif- 
petto alle pedone , e Beni Ecdeliaihci al- 
la Riforma del dì 19. Giugno 1407- che 
cominciava „ Ut Commune Fiorenti® in 
,, Ibis reditibus, feu proventibus non trau- 
„ daret &c. e che conteneva in foftanza • 
„ Quod prò bonis immobihbos, qu.x tutte 
„ in futurom per .viamemptionis , donai io- 
„ nis, vel quocnmqne titillo, iau modo aut 
,, jure vel inter vivos , vel in ultima vo- 

iustatc , vel quocumque modo transfe- 
„ rentur , vel pcrvenirent ad quemeum- 
„ que locum ; Colleginm , Conventum , 
„ vel nniverfitatem tei Petfonam qu® , 
, t vel qui non fubiret onera publica , & 
„ Rcipublic®, ut communiterfaciunt laici, 
,, feu (®:ulares,deberent fulvi Communi Flo- 
„ renili; ultra alia ordinata prò quocum- 
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„ que anno ex tane futuro poli venditi* 4 
„ nem ipforum bunorum ad locam Col- 
„ legium , & alia pruina Floreni duo 
„ auri prò quibuslibct mille Florenis , 
11 Jf uos 'P** 1 *10® transferrcnt va- 

>1 leant , Et li pretii norrtinatio non in- 
1, cerve nerim pio arilimatione feu valuta 
,< ipforum bonorum ad rationem prxii- 
„ clam. 

E fi avverta che ancor quella Provi- 
none del 1407. aveva per fine d’ impedire 
acquili! de non fudoitj , ed in confe* 
guenza degii Ecclefiallici. 

Il Salyerti, ed il Gerì Spina, che hanno 
glolfato il noltro Statuto, e l' Ammirato 

nelle fuc Storie all'anno 14*7. lib. 

parlano di quelle generale abolirione di 
tutto ciò che negli ordini della noflra Re- 
pubblica vi era (lato inferito di centrar -o 
alla libertà Ecdefiallica < 

Che fe nel 1477. nel nuovo cfame de- 
gli Statuti Fiorentini fatto dal Commiìla- 
rio Ecdelialìico .... per toglier* tutto 
quello che vi folle potuto edere contro la 
Suddetta libertà , non fu revocato fpecial- 
mentc il ritento Statuto , quello accadde 
forfè, perché con la deroga ottenuta da 
Martino V. era flato revocato prcccdcrne- 
mentc fino dall’anno fuddetto 1417. 

E’ per altrovero di fatto, che con frut- 
to quello vedefi rifpctto all’ uffizio delle 
Decime, confervato Tempre il medelimo 
fpirito d' impedire 1 ’ alienatone negli Ec- 
clefiailici , perché ad elio fu piò volte or- 
dinato di non trafportare, né di cancellare a 1 
fccolari la Decima di quei Bini, che avef- 
ler venduti, o in qoatunqae maniera fatti 
padarc negli Eccleliadici , c che i Laici 
fodero tenuti a pagarla, benché non pnf- 
fededero i Beni foddetti . Quelli provve- 
dimenti furono nella loro piena odervanzt 
anche nei primi tempi della Cafa Medi- 
ti , e non li trova legge veruna che gli 
abol.fca generalmente , edendovi folamcn- 
te alcune Provilioni particolari, che era 
per lei meli , ora per un anno, concedoen 
agli Uffiziali di Decima di cancellare a 
fecolari la Decima di quei Beni che ave- 
vano trasferiti nella Chiefa. A poco a pe- 
to in procedo di tempo quelli ordini an- 
darono in defuctudine , o per tolleranza 
del Sovrano , o per connivenza de’ Mini- 
Uri , o perchè, com’ é più veri limile, dan- 
te la celebre Bolla di Leon X- del 1411$. 
che concede la facoltà di poter col Iettare 
anche i Beni Ecclefiallici , fi flimalie non 
ve n' eder più di b.l-ano. 

STA- 
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STATUTO 

DELLA TERRA 

DI MONTEMERANO 

DELLO STATO DI SIENA 

DEL XV. SECOLO 

alcuna Chiefa di Montemerano o Spe- 
dale, o vero a qualunque altra Chiefa, o 
Spedale fi fode, per la qual cola la Lira 
degli Uomini , c Perfone di Monteme- 
rano potefTero diminuire , e fe Iellata ('rif- 
fe, o vero obbligata, non vaglia, nè ten- 
ga , e chi (affato , ed obbligato avelie , 
come detto, fia punito , e condannato in 
Lire venticinque di denari a pagare al 
Camarlingo del Comune di Monteme- 
rano, fa Ivo , che fia lecito a c afeuno la- 
feiare, e obbligare il detto (labile in que- 
llo modo, cioè , che fi venda a danari , 
e fi diano alte dette Chief: , Spedali , e 
altrimenti no. 


STATUTO 

DI GENOVA 

DEL XV. SECOLO. 

N Ello Statuto della Repubblica di gli Stati della medefima, dovevano ad ed» 

Genova al lib. vi. fra gli altri Ca- elfer tenuti per le collette , e per I* em- 
piteli il Sello intitolato Quod bona fini ziom, fenza pregiudizio per altro di quelli 

affetta Reipulticx, nel quale dopo aver del- che per leggi efprelle fodero denti da det- 
to che tutti i beni immobili fintati ne- ti peli, fi vede che con i termini i pii» 

fot- 

\ 

' I Genovefi per non fo qual emulazione fofpefero quella legge ; ma noi fi vessiamo oggidì 
celTitati a rinvigorirla. 


Statuti della Terra 
Montemerano , che 
fuo originale fi con- 
ano nella Cancelle- 
del Magi lineo de'Si. 
ni Regolatori Statu- 
della Città di Siena 
la quinta dillinzione 
a 48. fi legge quanto appiedo, cioè. 

Dilla Pena di chi lajjd Ji abili 
a Chief e, 

O Rdinato , e (tatuilo fu per II detti 
Statutari, che neduue Perfona , la 
quale abbia (labile in Montemerano , 
e fuo diilretto , il podi in aleuti modo 
dare, alienare, vendere } e obbligare ad 
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folli, c col fole fine di non' privare r E- 
f*rio pubblico Ut* II’ cIajìodc di c(Te , fecon- 
do che (limava il Governo d’imporre Co- 
pra i fudditi , proibifee il paflaggio dei 
Beni immobili p.-r qualfivoglu molo o 
per atto Ira i vivi , o di ultima volontà 
in qualunque Verloni) , Collegio , Univcr- 
f ,,:, , O largo non /oggetto ad tjjet tofl tetto 
eia f.lagijttati della Kepkùbliu al pagamen- 
to ic'lt n.tdffime, e quando folle leguita 
qualche alienazione di detto genere , vuo- 
le che non oliarne 1’ alienante perpetua- 
mente fia tcnqtoa pagare, perchè lo Sta- 
tuto li dichiara che intende che fieno 
nulle ipfo faèlo & iure tali alienazioni , 
di maniera che qualunque traslazione non 
importi altro che una dichiarazione della 
volontà del medelimo alienante di edere 
obbligato , come fé fatta non folle , alla 
eduzione dei Dazi, nè in altra forma pof- 
fa efler trasferito il dominio , o pollino 
civile , o naturale . Aggiunge ancora lo 
Statuto che lenza quella condizione lt nul- 
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„ lus poffit vendere , donare, autalio qno* 
„ libet titulo aicui Reìigiolo , privato, aut 
,, Monafierto , vel Conventui Rcligiofo- 
rum, nec Monialium , nec Beghinarum, 
„ nec Tcrtii, nec aliorum Ordmum ali- 
„ quam Domum, pofJeffionem, terram , fi- 
„ ve folum, in quo indimi, rei atdificaria 
„ podit aliqtfa habitatio Re ligioforum , fi- 
„ ne expreda licentia amborum Collegio- 
,, rum, fub piena amiflionis DomusScc. ,, 
A' Notari, poiché fi roqalfero di qualunque 
Idrumento di trastazione di Dominio ec. 
fatta contro ia mente di quello Statuto 
vi è comminata là pena di 50. Scudi per 
ciafcuna volta,’ ed in fine vi fi dice, che 
non fi pofTa rinunziare a quello Starato , 
che non vaglia qualunque rinuncia fatta, 
c che niun Magillrato „ «uéforitatem ha- 
„ beat aliquid faciendi contra formarti pri- 
„ fentìs Capitali, quod fit , & intelliga- 
,, tur derogatorium , quibufvis aliis aìiter 
ai deponenti bus. “ 
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DI FERRARA. 


A Nche nel Ferrarefe vi è uno datura 
propriamente contrario agli Ecdelia- 
dici fino di molto tempo avanti la me- 
tà del XVI, Secolo . 

Imperciocché nel di Ultimo Dicembre 
dei 155(5. fu pallata nel maggior Configlio 
di quella Città una Provilione che con- 
forma, ed amplia loStatUtoed il Proemio, 
d'.lla quale è il feguente. 

Non è uà permei ter che tutti gli (labili 
di quella Città vadiuo in Ecclefiallici per 
via di legati, o di Donazioni fi fanno oli 
piai urlai , come bona parte fono andari, 
a! che fu ben provi ilo per li maggiori 
nollri fiatuendo , che oh piai caufas in 
perpetuo, ovvero per più tempo d' anni 
10. ma non effondo (laro tal ordine olfer* 
varo, il che è procedo , per quanto i da 
credere, per il termine tropfo lungo, che 
fi aveva di vender detti Stabili , ed ef- 
fondo perù da provveder da nuovo come ri- 
chiede una cosi imporrante materia , cosi 
ec. 

Con quella Deliberazione adunque che 
li dice l'arte “ fenza dcrogazion dell' altre 
Parti fono fue parole “ prefe in quella 
„ materia , per quanto fpetta alle cefo 


,, n ora fuccefie contro la forma di quel- 
„ le , le quali liano confermate in cadau- 
„ na fua parte , alla prefente Parte non 
,, repugnantc “ fu fiabililo che non fi 
putelle ìafeiare , ovvero dare per Dona* 
zione inrer viva alcuno (labile pollo in 
Ferrara , o nel Ducato, ovvero obbliga 
quello ad piai caufas per un tempo mag- 
giore di anni due .- che i Notari fallerò 
obbligati a dar nota dentro un termine 
di giorni 15. dcgl'Inllrumenti , o Tefia- 
nicnti rogati alia pena della privazione 
dcll'cfercizio del Notariato in cafo che 
follerò contrari a quella difpofizionc ; che 
l’cffizio dei X. Sa*) fopra le Decime, do- 
vefiern prenderne nota in un libro a par- 
te ; che dopo paflati i due anni folto de- 
bito di Sacramento fieno quelli tenuti a 
far vendere all’ incanto gli lUbi.'i, r, (crea- 
ta ogni prelazione a’ propinqui c eollateiali 
giuba la forma delle leggi di Ferrara ; e 
che mandato il ritratto di efll alle Procu- 
ratorie , abbiano le medefime ad efequi- 
rc l’ordine di quelli baieranno lattato , 
donato, .ehvero altramente obbligato ditto 
liabiic ad piai caufas V. G- dando tutto 
il tratto di quello , fe il Stabile farà fia 

la.fi ia- 
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lafciato liberamente overo per donation 
inter vivo: dito all! tempi, fi: in lequan- 
liti del !: danari, o altre co 0 du/oano ef- 
fgr diilribuite , giulta le ordtnationi {opra 


ciò fitte , dichiarando che le difpofiai ini 
fatte per più di due anni non polefiero 
aver lungo , fa non fecondo l’ordine di 
quello Statuto. 


vtfcp v&*2? <y3? <<1*3? l*s? 


C O P I A . . 


TRATTA DALLO STATATO A STAMPA VENETO. 

Cfw tnn fi p'jjì tuffar 17, rii.'.* .'.kyrie ?i Pia? Caufas , oltre due Anni . 

IN MAGGIOR CON S EG LI O 


153 G. ultimo Dtcemtrc. 


Dn è da permetter , che 
rutti li Stabili di quella 
Città vadtno in Ecde» 
(taltici per via de Legati 
o de donation , lì fanno 
ad Pias Cauta? , come 
bona parte fono andati, 
al che fu ben provillo 
(tot li Maggiori Notlri llatuendo, che non 
li patelle lallar , over difponer altramente 
di alcunoStabi.e di quella Città ad Pias Cau- 
fas in perpetuo, over per più tempo , che 
per Anni diefe : ma non eifendo tal ordi- 
ne ha fervalo, il che è da creder Cj pro- 
cedo per ti termine troppo long», che fe 
aveva da vender detti Stabili ,.Jk eifendo 
però da proveder di novo, come ricchicde 
una così importante Materia, così per lo 
interelle Pubhco, come privato. 

L’ Andcrà Parte , che lenta derogatimi 
dell’ altre Parte prefe m quella materia , 
per quinto afpeta alla cole fin’ ora lucccf- 
le coniti la t irmi de quelle , le anale et- 
iam liano confermate in cadauna tua Par. 
te aita predente Parte non repugnante, fìa 
da novo prefo, e llatuito, che non lì pol- 
ii per alcun hstTar, over per donation in- 
ter vivos dar alcun fuo Stab le polio in 
quella Cittì, over Dogado , over obligar 
quello ad Pias Caufas in perpetuo , over 
in piu tempo d’Anni doi . Ellendo obli- 
giti li Nodari, che faranno rogati di al- 
cun TclUmcnto , o altro Indrnmento , 
che lallì , doni, over obli, giu alcun de det- 
ti Stabili a dette Pie Caule , per più di 
detto tempo ( lotto pena di perpetua prt- 
vatton dell’ cfercitio del Nudato in quella 
Citta ) andar a dar in nota il punto di 
tal Tellamento 25- giorni dipoi avuta la 
notizia di quelle , Se fimtlitcr deh’ {nflru.- 


menti 1 5. giorni da poi quelli rogati, all’ Offi- 
cio di Dicci Savi) (opra le Decime , dove fu- 
rto tai ponti notati l'opra un hbroa parte . Et 
pattato li dert’Anniidoi.detti Diefe Savi) liana 
tenuti fottodebito ci Sacramento far vender 
al Publico Incanto detti Stabili ut lup. Iellati, 
donali , over obligati ad Pias Caufas , & 
il tratto di eilì Ita mandato alle Procura- 
ne Noftrc, fecondo li ordini di quelle ; 
dove li Procuratori , con intervento della 
CuinmifTanj , o altri Ellccrnoti de ditte 
otdina/ion , fe ne faranno , de ditto trat- 
to , abbino 3 efleguir l’ordine di quelli 
averi Ubata, donato, overhlla morte ob- 
liato ditto Stabile ad Pias Caufas, videli- 
cet dando tutto il tratto di quello , fe il 
Stabile fati liberamente lalTado, over per 
donazion inter vivos dato a chi el doveri 
aver, over dillribunndo di quello alti tem- 
pi , Ot in le quantità de danari , & altre 
cole doveranno elTer diilribuite , julla or- 
dinatina fopra ciò fatte. Et fe per via di 
Cedole Tellamcntaric , over altramente , 
che per man de Nodaro fari ordinato de 
ditti Stabili ad Pias Caulas per più della 
doi Anni, non pollino però dette ordì na- 
ilon aver loco , fe non fecondo l’ordine 
fopraferitto. Dechiarando, che li ditti Die- 
te Savi) aver debbano nelle Vendite , che 
faranno ut fupra doi per cento dal Com- 
pra dor , da clicr divifi tra loro, & li No- 
dari, ii altri tuoi Miniflri, ficcomc lì fa 
de limili utilità al Zudegà de ElTamina- 
dor. Et in tutte ditte Vendite fe intendi 
fempre refservata ogni ragion de prefenta- 
7 .ion alii prop'nqui , & collaterali julla la 
forma delie Leze noflrc . Et fia mandata la 
Copia della predente Patte al ditto Officio 
di Diefe Savi) , & notata fopra il Capitu- 
lar di quello. 

I SA- 
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SAVOIA 

EDIT CONCERNANT L’ amortissement 

EMANUEL PHILIBERT 


PAR LA GRACE DE D I E U, 
DUC DE SAVOIE, CHABLAIS &c. 


A nos Amtz & Feaux les Gens ttntns nótre Chambre dee 
Compier in Savoie : Saint . 



lAvoir faifons , comme 
e'tant les Fiefs Se arrie- 
re Fiefs de tous nos Pa’is, 
Terres So Seigneuries 
tfrigdes, fai: Se ordonnds 
de toute ancienncté : 
pour la ddrogation , (li- 
re ( e & dc'fenfe de nos 
Pais, Suiets & etrangers , 1 ce qu'en oc- 
currence de faire, l'on puiiTe pronitemenr, 
fan- troubles, ni travailler la tranquilli^ 
publique , affcmbler toóiours line force or- 
dinaire des Seigneurs deld. Fiefs & arriere 
Fiefs, r.os Snjets & Vallaux, pour refiiler 
contre l’invalion de nos Ennemis , su le 
cas furvicndroit , aioli que bons oc fide- 
les Vallaux font tcnus , & doivent taire 
de tout leur pouvoir , comme il aparticnt, 
& que la nature , deeoir valoir & revenu 
de leurs dits Fiefs & arriere Fiefs le re- 
quicrt , partie defqueìs Fiefs Se arriere 
Fiefs font e'riges & ordonnds , comme dii 
cil , au lieu a'iire tcnus Se pofledd; par 
Nous, oo de Nous, par Nos Vadami ca- 
p.iblcs, fe tmnvent polTedcs par plulieurs 
Chapiircs, Monaftcres, Abai'es, Chartreu- 
fes , Collc'ges Conventuels , Prieors , Pre- 
bendi. rs Se Communautcs, & autresGens 
de Ma n Morte, incapables non feulemcnt 
des Arrr.es, mais aulii par Ics Droits Se 
Statuis de nótre Donnine , de tenir Se 
pofieder Seigneuries , Renici , Se autres 
immeubles . lans obtcnir de Nous liccn- 
c-e , conge fic amortilfement , moienant 
finance , & de pai’er de io. ic. ou jo. 
ans, la fixicme partie de la valeur defdits 
biens, au lieu des Laods, Se Venda, qui 
a Nous pourroient dchoir, fi lesdits biens 
dtoient cn main capables a l’occafion 
dcsqocllcs chofes , et tollerante d’icelles 
nos (orces Se les revenus de nótre vtai Se 


ancien Domaine Se Patrimoine, font gran- 
dement diminucs au prd;udicc de Nous , 
Se de la chofe publique en plulieurs ma- 
nicres , Se pourroient de plus fort dimi- 
nuir Se amoindrir, fi par Nous n’efl à ce 
pourvfi. Parquoi conlìacrant , que à N iuS 
feul de droit , Domarne , ou bien de Nous 
tenus , ou doivent ètte comme Superieur 
Se Souverain, toutes Seigneuries , Rentes 
Se l’olIelTions riere nutdites Provinces , 
apartiennent , ou font mouccntcs de notre 
I id , ou direét Domainc , ou bien tenus 
de Nous, ou doivent étre par nos Valfaux 
cn arriere Fiet , fi elica n’ont dtd affran- 
chi es par Privilege, Se que p ’urraifon de ce 
en quelle qualità qu’etfes foicnt tc-nues, foie 
en Fiefs, ou arriere Fiefs, Nous font furicclles 
dùs plulieurs tributa, mèmes Laods Se Vcnds, 
lors des alicnations , tellement que tom- 
bant lcsdiees Seigneuries , Rentes Se Pof. 
fefiionsds ma ns defdits Chapitres, Cornrnu. 
nautds Se de Main Morie, en quelle ma- 
nére que ce foit, demeureront truilrés de 
Nos Droits Se devoirs Tilt, à laute Se 
prendre de Nous aniortifsement, moienant 
finance, que de Nous paiet , comme ils 
doivent , la lixieme partie du ptix de la 
valeur defdits biens, de vingt ens en vingt 
ans, ou autre tema, au lieu defdits Laods 
Se Vends , Se auucs Droiti qu’ils Nous 
pourroient tchoir. 

Vous mandons que à la ponrfuitc de 
nótre Ami- Benoit de Tardi , dcpuit de 
nótre part fur le fait des trancs Fiefs , 
nouveaux acquits, Se Amortifsement, alea 
incontincnt Se lans deisti , à taire; faire 
tommandement de par Nous, à tous Cha- 
pitres, Abai’es, Cliarireufes , Communau. 
tés, Se aotres Gens de Main Morte, dans 
deux mois aprii le commandement à cux 
fait , de porter Se envoier par devers le 
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Creile ile la Chambre, la dé tiara tìon de; 
biens, foit Nobles, oa Roturiers, par eux 
refpctti v ement tenus & pofledés, tant par le- 
gar; , Fondations, Donations, Achats, que 
pir autre titre quel qu’il foit, enfcmble lesjlet- 
tres d’Atnotcifsement,on (ouffrance qu’ils ont 
felpe éliverrrent obtenu de’. Nos Predéccf- 
feurs . Pour la pertniflìon & tolérance de 
les pofTeder, fi aucuns ils en ont, & oh 
ils le trouveront tenir autres biens que les 
baillés par déclaration , & eontreventions 
aufdits AmortilTemens : Voulons qu’ils fo- 
aint coatraiots d'ea vuidcr Icore maio: , 


67 

&. les remettre en main eapable, mourant 
& confifquant, on bicn prendre & rctirer 
de Nous Amortificment & Pertnillìon de 
faire tenir de poiTeder, moi'enant felle fi- 
nance moderée, que par Nons feiaordon- 
née, felon la valeur & qualité d.; biens. 
Mandons flt commandons <t tous Jufliciers 
& Offìciers qu'à vous Ss autres par Nous 
députes , que et faifant, foit obéi.' Cartel 
eli nòtre bon plaifir , en timoin dequoi 
Nous avons figné ces préfentes , & apofé 
nòtte Ilei. Donni àCbambeti le io. Oao- 
bre 1567. 
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LEGGE 

DELLA CITTA* DI PISTOJA 

DEL 1593. 

T. C. ti Magnifici Deputiti [opta il provvedere , che i fieni fi confervino tu' Laici piti 
thè fui pojjiiìle , m hanno fatta telamone ne! mcitn thè fientiret #, premefie le prctejìa-jcn'f, 
che non l' intelaia contravvenire alle Eolie in Cotta Domìni, > è altre Di/prfiyJrniEtclefiaJìi- 
ehe , ma che fi J applichi per grazia a fin Santità con buonegrazie di S. Ciri'. il tenore fegue r 


J trovandoti , che gli 
Ecdefiadici ,1 e Luoghi 
Pi i oggi tengono , e 
porteggono li quattro 
quinti , ve! circa de’ 
Beni immobili della Cit- 
tà , e Contado di Pi- 
llola , e che quello 
thè reità a’ Laici è in buona parte de- 
filato a Chiefe , e Luoghi' Pit per vi- 
gore di Fidecommiflfi tn calo di Linee 
finite , e che di continovo ne vanno Ere- 
di , tal che in breve tempo li Laici fi tro- 
veranno fpogliati al tutto di detti Beni ■ 
Onde la detta Città fi annichilerà, e vo- 
lendo per quanto fi porta , porre qualche 
rimedio a tanto dilardine per mantenere 
le Città, e fuoi Cittadini il Prefiantifiimo 
Senato per fuo partito a lecco elcfie gli 
•eccellenti, e fpcttabili. 

S. Gio. Battila di Iacopo Gai Refiden- 
te, oggi Magnifico Gonfaloniere. 

Ms. Gio. Batilta di Girolamo Gattes- 
chi Dee. 

Ms.j Jacopo di Àlfonfo Bracciolini Dee. 

Fabio di Ms. Baidinotto Baldinotti 
sili quali concede che loro eliminino di- 
ligentemente quedi Negozi , e colla loro 
follia prudenza pentivo , e trovino modo, 
& ordine di ottenere , che li detti Eccle- 
fialìici , c Luoghi Pii non portino puf 
nell’ avvenire comperare, o in qualfivoglia 
modo acquiflare Beni immobili nella Cit- 
tà, Contado, Montagna di Piftnja , 0 fuo 
tìilìretto, nè veruni affitti , o Livelli per- 
petui a linee, e tutto rapprefentino al pre- 
fianridimo Configlio , acciò che ei poda 
deliberare , e dabilire quello , e quanto 
giudicherà edere fpedicntc per manteni- 
mento della Città , c fuoi Cittadini. 

Li quali Cittadini deputati , svendo ma- 
luwtt.snte «fatili nat» quello importati*: 


negozio , c trovando che la Città , che pcf 
li fuoi datuti ha molto prudentemente 
provveduto , che li Forellieri non portino 
comperare , rè in qualfivoglia modo ac- 
cuillare Beni immobili nella Città , e Di- 
metto di Pilloja , e che li PaJroni , c 
Podedori di erti Beni non fi podioo in 
modo alcuno, nè lotto qualfivoglia colore 
venderli loro, nè in alcun modo in loro 
trasterirli lotto gravi pene , e pregiudizi , 
come fi vede per lo Statuto fotto la Ru- 
brica 40. 41. 4*. 45. 44. del terzo Libro. 

Rapportano edere di parere , che con 
licenza, e buone grazie di S. A. S. No- 
firo Signore, & alla Santa Sede Apollo- 
fica per otrenere prima , che gli Ecclelia- 
diei , e Luoghi Pu di qualfivoglia fotte , 
nome , c Luogo non polfmo piti compe- 
rare, nè ut qualfivoglia modo acquulare , 
etiatn per ultime volontà alcuni Terreni 
di qualfivoglia forte della Città , Contado 
e Montagna , e Dillretto di Pilloja , nè 
ctiam di affitti , Livelli , o Centi , o a 
Linee, e fi Padrini di detti Terreni, af- 
fitti , Livelli, e Centi perpetui, o a linee 
non fi pedino in modo alcuno vendere , o 
alienare in nudo a detti Ec - 

ciclici I u ci , fi' , me il detti Statuti è difpollo 
circa fi piare lieti lotto le pene , e pregiu- 
dizi in detti Vt-'uri apporte, eappolti. Et 
in editto, che li detti Ecclefiallici , e luo- 
ghi Pii , e ii Padroni di detti Terreni, e 
affìtti, Cenò, e L i perpetui , o a li- 
nea quanto aii’edettu lujdetios’ infeudino 
crtrr. , e fieno in avvenire comprefi in det- 
ti Statuti, tenuti, & 0! biigati aifiortervan- 
za di edì, e toro difpulizione in tutto , e 
per tutto fotto le pene , . pregiudizi iti 
elfi apporti, c fidamente fortino comperare , 
&acquirtare detti Ecclefiallici, e Luoghi Pii, 
Beni , Affitti , Livelli , e Centi predetti 
nel mudo, c forma, ehe per detti Stato* 
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è permeilo comperare ili! Foreflieri, & In 
tal modo pollino li Padroni venderli , e 
in loro trasferirli , e non altrimenti , ni 
in altro modo fotto dette pene, e pregiudizi- 

Dichiarando , che fotto nome di detti 
Ecdeliaftici , e Luoghi Pii intendonoQiie- 
fe , Cappelle, Oratori , Capitoli , Sagre- 
llic. Opere, Conventi , e Congregazioni 
di Frati , di Monaci , c Monalierj di Mo- 
nache, Fraternitc, e Compagnie, Speda- 
li, Se altre limili Congregazioni folto qual- 
ftvoglia modo , e nome eomprefc , & ogn’ 
altro luogo Rcligiofo e pio largamente 
intendendo. 

Dichiarando ancora , e permettendo , 
che li detti Eccleiiadici , e Luoghi Pii non 
oliarne la fuddetta provvifione, poffinocom- 
perare,e acquillare Cafe , Cafimcnti , e 
liti di Cafe , di murare , Se edificare , e 
permutare , e non per altri riletti e cia- 
ichedun Padrone di detteCalè, Cafamcn- 
ti , e fui, non podi loro vendere, Se in 
loro trasferire per tale effetto , e non al- 
trimenti fenza pregiudizio alcuno. 

Polla Umilmente edere loro permeila 
comperare , & acquillare annui Cenfi re- 
■dimibili fecondo le Bolle di Papa Pio 
Odiato, e ciafcheduno ne poffa loro ven- 


dere fenza alcun pregiudizio. 

Dichiarano ancora, che la prefen te proi- 
bizione non comprenda li Preti della Cit- 
tà , Contado , e Montagna di Pillola , 
quando compereranno per loro , o loro 
Eredi, purché quello, che cosi compere- 
ranno non lo pollino mai dare , nè ven- 
dere, o in quallivoglia modo edam per 
ultima volontà trasterire a detti , Scindet- 
ti Eccleiiadici, e Luoghi Pii fotto le me- 
defime pene , e pregidizj m detti Statuti 
contenuti , e cosi riferiamo in ogni mi- 
glior modo. 

To S- Gio. Brulla Gai oggi Gonfalon. 
fuddetto affermo.. 

Io Gio. Badila Gattcfchi affermo . 

Io Jacopo Bracriolini affermo. 

Io Fabio Bildinotti affermo. 

La qual Relazione meda a partito per 
l’approvazione fu ottenuta per tare Nu.Sd. 
f. 17. non oliante. 

La detta deliberazione appare al Libro 

di Provvifioni di detto Anno efidente 
nell* Cancelleria del Pubblico dii Pi- 
llola . 
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DI S IENA 

IH TEMPO DI REPUBBLICA 

E D E L 

PRINCIPATO. 


„ tN Cod. Stitutorum Civitatis Senarum 
,, 1 exiffenti in curia lil. DD. Regulatorum 
„ prò M. S. E. f. 4V inter carter* app*- 
„ ret ut intra vidt-licet. 

Diìtinit tv. Cap. 77. 

n De prohibita Bonoram immobiliotn 
„ alienatione in non fubditos. 

,, Interdiélnm quoque eli omnibus , & 

„ finguiis Peifonis, Univerfitatibus , locis, 

„ communitatibus , Cu’ibus, & Particula- 
„ ribus Perfoais quibusfcumque , ita in 
„ Civitate, quam 111 univerfo Dominio » 

„ aliqua bona immobilia, tam in proprie- 
„ tate , vel quali , quam in P' lletlione 
„ vendere, donare, transferre, dilirahere, 

,, vel in emptores nomimre , leu aliquo 
,, quovis modo, titolo, vel cauli* , dire- 
„ àe, vel perobliquum, mediate, velim- 
„ mediate , & fub aliquo quriìto colore 
„ alierai Perfonx , vel umverOtati , qui 
„ non fit tuffine Jurifdiilionis , nollrique 
„ jurifdidiioni non fubjac-ant line hcentia 
„ 111 . Senatus , feu fiiiem ampliffìmi Col- 
„ lesti B.liae; In l.ujufmc.li emm Perlo- 
,, nas favore publico omnia , & quarque 
„ bona immobiìia , ubicomque (ita lint in 
„ polirà Civitate, & ejus univerfo Domi- 
„ nio (int pemtus inalienabili»» 

,, Sciant igitur omnes f.indioncm hanc 
„ inviolabilitet & ab omnibus obfeivan- 
„ dam , cujus obfctvantiam qui contcm- 
„ pferit «X arre fuo proprio Fifco per-.det 
„ feutos quingvntos , totidemque Tabel- 
„ lio, qui de prKdidlis fe rogan permife- 
„ rit , & documentum conlecciit . O- 
„ mnis quoque contraflus erit iplo iure 
„ nullus , & nullias robor.s & momenti-, 
„ Senato autem confulco , feu laltem 
„ Balia , 8c cum iplius Decreto licebunt 
„ omnia prrcdièlam verogeneralem prohibi- 
„ tionem alienationis fané intelhgendam 
, effe volumus non habere locum in Te- 
„ llamenuii* difpolitione , 8c qualibet-ul- 


„ tima vohintate . libera enun faculut 
„ omnibus effe debet in ea . 

Nel lib. delle Declar. f. 4}. fi aggiugne. 

„ Et Regolatore» anlmadvertant in con* 

„ tra facicniem Ipiard'.ftis!, & eos mul- 
„ ftent in pornalpecuniatia dièia, vernini 
„ jullitiam denegantes in cogoolcendo , oc 
„ fententiando , ve! exeqoendo cum ple- 
,, na Jurifdiflione , & aucloritate . 

In fine del medelimo Statuto li legge. 

In piè della lettera ferina dall IH- Sig< 
Arcivefcovo di Siena al Sereniffìmo G. D» 
del 24. Maggio 1592. rapprefentante che il 
Monaliero di S. Monaca aveva in pegno 
un podere , del quale doveva fare la rolli- 
turione , c dife^nava rinvcOito il Danaro 
in altra compra libera , e Itante la fnd- 
detta proibizione ne domandava la facoltà 
di poter efeguir come fopra , e dal Serto. 
G. D. fu fatto il feguente Referitto . 

Fer. La proibizione è di Statuto anti- 
chiffimo offetvato lempre dalla Città, cS. 
A. per quella volta fola fi contenta dar la 
licenza che lì domanda , e quella foli 
quantità del Danaro, che fi ricupera, co- 
me fopra per la liberazione di Pegno » 
&c. quella Domanda o licenza fi regiffft 
nello Statuto . 

Lorenzo Utimbardi . 30. 

Maggio 1592. 

li Snltegueme Capitolo 72. della detta 
Dìllinzione IV. del medeffmo Codice del- 
lo Statuto di Siena); Df Ce/Jiovt nmfmttn- 
àa non SuhiìrJ.t J uri/, 'dizioni Stntnft tontrt 
Subditum -, i in una tal qua! maniera una 
confcguenxa dell’altro, onde prima di par- 
lar oltre trifcrivìamane le parole. 
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Diitinèt. IV. Cap. 7*. 

Jy Ceffone non ficttnda non Subitilo Ju- 
tt/Jiflieni Stncnji contro SuiJitum. 

„ Nulli quidem Perfonx vel Univerfì- 
„ tati temporali JurifJitlioni No.lra- Ci- 
„ vitatis fubjaccnti liceat modo aliquo , 
„ vel fub aliquo quelito calore , titolo , 
„ feu esula cedere aliqua jura , & atlio- 
„ nes alleai Perfino: , vel Vnivcrfitati 
„ qua' non fubpceat iurifdiclmni tern- 
„ porali Reipublicx Seuenlis contra ali- 
„ quem Civem , feu Comitationum , & 
„ (ubditum noflrat Jurifdiètioni , ac Domi- 
„ nio, live dirette , live per obliquum 
„ abfque hcentìa efprella Coltegli Balia; , 
,, fub poena feul orum dugentorum , prò 
,, dimidia Fifco applicanja , prò alia vero 
„ dimidia coatra quem cellio l'afta fuerit , 
„ Jurifjiftione Regulatorum cognofcenda , 
„ & erigenda . Et nihilominus de huiul- 
„ modi cellione Jus non redditur, feu re d. 
„ di valeat a Juflicentibus noltris , qui- 
, bus omnera prorfus Jurisdiitionem , prò 
„ prxdiètis amovemus. 

Altra Difpofiiione vi è pure in Siena 
ebe merita di ellcr qui traicritta. 

Statoti Senefis Parte II. 

Quod Pcrfooa ingrediens Monaflerium 
non fuccedat Parentibus. Cap. 177. 

„ Cum multi Patres , feu Fratres , aut 
„ ali® conjunètx Perfonrr Civitatis Sena- 
, , rum mittant corum Filios , Se Filias , 
„ aut Fratres , & Sorores , vel eorum Con- 
„ finguineos Monaiteriis Frairom , feu 
„ Monialium, five in aliis Piis locis .■ & 
„ quando fit talis milfio Pater , feu Fra- 
„ ter, aut ille qui eos , aut eas mittit in 
„ talibus Pus locis , dant ip.'is quod eli 
„ polfibile : Et poilca accidie quod quan- 
„ do ditti Patres , aut Fratres deccdnnt 
ab inteilato, Se non condito Tellamen- 
,, to , & non fit menrio de cis , vel ali- 
,, quo eorum, vel ipforum, diti® Mania- 
,» les, aut Fratres , live Monaiterium vel 
„ Convemus , aut Capitulum dicunt Ha- 
„ bere debere legicimas portiones talium 
„ Monacharum, leu Fratruum , quod vi- 
„ detur elle contra omnem deuitum ratio. 
,, tns .• Ad omnem (caudali materiam tol- 
,1 lendini , providetur , & ordinatur quod 
„ nulla Pannina , feu mulier qui Moua- 
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„ (terium irgreditur, ant Frater, aut alt- 
„ quii ipforum , qui in aliquo diftorunt 
„ Convemuum introibit, auimittetur, ut 
„ prohr.reiur , aliquid petcre poiGt de 
„ Hercditate paterna , vel materna , auc 
„ Fratruum , Sororum , feu cunlanguineo- 
,, rum , qui eos , vel eas, ut prohteretui 
„ miferit in diftis locis ratione, feu occa- 
., fione legiptirr.a: , feu fucceffionis , aut 
„ alia quacumque caufa, live modo, dee 
„ etiam diftum eorum Monaiterium vel 
„ Conventus : Dummodo dtftx Keligio- 
„ tò , vel Fratres ant Convemus eorum 
„ habuerit conventam elernolloam , vel 
„ de eacaatum (ibi (ìt. Et li de dièta ele- 
,, moina non fuetit conventam , Mulier , 
„ vel Fremina tantum qui ingredietur , 
„ auc efficietur religiofa , habeac debitam 
„ Se conventam elemolinam ; Non au- 
„ tem Malculos , vel ejus Convemus , 
„ aut Monallerlum , in quo ingrenìetur 
„ quidqnam petcre , aut confequi poffit 
„ exinde. Et hoc inteilieatur viventibua 
„ Filiis malculis Patris , Fratris leu alte- 
„ rius, qui eos, vel eas milerit , aut eo- 
„ rum defcendentibus ex linea Mafculi- 
„ na . Salvo femper quod liceat iplis Pa- 
„ tnbus, aut aliis quibufcumque , quibus 
„ tcilari licet de Jure in Tellamentis fui» 
„ relinquere prout eie placuerit, auc pla- 
„ cebil, Se quod nullus Reftor feu officia» 
„ lis cotnmunis Senarum, prxfcns vel fu- 
„ turus poffit de prardiftis cognofeere, vel 
„ atiquem contra prsrdiéta audire , pana 
„ contrafacienti , Se qualibet vice centum 
„ florenorum fibi retincndorum per Ca- 
„ roerarium Bicchernx de fuo (alario; pa- 
„ na Camerario difto tìurenorum quin- 
„ quaginta, li, utdicitur, non retinucrit. 
„ Et contea prxdifta nullus Officia lis ha- 
„ beat jurifdiftionem , fieli aliqua fenten- 
„ tia daretur , fuper prxdiftis), vel prxdi- 
„ ftorum aliquo in prxjudicium pta-fentis 
„ Capituli , per quemeumque Juuiccm , 
„ vel Reftorem in civitate Senarum, aut 
„ alibi , non valeat , neque teneat , tue 
„ d: ea aliqua executio fìat , aut fieri 
„ p iffit per aliqu.-m Ofticialem, vel Re- 
,, ftorem communis Senarum , vel aliam 
„ quameumque Perfonam : Sed ipfo jure 
„ lit nulla , & nullius efficaci® , yel mo- 
„ menti , & valoris . Et quod difti Rc- 
„ ftores Civitatis Senarum non polfint in 
„ prxdiftis prillare vel concedere aliquem 
„ favorem Btachii fecularis fub pcenaprae- 
„ dièta , non obllantibus aliis in contra- 
„ rium difponentibus quoquo modo: Nec 
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» ei'cotores auJcant exequutlonem tacer# 

», lub di£ta perii .t . 

A quella Rubrica è unifona l’ altra Cap. 
Ita. Oill. If. XX- fuccellione collacera- 
Jium, ed alCap. idi. Dui. II. „ Quo.i he- 
res intelligatur bona Hereditaria pollediflea 
tempore mortis defungi „ in cui diteli, 
„ li qua Pettina decederli , lurres cjus 
„ qui lit laicus Se Junfdiélioni Ciritatis 
„ fubie&us im.-lligatur poiledide a dia 
„ murtis defunit.c perlai .e omnia bona 
„ immobilia qui del unita p.-rfona tene. 
„ bat i Se pofiidebat tempore lui mortis , 
„ ac li tempore iplìus de (uniti periom 
„ immob.lium bonorum corporalem pollef- 
„ fwnem accepilTet,, , Che tendono ugual- 
mente che le riferite , a tener lontani gli 
Ecdcfialìici dall'acquillo dc'Bcni. 

Dicefi che tale Statuto fulTe annullato 
ai tempi del Pontefice Eugenio IV. la 
conferma di ciò fi riferifee il Documento 
qui aancITo tratto dai Libri pubblici. 

Aano Domini 1441. Die 
14. Septembris. 

», Excel!! , & Gloriofi Domini , & Ca- 
» pitaneus Pppuli una cum sigimi Ma- 
•1 gnificic, & VeocranJis Officiafibus Bali» 
«> abfente Jacoho S. Angeli, qui rcperitur 
» fe ad pnfeas Capitaneuc Populi , una- 
„ nimiter, Se concorditer. Se ritmine difi- 
i) crepante delibtraveruat approbare , Se 


„ approbaverunt Capitola Pacis concfufic 
1, cum Summo Pontifico, eo quod fierent 
» libera: ratificationis Se emologarion/s di- 
»i ilorum Capitulorum Pacis concitila* cuna 
„ Sancitale D. N. Papi per nolfros Ora- 
„ tores Fiorenti! exiilentes , & fic li ite- 
ti [ s-’ commille lunt Cameliano, Se fa ilio 
,, prout parer in noliro Regiltro ijoflra? 
,, Cancellane , quorum Capitulorum tenor 
>» eli oli* 1 widelicet inter quar Caputila 
n eli inlralcriptum Capitulum vidciicet . 

» Item volt Sanéiifas fua quodcaflentur , 

„ Se revocentur per ipfos Senenfcs omnia 
,> Hatuta, P/ovviiiones , Se Reformafiones , 

»> qui funi contra libertarcm Ecclefiaiiicam, 

,, & quodfammus Pontifex in fpiritualibufi , 

» Se Eeclefiafiicis habeat ibi plcnam , Se 
„ promptam obedientiam ficuti lubetquili- 
„ bet Se debet in quaiibct tetra Chrithano- 
„ rum . 

« Et de pratdiéiìs patet in Libro S. 

„ Francifci Hieronimi Notarli Confiitorii da 
„ anno Domini 1441.be de menfe Septem- 
„ bris Se Odtobris Fol. 26. Se 24. 

E’ Opinione però, che tale Statuto non 
avelie veruno effetto, poiché vièil Refcrit» 
to del G. D. Ferdinando I. del 1591. di 
iopra citato, che qi di motivo di crederà 
il contrario rifpetto alia Rub. " De proibi- 
ta Bonorum immobilium alienatione in 
non fubditos , “molto piìichel'onervanra 
è fiata tempre in Siena di domandare alla 
Coniulta la licenza per transferire negli 
Ecclefiaiìici qualunque fiabilf. 
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PARTE 

PRESA 

NELL’ ECCELLENT ISS. CONSEGLIO DI PREGADI. 

1605 . Adi 2 6. Marzo . In Pregali . 

In Materia che non fi podi Iafciar Beni Stabili 
ad Pias Caufas. 


E Sfondo flato altre volte proviflo in- 
torno all’ Allenatore de Beni Lai- 
ci alli Ecclcfiaflicii, overo ad Ptas 
Caulas , che fono ttimati in quella 
Noflra Città di Venetia , & Dogado, e 
•convenendo per li rifpetti molto ben noti 
a quello Configlio, che ia medefima pro- 
vinone fia fatta anco in tutto lo Stato 

Nollro . . 

I.’ Andari Parte , che fonia derogar al- 
le altre Parti prete io quella materia alla 

S refonte non reputante , la provifione , 
: Dehberationc del 15J6. nella qual è 
diehiarito, che netttino poflfi Iafciar, do- 
nar , & obligar Beni in perpetuo, come 
è efprclfo in ella Parte, mi che pattati li 
■due Anni debbano etti Beni effer vendu- 
ti , «e il tratto , che di ragion afpetta con 
li Ordeni , & Regole contenute in ella 
Deliberatone debba aver luogo , & eflcr 
inviolabilmente ettequita , & offervata an- 
co in catto lo Stato Nollro, & di pm fia 
aggiorno, Se fermamente deliberato , che 
alcuno , così in quella Città , come nel 
Stato Nollro non poffa fotto qual fi vo- 
glia colore, o pretello vender , donar , o 
c, no vis traodo alienar alcuna forte di Sta- 


bili, Pofscttìoni, o altri (imiti Beni aper- 
tine Ecclefialliche, le nbn con licenza di 
qnerto Configlio, propofla per ia maggior 
parie di tutti li Ordini , & prela con la 
medefima flrcttezza de Voti , che fi ricer- 
ca , quando li vogliono alienar Beni della 
Signoria Noilra , & ogni Vendita, oaiic- 
natione, che per qual fi voglia modo fcf- 
fe fatta contra l’ordine fopradetfos' inten_. 
di nulla, & di niun valor , dovendo rflì 
Beri efler venduti, & il terzo del ritrat- 
to fia della Signoria Noflra , un terzo del 
Magiftrato, che farà l’cffccutione , da ef- 
fer divilo fecondo l'ordinario con li Mini- 
Uri loro, & l’altro terrò del Denontian- 
te fe vi farà, & non vi effondo vadi alla 
medefima Signoria Noflra con la medefi- 
ma pena deli' Nodari , che i cfprefla nel- 
la fopradetta Parte del 1 53<S- , « la ette- 
cntione della prefente , per quello tocca 
alii Beni di quella Città , & Dogado fia 
cominella alli dieie Savi j a Rialto, & per 
li Beni di tutto il Nollro Stato fia com- 
metta a quelli Rapprefentanti Noilri nella 
Giunfditione de quali farà fatta la tranf- 
greflìose. 
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FRANCESCO 


Pfr grazi i di Dio Imperator de Romani [empte Mugolìo , Re di Germania e di 
Certi fa fontine , y u ' a di Lorena , « <i/ Gran- Duca di Tofana , di Ca- 

labria > dt Otte ulna , di Monferrato y e di Tefthen; Prìncipe Sovrano eT Are he s , e 
di C/iarleville, Marche/e di Pont-a-Moufìcn , t di Nommenjr ; Conrt di Provenza, 
Pandemoni , Blamont , Zutphen, SamverJen , Salai, e Falckcnjle'm&c. 


’ A pii Oggetti , che in* 
tercITano la N olirà Pa- 
terna cura , e vigilanza 
Tempre intenta al bene , 
ed avvantaggia de’ No- 
Uri amatillimi Sudditi , 
avendo noi fpecialmen- 
te avanti gh occhi 1’ 
ampliamone , e propagazione del Com- 
mercio , e volendo facilitare il modo di 
cfetcitatlo a quelli , che ne fon più capaci , 
procurando loro, perquanto fia pollibile, 
la confervazionc ed aumento delle facoltà , 
fenza le quali manca il mezzo più im- 
portante, e uccellarl i per la Negozia- 
zione ; abbiamo creduto a propellilo d' 
ertenjere la Legge proibitiva del pedag- 
gio de’ Beni (labili nelle Mani mone , 
prefentemente vegliarne in nna parte de 
Noilri Stati di Tofcana, a tutti gli altri 
del Gran Ducato , e ad altri cali in 
eda non compreli. 

I. Con la pienezza per tanto della No- 
dra Sovrana Autorità difponghiamo, co- 
mandiamo, ed ordiniamo , che qualun- 
que Atto , o Difpolizione procedente da 
quallivoglia Perfona Suddita del Nodro 
Gran-Ducato di Tofcana , (empie che 
fra ordinata a trasferire a favote di Mani 
morte , dominio , o polTedo di Beni , 
Molili preziuli, che Torpedino il valore 
di cento zecchini, o dì Beni (labili, tra 
i quali vogliamo , che fian compreli i 
Luoghi di Monte , Crediti pubblici c 
limili, ricerchi per folennità loflaniiale 
la Nollra Licenza , t Decreto d' Am- 
mortizzazione, da impetrarli nel modo , 
e tempo infraferitto , fenza di che lia 
nulla , e di n : uu valore, come fe Citta 
non folle ; Talché il Dominio , e pof- 
fedo o rimanga appredo il Dìfponente, 
v primiero Padrone e podedore , o fiv- 
vero trapadi , e pervenga ne’ refpettivi 
cali a chi di ragione (penerebbe indrf- 
fetto di tale d.fpolizione , e s’ intenda , 
che fenza la detta fulennità perifea la 


forma dell’Atto, manchi la prova all' 
Inilrumento , o Scrittura pubblica , o 
privata, tanto in giudizio , che fuori , 
ed in oltre redi tolta al Dìfponente r 
integrità della perfona , ed abilità di di- 
fporre a quel fine, cd ai Beni la loro li- 
bertà naturale , c capacità alla traslazio- 
ne in Mani morte. 

II Dichiarando , che fian comprefi in 
quello genere tutti gli Atti tanto per 
ultima volontà, che inter viver, i quali 
o a titolo lucrativo , o correfpettivo ed 
oncrofo , importino , ancor che refolu- 
bilmcntc, ed a tempo traslazione di do- 
minio, podelfo, comodo , ufo, ufufrac- 
to, e ferviti; Siccome fian comprefe le 
Locazioni a fungo tempo , i Vitalizi , 
e generalmente tutti gli Atti , per t 
quali o direttamente , □ indirettamen- 
te ne potette fcguirc la detta trasla- 
zione . 

IH. Il che dovrà aver luogo non folo ri- 
fpetto agli Atti, e Difpolizioni da farli, 
ma eziandio rifpetto alfe già fatte, che 
(un ritmile pendenti fin ora per qual- 
che condizione non per anche puri- 
ficata , volendo Noi , che anche per 

? inelle, qualora fi purifichi la condizione 
i ricerchi la Nollra Licenza , acciài ab- 
biano il loro effetto, cd elocuzione . 
IV. La grazia, o licenza d’ Ammortizza- 
zione, dalla dimanda della quale difpen- 
damo fidamente gli acquilli del valore 
fino ai cento zecchini , dovrà impetrarli 
dal Noffro Configlio di Reggenza, dopo 
di che il Magiltiato Supremo in Firen- 
ze, e rcfpettivamente in Siena il Giudi- 
ce Ordinario, vetificaio ciò che folle da 
verificarli , ne paleranno (opportuno 
Decreto , quale rifpetto agli Ani inter 
vivo t di qualunque fotte , ed anche ri- 
fpetto agli Atti di ultima volontà, che 
(5 celebrino aperti, e palili, come 
fono le Donazioni taufa monti , acciò 
produca il fuo effetto debba precedere 
all'Atto medelìmoj ed in elle inferir.’', 
nitri- 
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altrimenti fia proibito ai Notirj del No- 
flro Stato di rogarfene , e gl' inllrumeft- 
ti rogati fuori di Stato non lì pollino , 
né devino archiviare, tic ad citi dal Se- 
gretario del No. irò Regio Diritto polla 
mai dirli f Extqujtur , lenza il Noffro 
predio Ordine . 

Quanto poi agli Atti di ultima volon- 
tà, che li celebrano occultamente , e 
fegre la mente , come fono iTeltamenti, 
e Codicilli , poiché ben Ipeffo li muta- 
no^ fi fanno in efiremo di vita , ci 
contentiamo, che in quelli bolli , cheli 
Difponente nell' ano Itefio dichiari di 
difporre a termini di quella Legge, ed 
incarichi gli Efecutori delle Mani mor- 
te onorate ad impetrare il Nollro af- 
fenfo . 

VI. E in quelli cali i liciti Efecutori , o 
altri Amminilìratori dell? Mani morte 
dovranno prefeniare la lor Supplica den- 
tro il termine di due meli dal di dell' 
apertura, o pubblicazione del Tegumen- 
to, o Codicillo. 

VII. Siccome rifpetro alle Difpofizioni per 
ultima volontà già fatte , e che non 
hanno per anche tortilo effetto , come 
dependenti da qualche condizione non 
per anche purificata , dovrà procurarli 1' 
impetra del Nollro aflienfo dentro 1' 
ideilo termine di due mefi , da compu- 
tarli dal giorno della purificazione della 
condizione ? fe fi tratterà di difpofizione 
contenuta in un Tellamento , o Codi- 
cillo già pubblicato , o dal giorno delta 
feienza , le non farà preceduta tale pub- 
blicazione. 

Vili. Spiraro il qual termine fenza che 
fia fiata dimandala la grazia, i Beni im- 
mediatamente pafieranno, come fopraè 
fiato ordinato all’Articolo primo , in 
chi di ragione f peti crebbero , n in tal 
cafo faranno attefi i rimedj ordinari , o 
flraordinarj , che dalle Leggi fi accorda- 
no ai Minori , e che fi fogliono anche 
efiendere alle Mani morte. 

IX. Chiunque fotto qualfivoglia affettata 
cautela , o quelito colore attenterà di 
fraudare la prefente Noilra Coitituzio- 
ne , mediante la fimulazione , ed appa- 
renza di altro Atto ,o Pedona, o mediante 
qualunque altra a Dazia per ottenere il fine 
della traslazione de' funi Beni in Mani 
morte fenza il Nollro AlTcnfo , o De- 
creto d'Ammortizzazionc , oltre la nul- 
lità dell' Atto fia puaito con pena pe- 
, cuniatia, o afflittiva di corpo, da rego- 
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iatfi fecondo le eircoffanze de cali dal 
più rigorofo arbitrio del Giudice. 

X. Tutti quelli che li rogheranno d’Atti , 
e Difpofizioni, o fiano tra i vivi, o rc- 
fenbili «4 ultima volontà direttamente , 
o indirettamente contrarie a quanto ci 
è piaciuto di comandare , fieno privati 
del rogito, e multati nella pena di feu- 
di dugento , da applicarti la metà al 
Regio Spedale di S. Maria Nuova, un 
quarto ali’ accusatore fegreto , o palefe , 
e l’altro quarto ai Tribunale, o Giudi- 
ce, che condannerà , e non avendo da 
pagare nella carcere per un anno. 

XI. Proibifchiamo a tutti i no.lri Tribu- 
nali , e Minillri di non ricevete negli 
Atti fotto qualfivoglia preteso , e tito- 
lo veruna di quefie Difpofizioni , e di 
non fare la voltura de’ Beni nelle perfo- 
nc con file rate dalla Legge come inca- 
paci d' acquili i , fe non li efibìfea copia 
autentica del Decreto da inferirli ne- 
gli Atti , fenza di che le volture eh* 
fodero fatte , e tutti gli Atti s’abbino 
per non fatti , e non producan verun’ 
effètto civile , e i detti Minillri fieno 
puniti nella perdita dell’ Impiego , c ri- 
gorofo arbitrio. 

XII. Dichiariamo , che la prefente No- 
lira Collituzione , che ha per oggetto la 
pubblica utilità, reputare fi debba favo- 
revole, ad effètto che riceva ogni più 
benigna effenfiva interpretazione , che 
ne’ cali dubbi adattar fi Suole di ragione 
comune a tutte le altre difpofizioni fa- 
vorevoli . 

XIII. Vogliamo , che la medefima fia 
inviolabilmente offervata in tutti i Luo- 
ghi del Nollro Gran Ducato da ogni 
perfona di qualunque grado , fiato ,, e 
condizione quanto fi voglia privilegiata 
a Noi mediatamente, o immediatamen- 
te fottopolia per ragione della perfona 
medefima, o per ragione de’ Beni. 

Derogando perciò in quanto faccia di 
bifogno cella pienezza della Nofira So- 
vrana Pnrcfià a tutte ie Leggi , Statu- 
ti , Confuerudini , e Privileg; , anco de’ 
quali fe ne doveile fare ctprcffa men- 
zione in tutte le parti, che foffero con- 
trarie a quante ci i ora piaciuto di di- 
fporre. 

XIV. Comandiamo a tutti ì Governa- 
tori , Comm ffarj , Giofdicenti , licco- 
me a tutti i Tribanali , e Minillri del 
NoDro Gran-Ducato , ed altri de’ quali 
folle neceffano di fare menzione , d* 


7 « , 

efeguire It prefeftte Nodri legge , * f 
invigilare alla più efatta ollervanza del- 
la mede ima. 

Tale e la Nodra volontà , ed in con- 
fluenza mellifichiamo il Nyllro Con- 
iiglio Ji Reggenza di farne fare la pub- 
blicazione Delle lolite forme ia tutti i 
Luoghi del Nodro Gran-Ducato . E 

I N toofegoenza degli efpredi Comandi di S. M. I. il fuo Confìglio di( Reggenza or- 
dina , che la prefente Legge fia pubblicata nelle folite forme, e in tutte le Città, 
Tetre, e Caitelli del Gran-Ducato, ancorché infeudati , niuno eccettuato, accib Ha 
nota a ciafeuno, ed a tutti i Governatori, Commiilari , jufdicenti &c. di farla efar- 
tamente efeguire, obbligandoli a tale effetto di render conto nel termine d' un me- 
le alla Segreteria di Stato, d’averla fatta pubblicare , ed aligere ne' luoghi gufici 
i della loro Giurifdizione. 

Dat. in Reggenza li it. Mario 1751. 

IL CONTE DI RICHECOURT.’ / 

PANDOLFINI. 


tutto non odante Stc. Dato in Vienna 
il di 1. Febbraio 1751. 

FRANCESCO 
Vid. C. B. PFUTSCHNER. 

Per ordine di Sua Maefiiì C eftrea . 

SAINT ODILE. 


IN FIRENZE- L’ANNO MDCCLI. Nell» Stamperia Imperiale. 
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LEGGE DI GENOVA 

1761. «‘13. Novemire. 


Si proponga all’ uno, e I* altro Confeglio di 
deliberare per Legge. 


He ninno nè per atto fri’ 
vivi , nè per atto di ul- 
timi volontà, o mirto , 

compre fa anche la fuc- 
cedìone intcllata , polla 
fotto qualunque titolo , 
caufi, o portello vende- 
re, cedere, donare, alie- 
nare , o in altro qualunque modo trapaf- 
fare in Mani-Morte beni immobili , e 
nemmeno polla alcun Tribunale, Giudi- 
ce, Efscutore, o Miniilro , o altro quaì- 
fivoglia , affinarli, o darli in pagamen- 
to in via dt crtimo , o in qualunque al- 
tro modo a dette Mani morte , le non 
quanto al loro valore, odia prezzo, ma il 
dominio, podedo , e detenzione di detti 
beni immobili s’iotenda, e redi in ognu- 
no de’ cali fuUJerti ipfo iure , &• faci», 
fin d’ora trepidato nell’ Eccellcntidima 
Camera , o (ia lllullridìmi Coadiutori per 
dovere gli lledi beni immobili dalla pre- 
fata Eccellenti dima Camera, o Ha lllu- 
flridimi Coadiutori clU-re venduti, c alie- 
nati in Pedone Laiche , e Particolari ; 
col termine alle dette Mani morte di due 
Anni , da comminciare dal dì della mor- 
te de* Deponenti, rifpetto alle ultime vo- 
lontà; rifpctto agii atti fra’ vivi , o mi- 
rti, dal di del Contratto ; e rifpetto a’ 
giudizi, dal dì dcll’edimo , odia dazione 
in pagamento, o altra reale allegna/ione, 
o efecuzione perfezionata , e compita ; a 
prefentare Compratore Laico l’articolare , 
il quale entro tal termine, cd a prezzo 
giudo, a giudicio della prefata Eccellen- 
tidima Camera, odia Illuftriflimi Coadi- 
utori , debba edere preferito nella com- 


pra de’ beni medefìmi.- e padati detti due 
Anni, per dover edere det 1 beni vendu- 
ti come fopra ai pubb'ic: incanto, ed im* 
piegwleneln tutti i cafi di vendita il prez- 
zo, odia ritratto ne' Luoglr , o altri Im- 
pieghi delta Cala Llultnllima di San Gior- 
gio, o ne' Monti dell’ Eccelleutidima Ca- 
mera, o in a Irri Impieghi de’ MagidratJ 
della Repubblica Sereni dima , in tetta , e 
credito delle delle Mani-morte .- fervata 
nel rimanente la volontà de’ Tedatori , 
odia Deponenti , Contraenti , o Proptic- 
tarj refpettivamente: Salvo fempre ne’ca- 
d di vendita il beneficio dello datuto de 
Venditione rerum immobilium C re. e ne’ 
cali di eliimo, odia dazione in pagamen- 
to, o altra giudiziaria artegnazione , o efe- 
cuzione come fopra, falvo però il gius di 
redimere, alia forma dello Statuto de .47- 
ftimis , < 5 * Dauemibut in folutum , come 
anco il beneficio dello Statuto de Flevir - 
rione Cartella , quali benefici , e rimedi 
s’intendano prefervati in tutto, e per tut- 
to , come in edì rifpettivi Statuti teda 
difpoflo , anche rifpetto alla Giurifdizio- 
ne, talmente che quanto a’ medefimi Sta- 
tuti nulla adatto fia innovato . Per Sere- 
nijfimal Collepia ad ralrulor , quatuor ex 
qutnqut partibus ftverabiliter concitrreiuibus < 

1762. io. Febbraio. 

Approvata dal Minor Confeglio. 

17 61. 1 j. Marzo. 

Approvata dal Grande Confeglio. 
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SIGNORI 


Sigendo la mente , e lo 
fpirito della Legge pro- 
mulgata lotto 1 : 15. Mar- 
zo 17ÓÌ. , che i beni im- 
mobili dello Stato Tem- 
pre rimaner debbano nel 
dominio , e portello del- 
le Perfone Particolari , 
e Laiche , lenza che ruai paflarc pollano 
in Mani-motte, Te non le riguardo al lo- 
ro valore da rimanere perpetuamente im- 
piegato, o negli Impieghi della Cala 11 - 
lufirillima di S. Giorgio , o ne’ Monti 
della Camera Eccellemidima , o in altri 
Impieghi de' Magillrati della Repubblica 
Sereniliima in iena , e credito di elle Ma- 
ni-morte; Perciò alhne di riTecarne tutte 
le dubbici à, ed oviare a qualunque Tutter- 
fegio, con cui eluderne fa difpofizione , 
ed oggetto, fi propone alle Signorie Loro 
di dichiarare a maggior cautela, che Tutto 
la proibizione di fuddetta Legge, non Co- 
lo vi rimangano cumprefe tutte le loca- 
zioni perpetue , c ad longum ttmput , mi 
altresì tutte quelle temporali , e brevi . 
ed altri qualfivogliano Contratti , che di 
loro natura, o per vinti de’ patti in ella 
apporti, capaci Tono a rendere indiretta- 
mente perpetua , o ad tongum trm- 
pits prefio le Mani morte il portello , 
o femplice detenzione de’ beni immo- 
bili . 

Ed egualmente tutti gl’acquifli , et tra- 
pani de' beni apodiati , ed enfiteutici an- 
che in vinti di qualliafi patto di preferen- 
za , e conTolidazione del Dominio utile 
col diretto, volendo che ne’ cafi di prefe- 
renza, reverfione, relutazione , coniolida- 



zione, ed altro qualfivoglia , non portati» 
le Mani morte per qualfivoglia titolo ac- 
quillate il portello , o pieno dominio de’ 
beni luJJetti, nè per Te ritenerli neppure 
in dipendenza di qualunque patto di pre- 
ferenza, tutto che ab antiquo nelle inve- 
rtitore apporto, ma debbano afiolutatnen. 
te rem veli irli lenza alterazione di Tolito a 
re rione Particolari , e L.rcfie tra il ter- 
mine d un Anno da cominciare dal gior- 
no delia detta reverfione , o conTolidazio- 
ne , oppure giuda il difpollo in detta Leg- 
ge prelentare Compratore entro il termi- 
ne dalla medefima miifato , per fargliene 
al giurto prezzo la vendita quale prezzo 
dovrà m ognuno de’ fuddetti cali r mane- 
re impiegato ne’ Monti , o di altri Impie- 
ghi come fopra per ftarvi perpetuamente 
anche per I evizione de’ beni -enduri , e 
min prefentando entro il preferitto termi- 
ne Compratore , debba allora fard detta 
vendita al pubblico incanto dall' Eccellen- 
tirtima Camera , o Illullrirtimi Coadiuto- 
ri , in tutto a tenore della medefima. 

' 7 &Ì- go. Maggio. 

Si Taccia all’uno, e l'altro Confeglio la 
proporzione fuddetta. Per Sereniliima Col- 
Jegia ad calculos quaituor ex quinque vo- 
totum partibus Tavurabihbus. 


A' z. Settembre. 

Approvata dal Minor Confeglio. 

17<S+- 51. Gennaio. 
Approvata dal Grande Confeglio. 


GENOVA STAMPERIA GESINIANA. 

Con Licenza de' Superiori. 
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DOGE, 

E GOVERNATORI DELLA REPUBBLICA 

DI GENOVA. 


ir decozione dell.» Leg- 
ge approvata dall’uno , 
e l’altro Confeglio lot- 
to li io. Febbrajo , e 
1?. Marzo 1762. e lue 
celli va dichiarazione di 
ella Legge de’ 2. Set- 
tembre, e ?t. Gennaio 
1764. in cui fu deliberato , che il domi- 
nio , e polfelTo de' beni immobili eliden- 
ti nello Stato, rimaner debba in pedone 
particolari , e laiche , e che non pollano 
mai paflare in Mani morte, fe non fe ri- 
guardo al folo valore, e come più didin* 
tamente apparifee dal tenor della Legge , 
c dichiarazione fuddettav Volendo Noicf- 
fere licuri della piena offervanza ,• ordinia- 
mo a tntti i Norari tanto del, Venerabile 
Collegio, quanto extra mania , come pu- 
re a tutti 1 Cancellieri, ed Attuar; delle 
refpettivc Curie del Nollro Dominio , di 
dovere annualmente conlegnare, cioii pri- 
mi nella Cancellarla dell' Illudriflimo, ed 
Ecccllentif. Collegio Camerale, ed i fecon- 
di agl’ Illuflriflimi Nolhi Comminar; Sin- 
dicatori una fede giurata colla precifa in. 
divinazione di tutti gl’ Indrumenti , o al- 
tri Atti, iia fra i vivi, che d'ultima vo- 
lontà , e di qualunque natura , in vigor 
de’ quali dal detto giorno :q. Ma;zoi7b2. 
in approdo, le dette Mani morte avefiera 
acquidzto , o venilfero ad acquidare in 
qualfivogiia meda, e per quailivoglia ti- 
tolo, qualunque Ipecie di diritto, o azio- 
ne a’ beni (labili : e nella fede medefiroa 
doveranno pure i Notati, Cancellieri , ed 
Attuari fuddetti fpecificare di non aver 
rogati altri Atti di queda qualità, fe non 
quelli, che in detta fede faranno enuncia- 
ti, cd cfprefli : e quanto a quei Notati , 
Cancellici! , ed Attuari , che non avelle- 


rò rogato alcun Atto di qoefla natura , 
dovranno nondimeno prefentare fimilmcn- 
te una lede negativa, nella quale affermi- 
no con loro giuramento di non aver ro- 
gato Atto alcuno della riferita qualità. 

Le fuddette refpettivc fedi, quanto fia 
per il tempo decorfo dal detto giorno tq. 
Marzo 17ÀZ. fino al prefente, e per quan- 
to concerne gli Atti rogati entro la pre- 
fente Città , e dillretto della Giurifilizio- 
ne della M. Rota Criminale, dovranno 
edere preferitale dentro il termine di Me- 
fi due proflimi, e fucceflivamente alla fi- 
ne d’ogni Anno, e rifpettn agli Atti ri- 
cevuti nelle altre parti del Nodro Domi- 
nio, dovranno per la prima volta prefen- 
tarfi agl’ Illudri nollti Commiffar; Sindica- 
toridel 1765. , e cosi fucceflivamente di 
Anno in Anno. 

E tutto quanto fopra fotto pena della 
fofpenfione del Notariato , e fotto qualun- 
que altra pena pecuniaria, a mifura della 
maggiore , o minore malizia , e negligen- 
za dei enntravemori , a giudizio dei pre- 
fato Ilìudrillirno, *d Eccellentilfimo Col- 
legio Camerale, o dell’ Illudriflimo Magi- 
Arato de’ Coadiutori. 

Ed acciocché quelle noflre deliberazioni 
pervengano a notizia di chiunque fi ap- 
partiene, e non polla allegacene in alcun 
tempo caufa d’ignoranza, farà il preferir: 
Nodro Editto pubblicato , cd afillo re’ 
luoghi foliti, e confueti della preferite Cit- 
tà, ed in quelli delle xefpettive Curie d:i 
Nodro Dominio. 

Dar. nel Noflro Reai Palazzo queflodì 
2J. Luglio 17Ó4. 


E. Giacomo Maria . 
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1761. à 13. Novembre. 


Si proponga all’uno, c f altro Confeglio 
di deliberare per Legge 



?.H« niuflo nò per atto 
' fra’vivi , nò per attod' 
ultimi volontà o mifto, 
comprefa anche la fuc- 
ceffionc inie(lata,pr.da 
folto qualunque titolo, 
caufa,o pretello vende- 
re, cedere, donare, alie- 
nare^ in alno qualun- 
que modo trapalare in M ini-morte beni im- 
mobili , e nemmeno polli alcun Tnbuna- 
le , Giudice , Efccut.re , o Minillro , o 
altro qualfivoglia , alternarli , o darli in 
pagamento, in via di ellimo , o in qua- 
lunque altro modo a dette Mani mone , 
fe non quanto al loro valore , o/Tia pres- 
to , ma il dominio, portello , e detenzio- 
ne di detti beni immobili s'intenda, e 
reili in ognuno de' cali fuddetti ipjo iure, 
tv fetìe lin d'ora tripartito nell' Eccellen- 
tiflima Camera , olili Illurtrilfimi Coad- 
iutori, per dovere gli Aedi beni immobi- 
li tlalla prelati Eccellcntirtima Camera , 
odia Illurtrillimi Coadiutori edere vendu- 
ti . c alienati in Peritane Laiche, e Parti- 
colari ; col termine alle dette Mani mor- 


te di due anni , da cominciare dal dì della 
morte de’ Difpohenti , rifpetto alle ulti- 
me volontà; rifpetto agli atti fra’ vivi o 
milli, dai di del Contratto; e rifpetto a' 
giudizi , dal di deli'ertimo , odia dazione 
in pagamento, o altra reale adegnazionc , 
o elecuzione pcifezionata , e compita ; a 
prelentare Compratore Laico Particolare , 
il quale entro tal termine , ed a prezzo 
gioito, a giudicio della prelati Ecccllcn- 
tiflima Camera, ollia Illurtrirtimi Coadju- 
tori, debba edere preferito nella compra 


de' beni medertmi : c palliti detti due an- 
ni , per dover edere detti beni vendali 
come lepri al pubblico incanto, ed impie- 
gatane, m tutu i cafi di vendita, il prez- 
zo odia ritratto ne’ Luoghi , o altri Im- 
pieghi della Cafa Illullrillima di S. Gior- 
gio, o ne' Monti dell' Eccellentidima Ca- 
meta, o in altri Impieghi de’ Magillrati 
della Repubblica Serenidìma , in teda e 
credito delle delle Mani-morte fervati 
nel rimanente la volontà de' Tertatori , 
olfia Deponenti , Contraenti , o Proprie- 
tari rifpettivamente . Salvo femore ne' ca- 
fi di vendita il beneficio dello Statuto de 
Vendutine nrtim immobilium &c. e ne' ca- 
li di ellimo, olfia dazione in pagamento, 
o altra giudiciaria adegnazionc , o efecu- 
zione come fopra , falco però il gius di 
redimere, alla forma dello Statuto de /T- 
fiimis , Ó- Dattmibus in fdutum , come 
anche il beneficio dello Statuto de fàra- 
itone Cantile , quali benefici , e rimedi s’ 
incendano prefervati in lutto, e per tutto 
come in elfi rifpettivi Statuti reità depo- 
rto , anche rifpetto allaGiurifdizione, tal- 
mente che quanto a' medelimi Statuti 
nulla affatto ha innovato . Per Sereniffime 
Calltgie ud ciltulct , gualuor ex giungile 
votarum parubks fevcrabtlitcr eemurrenti. 
bue. 


1762. 10. Tebbrejo. 
Approvata dal Minor Confeglio. 
ijói. 13. Marzo, 

Approvata dal Grande Confeglio. 
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Sigendo la mente , e Jo 
{pirico della Legge pro- 
mulgata {ceto li 13. Mar- 
zo 176:. , che i beni 
immobili dello Stato (em- 
pie rimaner debbano nel 
dominio , e padello del- 
le Pedone Particolari , 
e Laiche , Cerna che mai pallore pollano 
in Mani-morte, Ce non fe riguardo al lo- 
ro valore da rimanere perpetuamente im- 
piegato, o negl’impieghi della Cafa Illu- 
l! ri dima di S- Giorgio, o oc’ Monti del- 
la Camera Eccellentilmna , o in altri Im- 
pieghi de’ Magillrati della Repubblica Se- 
rem filma in teda , e credito di elle Mani- 
morte; Perciò affine dì rifecarne tutte le 
dubbistà, ed oviare a qualunque lutterfu- 
gio , con cui eluderne fa difpolizione , ed 
oggetto, fi propone alle Signorie loro di 
dichiarare a maggiore cautela , che Cotto 
la proibizione di Cuddetta Legge , non Ca- 
lo vi rimangano compreCe tutte le loca- 
zioni perpetue , c ad longum ttmpus , ma 
altresì tutte quelle temporali , e brevi, ed 
altri qualfivogliano contratti , che di loto 
natura , o per virtù de' patti in eili appo- 
ni , capaci Cono a rendere indirettamente 
perpetua , o ad longum ttmpus predo le 
Mani-morte il podelfo f o Cemplice deten- 
zione de’ beni immobile 

Ed egualmente tutti gli acquidi, e tra- 
pani de’ beni apodiati , ed enhteutici an- 
che h» virtù di quallilta patto di preferen- 
za , e confol idagtoue ed altro quallivoglia, 
non pedano le Mani morte per qualfivo- 
glia (itolo accudiate il podelfo , o pieno 


dominio de’ beni fuddetti, nè per fe rite- 
nerli neppure in dipendenza di qualunque 
patto di preferenza , tutto che alt ìmttiqu • 
nelle in veditore appotio , ma debbano aC- 
(oluramcnte reinveilirh lènza alterazione 
di Colilo a Perlone Particolari , e Laiche 
tra il termine d’un anno da cominciate 
dal giorno della detta reverfione , o con- 
ftlid-zione , oppure giuda il difpollo in 
detta Legge prelentare Compratore entto 
il termine dalla medefima divifato , per 
fargliene al giudo prezzo la vendita; qua- 
le Prezzo dovrà in ognuno de’ luddctti 
cali rimanere impiegato ne’ Monti , o d’ 
altri Impieghi come Copra per darvi per- 
petuamente anche per l’evizione de’ beai 
venduti , e non prefentando entro il pre- 
fcritto termine Compratore , debba allora- 
farli detta vendita al pubblico incahtodall’ 
Eccellentiffima Camera o IJIudrifCmi 
Coadiutori , in tutto a tenore della mede- 
finta. 


1763. 30. Maggia. 

Si faccia all’uno, e l’altro Confeglia 
la propoliziiMic luddetta . Ptr ScrenJJima 
Collegio ad Calculot quali tior t x yuinjue 
•jotorum partibut favcrabìlibus . 

a’ Z. Stttemlre. 

Approvata dal Minor Confeglic. 

1764. 3t. Cannaio. 

Approvata dal Granfe Coniglia 



GENOVA , STAMPERIA GESINIANA. 

Con lici-rza ile' superiori , 
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FRANCESCO III. 

PER LA GRAZIA DI DIO 

DUCA DI MODENA &c. &c* &c. 


E Provvidenze, e Difpo- 
polirioni ordinile finora 
di Noi per riporo dei 
gravi manifelii pregiudi- 
zi nei Commercio , e 
del la decadenza nelle Fa- 
miglie, ci hannoad evi- 
denza dimoliraro , clie 
per confeguire un fine sì neceflario ai 
ubblico, e privato bene, fa duopo di Ila- 
dire le Ordinazioni più valevoli , ed ef- 
ficaci a togliere la cagione principale, e 
ferace anche di troppo degl’ inccffanti di- 
ffidi ni : derivano quelli dalla Copia , che 
divien Tempre maggiore de’ Beni vincolati 
a' Fedecommefli , e Primogeniture, o tras- 
feriti nelle Mani-morte : coficchè renden- 
doli inalienàbili, vengono di Tempre più 
minorare il libero Patrimonio delle Fami- 
glie , ed a produrre gli feoncerci notorii 
del pari , che intollerabili . 

Però affinchè la conlervazione de’ Beni 
nello indifpenfabile commercio vada unita 
colla regolata loro diilribuzione, la quale 
ceffi Tegnentemente di e fiere profufo dono 
d’ immoderata inclinazione, e di un cieco 
favore,, e ficura preda di occulta eforta- 
7jone e di infinumte maneggio ; coman- 
diamo colla piena Nofira Padella , e So- 
vrana Autorità, e per Legge inviolabile , 
eperpetua , che rifperto a’ Fedecommefii, 
Primogeniture di già ordinate , e che 
foflero inlhtuite in apprefio fopra qualun- 
que fona ai Beni plillenti ne' Nottri Sta- 
ti , tanto immediati , quanto mediati , lì 
olierei cfattamente quanto fiegoe. 

Primo . A vendo le Primogeniture , e 
Fidecomrr.cfii per oggetto la confcrvazio- 
ne , e folìegno delle principali Famiglie 
degli Stati, permettiamo a tutti quelli , 
che godono della Nobiltà nei medefimi , 
di potere in avvenire inilituire Primoge- 
niture , e Fidccómmcrfi , o per atto fra 
vivi, o di ultima volontà, fé ivate le re- 
gole legatoti . 


Secondo. Le Primogeniture, o Fldecom-. 
medi, che faranno in avvenire inllituiti 
ancorché fuffero contemplate più Linee ! 
Dipendenze , o Famiglie, non potranno 
fenderli oltre li quattro gradi, dopoi qua- 
li cefierà ogni vincolo , o gravame , e i 
Beni palperanno allo Erede naturale, e la- 
«ìttimo del quarto, cd ultimo Soilituiro - 
Locché dovrà procedere nel cafo ancore 
della mancanza di quallivoglia grado pre- 
cedente al quarto, ed ultimo. 

Terzo. I fuddetti quattro gradi fi com- 
puteranno per capi , e non per liirpe . 
efclufone però lo Erede infiituito , o pri- 
mo gravato, e per efiere computati , ba- 
llerà che fi faccia luogo all* apertura del 
Primogenito , o FidccommefTo , ancor- 
clié non ne fiegua Ja reflituzione, o di- 
manda . 

Quarto. Le Primogeniture, o Fidecom- 
melli non potranno in avvenire fondarli 
fc non fopra Beni immobili, o fopra Luo- 
ghi di Monte, fenzaché pallino aver luo- 
go fopra altre rendite cenfuarie , o redi- 
mibili, crediti , denari , mobilie, o altri 
Elìciti mobili. 

Quinto. Siccome per altro nei Nofiri 
Stati alcune Famiglie polìegono Raccolte 
di cofe rare, e preziofe, le quali preme , 
che fi confcrvino con diligenza , potranno 
quelle efiere fottopolle a Primogenitura-, 
o Fidecommefio , con ottenerne però da 
Noi la permìfiione , la quale accordcrerto 
volentieri , quando ci parerà , che elle la 
meritino. 

Sello. Non farà permetto ai Cittadini , 
nè agli altri, i quali non godono preroga- 
tiva di Nobiltà, benché avellerò il titolo 
di Dottore di Legge, e Medicina , nè a’ 
Banchieri, e Mercatanti, o altre Perfone 
di condizione inferiore alle fuddette , di 
fare Primogeniture , o Fidvcomrqefiì , 
Tempre per altro thè gli Stabili , e Luo- 
ghi di Monte di loro dominio non arri- 
vafiero per lo meno al valore di cento 

mila 




Blila lire di Modena. E quando dai me- 
delimi in avvenire fi faceflero tali difpofi- 
aioni ferra avere in Stabili, e Luoghi di 
Monte B.ni propri di tanto valore , la- 
ranno nulle , e di rnun efletto , e va- 

Settimo • Le Primogeniture , e li Fide- 
commell. infirmiti nel pallaio , in vigore 
della prelente Noilra Legge laranno egual- 
mente ricreiti a quattro Rradi da con.arn 
dal Poff; flore attuale delta detta Pnmo- 
eenitura , o Fidecommefio', finiti . quali 
tutti i vincoli , o pefi celieranno, e t B 
ni paneranno allo Erede legittimo, e na- 
turale, tome è fiato ordinato al Capo fe- 
condo.’ Bensì nelle Famiglie Nobili inve- 
line di Feudi Giurifdi rionali fata petmef- 
fo dì ordinare Primogeniture , ed anche 
Fidecommeffi particolari progredivi oltre 
il quarto grado, e durevoli ancora fino a 
tantoché vi faranno nelle medefime Cafe 
Agnati abili a confervare, e a mantenere 

**Stuvo. Se per altro le Primogeniture, 
o Fidecommeffi; fopra efpreffi faranno per 
durare meno di detti quattro gradi , non 
intendiamo prolungarli colla preferite No- 
(tra Leege, ma bensì fpireranno al terrnt- 
„ urefiffò • e parimenti ove mancafie 
qualunque grado anteriore all* ultimo pre- 

«-** ». w- 

Biogeni tura , o Fidecommefio conforme 
fopra fi è detto , o per contratto fra vivi, 
o per difpoliwone di ultima volontà, fari 
tenuto per fc Ueffo, o il di lui Er.de , o 
alito refpettivamcnre onorato e gravato 
di fare nel termine di tre meli lo Invem 
ta io dei detti Beni, in cu. fiano defcmtl 
efammen.e, e fed.-lmcnie ncSIa broquam 
riti . lunazione , e confini , e lo Iteflo 
Inventario dovrà effere preferitalo in ap- 
orefio nel termine di un mefe ai refpetti- 
vi Archivi de Luoghi , dai quali nel ter- 
mine di altri tre meli dovrà effer manda- 
u a fpefe dell’ Idfiitutmc , o dell onora- 
to , o gravato , come fopra , 1 autentica 
copii di e fio Inventatio non meno che 
quella dell’Atto continente la Iftituiione 
».ji* Primogenitura % o Fidccommcllo all 
del NofiroSupre- 
mo Configlio di Giuflizia , ove fe ne 
dovranno tenete particolari, e bcnordinati 


Regiltil. 

Decimo 
mentaria , 
genitura , 


. Tale Difpofizione -, o Tefla- 
o fra’ vivi, che induca Primo- 
o Fidecotnmefio dovrà edere 
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pubblicata d’ avanti li Giudici ordinari 
delle refpeftive Città, Terre, e Luoghi , 
dove faranno (ituati i Beni, e cib con le 
dovute formalità in giorno, ed ora di U- 
dienza , c con obbligo di fit conservare 
l’Atto della pubblicazione. 

Undecimo . Ad effetto di riparare ai 
pregiudizi de’ Creditori li dichiara : Che 
lino a quando il Dif[>otvnte non avrà 
compito a tutti gli Atti fuddetti , oppure 
il fuo Succeliore , od Erede gravate nel 
modo preferitto nel detto Nono Capitolo, 
debbano li Beni vincolati reltare afietti 
agli obblighi, ed alle -Ipoteche relpcti rea- 
mente contraile sì dai) uno , die dall al- 
tro: E perchè poi non fi frodi la Dilu- 
zione Primogenia e , o Fidccommeflaria .j, 
el (ignaramente la ragione de’ fuccefiivi 
Chiamati difponiamo, ed ordiniamo , che 
ogni Sofiituito, od aldi per loro , che ab- 
bia interefie anche rimoto polla , ed il 
Giudice Ordinario ex Offitio debba anzi 
coltringerli allo efatto , e puntuale adem- 
pimento di quanto fopra . 

Duodecimo . In riguardo alle Primoge- 
niture , o Fidecommeffi eretti in palfato, 
ordiniamo, che i Pofielfori attuali di elfi 
fiano tenuti nel termine di fei Meli di 
conformarli a quanto fi è di fopra difpo- 
(to, rif petto alle Primogeniture , e Fide- 
commelli da fondarfi in avvenire t e in 
cafo di contravvenzione li dichiariamo de- 
voluti ai più proflimo chiamato ; il quale 
dovrà efeguire quanto fopra : E quando 
quelli, non folle ancor nato , o il Fide- 
comniefio dipendere da qualche condizio- 
ne, che Teli alle in fofpcfo , li Itabilirà un 
Curatore ai beni fudderti , per confervare 
i frutti a chi fpetta. 

Decimo Terzo. Qualora non farà Sfia- 
ta una regola particolare per fuccedere in 
una Primogenitura , fi confidcrcià in primo 
luogo la Linea, in fecondo luogo il Grado, 
in terzo luogo il Sedo, in quarto luogo 
rEtà. . .. . 

Decimo Quarto. I Figliuoli, o Figliuo- 
li de’ Figliuoli podi in condizione, in av- 
venire non fi riputeranno chiamati , talché 
qualunque Fidecommeffo infiituito in cafo 
di morte fenza Figlinoli, farà tifoluto per 
la loro elifienza ; e ciò avrà , c dov.à 
aver luogo , e procedere , non ottante 
qualfivoglia congettura , che militafie , 0 
potefic addurli in contrario. 

Decimo Quinto . Quando per altro r 
Eredità per la morte dello Erede ab m- 
iellato fi dovrà deferire ai Figliuoli , che 
L a dal 
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dal Tenitore fono porti in coodiziooecon 
qualche qualità diflintiva ; in quella calo 
vogliamo, ed ordiniamo, che quelli, che 
fono (lati podi in condizione dai Tcilatore 
con detta qualità , efdudano dall' Eredità 
quelli , che non fono polli in condizione , 
e (accedano come credi , non come 
FfdecommefTarii . 

Decimo Sello . La condizione f fini 
litcris apporta a più partane chiamate col- 
letivamente, ofìmultaneamente, lì riputerà 
purificata rilpetto a tutti , fe uno di loro 
abbia Figliuoli , e perciò il Soilituito rimarrà 
efclufo . 

Decimo Settimo. La detta condizione,/? 
firn li beri s li dovrà fempre intendere appolta 
in tutti i Fidecommedi, quando fi «aiterà 
di deludere eflranei, chiunque erti Piano. 
E a quell* effetto folto nome di Figliuo- 
li , e Figliuole farà compieta la Dipen- 
denza . 

Decimo Ottavo. Ertendo luoga a dubi- 
tare , fe la Primogenitura , o Fidecommef- 
fo fieno (lati fondati, o fe durino ancora, 
non fi avrà alcun riguardo alle fole con- 
ettufe, falle quali fe ne volerti: fondare 
origine , o fortenere la datazione , ma 
folamente faranno confiderete allora quando 
trtendo efprerta la iflituzione, e continua- 
zione del Fidecommerto, e Primogenitura 
(ì tratterà di piegare la volontà del Te- 
ttatole, o del Deponente per riconofcere 
chi debba ertere compre fo , e preferito. 11 
che avrà luogo ancora quanto alle Primo- 
geniture , e Fidecommcrti fatti per lo 
paflato , le di cui controverfic non fieno 
ancora decife , 0 tranfaltc. 

Decimo Nono. Per la Dote, Alimenti, 
t altro octorrevole 'alle Femmine difen- 
denti dall' Illitutore del Fidecommerto , o 
Primogenitura , e per la rellituzione delle 
Doti ec. rimarti nel fuo vigore la difpofi- 
zione della ragion comune.- la quale pro- 
«ederà Umilmente a favore delle Nipoti 
rx Frati* dell' Inrtrtutore he’ Fìdecommef- 
fi , c Primogeniture tranlverfali , ni li 
-farà diflihrione dal cafo , in cui tali 
Donne fieno nate prima , o dopo il cafo 
della fp'razione, o rellituzione del Fìde- 
-commerto .- anzi nel calò del parteggio , e 
rertituzione de' Beni vincolati da una linea 
all’altra nt’ Fidecommcrti ' ttanfverfali , 
potranno le viventi Femmine della Linea 
rellitoeme confeguiro , fopra i frutti però 
Solamente dei Beni devoluti , o redimiti 
alla linea divetfa dalla loro, la Dote, che 
forte incapace -la propria Cafa di' -lommini 


Orarle , e ciò detratte fitmpre il neceffarid, 
e difereto fortentamento allo attuale Suc- 
cedere . 

Vigefimo. In ciafcheduno de' fuddettf 
cali confcrvcralfi la pratica di porgere a 
Noi le Suppliche per la Dìfpenfa , e Deroga, 
fopra le quali farà parte del nolro Supre- 
mo Configlio di Gmrtizia di efaminare il 
fatto, e riferirci il proprio 'fentimento in 
conformità dei Regolamenti già {labi- 
liti . 

Vigefimo Primo. Proibiamo di potere 
inferire nelle Primogeniture , o Fidccom- 
mertì da farli in avvenire daufole contrà- 
rie al ben pubblico, al Noflro, ed a quel- 
lo de Particolari, come farebbero quelle 
di dichiarare decaduto il Po/te libre della 
Primogenitura, o Fidecommerto, che folle 
fallito, un Mcfe avanti il fuo taliirncnto, 
ed altre filmili , le quali ànnulliamo , e 
aboliamo anche rifpetto a tutte le Ftimo- 
geniture, e Fidecommcrti ftabilici peri lor 
paflato . 

Vigefimo Secondo . Qualunque refluir- 
zinne volontaria , o anticipata del Fide- 
commerto non porterà mai pregiudizio ai 
Creditori , i quali potranno ciò non urtan- 
te elercitare le loro azioni fopra i Beni 
Fidccommeflì , e redi miti come fopra , 
linachè la condizione fia purificata, lenza- 
chi abbiano alcun obbligo di giuftifica- 
re , e che tale rellituzione fia feguica in 
fraude. 

Quanto poi alla traslazione , e palfageit» 
dei Beni nelle Mani morte, volendo Noi 
rendere univerfale , e comune in tutti i 
Noilri Domini la Legge proibitiva del 
partàggio de’ Beni nelle Mini-morte , la 
quale è vegliarne in più duna parte di erti, 
ordiniamo parimenti, e comandiamo.' 

Primo. Che qualunque Atto, o Difpo- 
zione procedente da qualGvoglia Perfona Sud- 
dita de’ Noilri Stati immediati , o media- 
ti, lemprechè In ordinata a trasferire a 
favore di Mani-motte dominio, o portelli 
di Beni Mobili , che forpaflìno il valore 
da dichiararli in appretto , e di Beni Sta- 
bili, tra i quali vogliamo, che fianocom- 

S tefi i Luoghi di Monte, Cenfi, Crediti, 
lagioni, ed Azioni, ricerchi per folennit* 
foflanziale la Nortra Licenza , e Decreto 
di ammortizzazione, da Impetrarli nel modo, 
e tempo infraferitto , lenza di che lia 
nulla , c di niun valore , come fe fatta 
non folle , talché il dominio, e portello 
rimanga appredo il Difponente, e primie- 
ro Padrone, c Porte flore , ovvero trap.ffi, 
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* •pcrvengii nei rcfpettivi «afi a chi di ra- 
gione fpetterebbe in difetto di tale difpo- 
7 . ne , e s'intenda , che lenza la derni 
(olenmtà petifca la formi dell'Atto, man- 
chi la prova dell’ Inftrumento , o Scrittura 
pubblica , o privata , tanto in Giudizio , 
che fuori, ed in oltre reili tolta al Depo- 
nente la integrità della Petfona , ed abi- 
lità di difporre a quel fini, ed ai Beni la 
loro libertà naturale, e capacità alla trans- 
azione in Mani-morte. 

Secondo. Dichiarando che fieno comprefi 
io quello genere tutti gli Atti tanto per' 
ultima volontà , che inter vive s , i- quali , 
o a titolo locrativo , o correlpertivo , ed 
otterofo importino, anche rifoiubilmente , 
ed a tempo, traslazione di dominio, pjf- 
fefso, comodo, ufo, ufulrutto, o fcrvitu, 
ficcome fieno comprefc le locazioni a lungo 
tempo , e vitalizi , e generalmente tutti 
sii Atti, per i quali, o direttamente , o 
indirettamente no potette feguire fa detta 
traslazione . 

Terzo. Il che dovrà aver lùogo fiori 
fola rifpctto agii Alti , e Difpofizioni da 
farli, ma eziandm rifpetto alle già fatte, 
-che fono rituale pendenti finora per qùal- 
che condizione non per anche purificata , 
volendo Noi, che anche per quelle, qua- 
lora li purifichi la condizione , li ricerchi 
la Nottra licenza , acciò abbiano il loro 
ette ito, ed cfccuzione. 

_ Quarto. Niilo implorare la grazia , 0 
licenza delfammoriizzazione dovranno cf- 
porfi diilintamente , e con precifione le 
cìrcoflanze , e i motivi concorrenti per 
impetrarla , e ciò femprechè 1’ Acto , 0 
£>ifpofizione importi la traslazione alle 
Mani morte del valore di' Beni , che fot- 
patti la vigcfiMà parte, o quota del valo- 
re di tatto il Patrimonio , o Eredità de] 
Deponente , poiché quando in una , o 
piti volte li trasfcrilfero , o laiciattero ad 
una, o piò Mani morte Beni , che uniti 
infieme irrivtttero , o non eccedettero in 
tutto la detta -parte, ò quota non accader» 
veruna licenza , a rfletva peto dri cafo , 
in cui la detta vigefitna parte del Patri- 
monio, o Eredità fotte maggiore di feicento 
Scadi. 

Quinto. Riferviamo a Noi laConcettione 
della graziofa licenza , la quale farà , e 
dovrà fempre intenderli condizionata , 
e dipendente dalia verificazione , e ragio- 
nevolezza delle circoftanze , e motivi 
e (pretti nel Memoriale prefcntatoci , per 
-ottenerla.. Però fariitr.combcnza , «pelo 
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dei Pottulante proturarne il Decreto della 
efecuzione dal Supremo Nofiro Configlio 
di Giuflizia , il quale, attumendoin *« ma 
del tutto ttragiudizitlc , cj economica 1' 
efame dell'efpollo nelle Preci , e domandare, 
e ricevute le informaziùni fegrete ancora, 
c particolari da dvunque riputerà lineerò' 
innerre , ed cfatto , patterà a’ dichiarare 
fjpra la efecuzione , fecondo dò , che 
crederà convenire . La Dichiarazione , o 
Decreto importante la efecuzione della 
Licenza, rifpctto agli Atti inter tatti» di 
qualunque fotta , ed anche rifpctt o agli 
Atti di ultima volontà , che fi celebrano 
aperti, e palei!, come fono le Donazioni 
taufa mortis, actib producano il fun effetto 
dovrà precedere all’atto medefimo, ed in 
etto inferirli , altrimenti fia proibito ai 
Notaj del Notlro Stato di rogatane, e gl* 
Inliromenti rogati fuori di Stato , non li 
pottano , nè debbino archiviare , nè ad 
etti da veruno de’ Tribunali , e Minittri 
polla darfi efecuzione , fenza il Noltro 
precif) comando. 

Setto. Quanto poi agli Atti di ultima 
volontà, che fi celebrano occultamente, e 
fqgreumente , come fono i Tcftamcnti, e 
Codicilli, poiché bene fpetto fi mutano, o 
fi fannoin diremo di vita, ci contentiamo^ 
ebe in quelli batti, che il Difponente nell 1 
atro (letto dichiari di difporre a' termini di 
quella Legge , ed incarichi gli Eferutori 
delle Mani mone onorate ad impetrar il 
Nottro attento , la qual Dichiarazione anzi 
vogliamo, che fi abbia per apporta, anche 
iti cafo di ommlflìone. 

Settimo. E in quelli eafi i detti Efecu- 
tori , o aliti Amminittratori delle Mani- 
motte dovranno premurare la loroSupplita 
dentro il termine di due meli dal dì d.ll* 
apertura o pubblicazione del Tcttamento, 
o Codicillo. 

Ottavo. Siccome rifpetto alle Difpofiziorà 
per ultima volontà già fatte , e che non 
hanno per anche lortito eHctto , come 
dipendenti da qualche condizione , non 
pcT anche purificata , dovrà procurarli P 
impetrazione del Nottro attento dentro 1’ 
ideilo termine di dae meli, da computali! 
dal giorno d.tla purificazione della condi- 
zione , fe fi tratterà di difpolizione contenuta 
in un Tcttamento , o Codicillo già 
pubblicato, o dal giorno della fetenza, fe 
non farà preceduta tale pubblicazione . 

Nona Spirato il qual teinune , lenzachè 
fia Hata dimandata la Grazia, i Beni im- 
mediatamente pad. 'taaiio , come /opra è 
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flato ordinato all'Articolo Primo, in cTiì 
di ragione filetterebbero, nè in tale cafo 
faranno attefi i rimedi ordinar) , che dalle 
Leggi fi accordano ai minori , e che 
fi fhgliono anche eflendere alle Mani* 
morte . 

Decimo . Chiunque folto qualfivoglia 
affettata cautela, o quelito colore attenterà 
di fraudare leprefente Nofira Coflituzione, 
mediante la fìmulazione , ed apparenza di 
altr'Atro, o perfona, o mediante qualun- 
que altra afluzia, per ottenere il fine della 
traslazione de' fuoi Beni nelle Mani- 
morte, fenza il Nollro Allento, o Decreto 
di ammortizzazione, oltre la nullità dell' 
Atto, fia punito con pena pecuniaria , o 
afflittiva dì corpo da regolarli fecondo le 
circoflanze dei cali dal più rigorofo arbitrio 
del Giudice. 

Undecimo. Tutti quelli, che fi roghe- 
ranno d'Atti, o Diffrazioni fra* vivi , o 
riferibili ad ultima volontà direttamente . 
o indirettamente Contraile a quanto ci e 
piaciuto di comandare, fiano privati della 
facoltà di rogarli per fempre , e multati 
nella pena di Scudi dugento, da applicati’’ 
li metà al nuovo Spedale dulia Nofira 
Città di Modena , un quarto all’Accufatore 
fegreto, o p.ilefe, e l'altro quarto al Giu- 
dice , o Tribunale, che condannerà, e 
non avendo da pagare , nella Carcere per 
nn' anno. 

Duodecimo. Proibiamo a tutti i Tribu- 
nali , e Miniflri de’ Noftri Domini di 
ricevere negli Atti tolto qualfivoglia pre- 
zzilo, o titolo veruna di quelle Dtfpofizio- 
ni , e di fare la Voltura dei Beni nelle 
perfine confidente dalla Legge come in- 
capaci d'acquilli, fe non fi efibifea Copia 
antentica del Decreto da inferirfi negli 
Atti , o Libri della Voltura, fenza diche 
le Volture, che fofiero fatte , e tutti gli 
Atti fi abbiano per non fatti, e non pro- 
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ducano vermi effetto' Civile e i detti 
Mìniftri fiano puniti nella perdita dell’ 
impiego, e in altra pena di rigorofo arbitrio 

Decimo terzo . Dichiariamo , che la 
prefente Nofira Coifituzione , che ha per 
oggetto la pubblica utilità , riputate fi 
debba favorevole, ad oggetto, che riceva 
ogni più benigna efienfiva interpretazione, 
che nei cali dubbj adattare fa vuole di 
ragione comune a tutte le altre difpofizioni 
favorevoli . 

Decimo quarto. Vogliamo, che la me- 
defima fia inviolabilmente offervata in tutti 
i Luoghi de' Notiti Stati da ogni perfona 
di qualunque grado, fiato, e condizione , 
quanto fi voglia ptivilegiata , a Noi me- 
diatamente, o immediatamente fughetta , 
o per ragione della perfona medefima , o 
per ragione dei Beai. 

Derogando perciò in quanto faccia di 
bifogno colla pienezza della Nofira; Sovrana 
Podcflà a tutte le Leggi , Statuti , Con- 
fuetudini , e Privilegi , anche onerofi , e 
dei quali fir ne dovelfc fare nna efprcfla 
menzione , in tutte le parti, che fodero 
contrarie a quanto ci e ora piaciuto di 
difporrc . 

Decimo quinto. Comandiamo a tutti i 
Governatoti , Commiffarj , Ginfdicenti , 
ficcome a tutti i Tribunali de’ Nofiri 
Stati , ed altri , de’ quali toffe neccfTario 
farne menzione di «feguire la prefente 
Nofira Legge , ed invigilare alla piùefatta 
olfervanza della medefima. 

Tale è la Noitra Mente , e Volontà , 
ed in conferenza vogliamo, e comandia- 
mo , che della medefima Legge ne fia 
fatta nelle folite forme la pubblicazione 
in tutti i Luoghi confiteli de’ Nofiri 
Stati . 

Dat. in Modena dal Nofiro Ducale Pa- 
lazzo quello di n. Settembre I7dj. 

CESCO 
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FRANCESCO III. 

PER LA GRAZIA DI DIO 

DEN.A &e. &c. &c. 

Primogeniture , li Maggiorafchi , cd i Fi- 
dccommeiri al quarto Grado , non dovrà 
aver luogo , ni farà operativa in tutti 
que’cali , nei quali all' ultimo dei Chia- 
mati farà Hata foltituita alcuna di dette 
Pie Opere : rifpetto alle quali , e per loro 
riguardo, non folo diffiderà il vincolo del 
F.dicommellb (opra gli Stabili; ma inol- 
tre reggerà eziandio (opra i Mobili eon- 
-fervabilì , e fopra i Cenli imposti , o chi 
fodero per imporli in avvenire tanto dalle 
Comunità, quinto dai Particolari , a fa- 
vore di chi avrà ordinata , o Code per or- 
dinare in avvenire ia illituzione , o fotìi- 
tuzione delle fopra menzionate Opere Pie, 
alle quali non fi dovrà mai intendere, che 
la ridetta Legge delle Mani morte abbia 
apportato, o debba apportare impedimen- 
to veruno per lo totale confeguimcnto del 
difpollo a loro cunrempiazione tanto 
nelle difpofizioni fra’ Vivi , quanto per 
quelle di ultima Volontà , e per caufi di 
Morte, e tanto precedute alla (leda Leg- 
ge, quanto in tutte le polietiori , e future 
Ordinazioni . 

Ut. Che per lo fopraccennato motivo 
del Bene univcrfale degli Nollri Stati tan- 
to meno fi abbiano per comprcii in detta 
Legge gli Spedali , tanto degl’ Infermi , 
quanto degli Efpolti , Mentecati , e di 
altre Pcrfone per qualunque modo cagio- 
nevoli, e inditpodc .• dovendoli li Diretto, 
ri, Amminhlratori , o Sopraintendenti agli 
(ledi Ofpitali , legittimamente deputati , 
reputarfi per ifpecie di Magiilrati Ducali' 
folto la Nodra fpeziale protezione , falla 
quale prerogativa , a maggior cogni- 
zione d’ ognuno, vogliamo anzi che dal 
N >. Irò Supremo Configlio di Giutlizia ven- 
ga fpadito Diploma g> itit , una volta per 
(empre , che tanto appunto dichiari «I 
fuddetto fine , dì non intenderli comprcii 
li fuddetti Spedali nella Legge , di cui (i 
tratta ; delh quali Diplomi fé ne dovrà 
confervarc Regitlro nella Ducale Cancel- 
leria della Segreteria di Stato - Volendo 
Noi, e comandando, che egualmente afa- 
vere de’medefimi Spedali proceda tutto il 
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C A DI M O 

ON fodrendo il paterno 
Animo Nolìro , tempre 
propendi per lo miglior 
bene delh Nollri ama- 
tidimi Sudditi , eh: fi 
faccia mai luogo a ve- 
runa .conredazione per 
cali non individualmente 
•menzionati nelh Nofita Legge dei Fide- 
commedi, e delle Mani motte , ultima- 
mente promulgata folto li 12. Settembre 
dell’ anno prolli.no feorfo 176;. ,• E pere ih 
volendo Noi pmtiodo abbondare nelle di- 
chiarazioni della Nodra Mente , anzi che 
lafciare cfpode alla ,p:ìi picciola dubbiezza 
le vere Noflre intenzioni fui conto di det- 
ta Legge ; onde vegga ognuno ad occhi 
aperti tutto ciò , che a termini di eda 
debba efattamente oilervare. 

Quindi è, che di Noiìro moto proprio , 
di certa faenza, e con la pienezza della 
Nollra Ducale Autorità, veniamo di fare, 
come facciamo , le feguenti (piegazioni , 
che intendiamo, e comandiamo abbiano, 
e debbano avere la (leda forza, c vigore, 
come fe di parola in parola fodero inferi, 
te nella ridetta Legge , e fono : 

I. Che tutte le Congregazioni Tditn- 
ti, e Pie Opere, le quali per commedio. 
ne , o con dependenza del Governo han- 
no per primario loro oggetto il follievode’ 
Poveri , Orfani , Pupilli , D-xazioni di Zi- 
telle , ed altre Perdane mitirabili in tutte 
le Città , Terre , e Cartella dei Nollri 
Dominii , come per modo di efempio , li 
cosi nominati Delchi dei Poveri , gli Al- 
berghi, gli Ofpizii , l’Opera della Carirà, 
i Monti di Pietà, ed altri Iilituti fintili , 
come degni di fpczial menzione , non ef- 
fendo dati nominati nella Legge delle Ma- 
ni morte, perciò in quella non fi debba- 
no reputate per comprcii . 

IL E perchè le fondazioni loro , e di 
ciafcheduno di erti Idituti ad ahro appun- 
to non tende che al benefizio della Pa- 
nia,' ed al vantaggio pubblico , il quale 
importa che rendali fempre maggiore , e 
più edefo; perciò la Legge rei) tingente le 
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éifpoflo a vantaggio dei premerti' Luoghi 
Pii , in rapporto alta duratone dei Fide- 
dimmeli , e comprendone dei Cenfi , ed 
altre lobc cpnfcrvabili in tutto , e per tut- 
to come nel II. Capitolo. 

IV. Per l’ acquino di nuovi Ceoli , e 
molto meno per lo nnvellimento de' Ca- 
pitali , che fodero toro (iati rei! imiti , ed 
ertimi , non laranno le Mani morte fot- 
topolle ad alcuna neccflltà di addiman- 
darne i) permeilo E Cmilmente non re- 
mangono interdetti , ami relìano efprerta- 
mente permerti i Contratti di permuta di 
Stabili tra Mani morte , c non morte pel 
concorrente uniforme valore ; cioè , che 
nella Mano morta non cada , nè perven- 
ga niente di più di quanto vagliano i re- 
fpettivi Stabili cadenti in permuta a gra- 
ffa llima. Riccorre pure la iierta facoltà, 
e permirtione nella coilituzione de’ Patri- 
moni! da farfi ai Chierici per edere prò- 
morti agli Ordini Sagri.- Nell’ aflfegoamen- 
to delle Dotazioni , o (Sano Elemofrae 
Dotali da pagarli ai Monaileri nella cir- 
coflanza di Monacazione di Zittelle : E 
Umilmente nelle rinnovazioni cf Invertito- 
re dei Livelli a norma delle precedenti , -e 
farà por* permertò l’aggiudicazione degli 
Stabili , che loro ventilerò aggiudicati a 
prezzo reperibile, faranno tenute per lo 
lierto prezzo , e eolia rteffa regola farne 
nel termine di due Anni fuccelfivi all’atto 
dell'aggiudicazione la vendita a' Compra- 
toti Laici, c diverti dalla qualità loro, che 
fi prefentallero . E con la licfla regola lì 
procederà nei cali, ove taluno o per atto 
fra’ vivi , o per ultima volontà averte in- 
fliilfta Erede l’ Anima propria , ovvero 
averte orcinato la prertazione di un qual- 
the Fondo ilabile a Mani morte , coi 
mezzo di Cai , ovvero con le rendite di 
elfo , averte preferitto un qualche pio Suf- 
fragio o per fe , o per altri; mende in 
foinigliaiui cafi niente più fi riputerà vie- 
tato le non fe il pedaggio in Mani morte 
di Beni (labili , e non la furtiftenza , ed 
esecuzione del preferitto da detti pii Di- 
fponcnti col prezzo dei medefimi Stabili , 
li quali entro il termine di due anni do- 
Dato in Milano quello di 14. Marzo 
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mono edere dati Umilmente venduti a 
Perfone non comprefc nelle Mani morta 
a prezzo come fopra reperibile ; e a mi- 
fura poi del prezzo incartato dovran- 
no adempierli da chi fi afprtta iefud- 
dette Difpofizioni : E finalmente qua- 
lora forte Dato ordinato un Ufufrutto a 
favore di Mano non morta , con la fotli- 
tuzione di Mano morta , furtillcrà I’ ofu- 
fruteo, fecondo la fatta ordinazione, eia 
Legge delle Mani morte opererà (diramo 
in rapporto alla follituzioqe fecondo il pre- 
fcritro in erta Legge. 

V. Si dichiara, che i Cenfi attivi con- 
tro le Comunità , Uoiverlità , e. Corpi 
pubblici debbano conliderarfi , e riputarli 
come i Luoghi di Monte , c che (opra i 
medefimi abbia perciò da valere , e ludi-' 
Aere il vincolo di Fidecommerto , di Pri- 
mogenitura , o Maggioralo ordinato nei 
Tellamenti preceduti alla Legge fu tale 
materia , e che porta imporfi lo IlelTo vin- 
colo nei Tellamenti , o altre Difpofizioni 
future, le quali tanto fegià fodero, quan- 
to fe faranno fatre , e ordinate da chic- 
«heflìa a favore delle Famiglie invertite di 
Feudi Nobili , e Giurifdizionali , futtilte- 
ranno, e dovrano avere il loro pieno ef- 
fetto fopra tutli 1 Beni vincolati, fin tan- 
to che faranno nella medelima Famiglia 
Agnati abili , e capaci alla conlérvaziona 
dell' Agnazione. 

VI. Il Patrimonio delle Città , e delle 
Comunità, e de’ Pubblici refpittlvi non 
dovrà conliderarfi per Mano morra , e per- 
ciò nelle Ammenlazioni, e nei nuovi Ao- 
quiflì non farà neceflaria l'Abilitazione , 
o la Grazia . 

Tanto dichiariamo , e comandiamo , 
che lìa offervaro a maggior dilucidazione 
della ridetta Legge ; al qual effetto , e 
perchè tutto venga conciliato colle no- 
lire prefenti Dichiarazioni proroghiamo 
per altri due Meli il termine preferitto 
nella medelima Legge alla prcfenrazionp 
dei Documenti per i Fidccommcrti , e 
per le Suppliche rifpetto alle Mani mor- 
te . Tale eiiendo la mente , c volontà 
Nollra . 

17^4. 

q e s c o. 


L. * S. 


CAPPONI. 


In MODENA , per gli Eredi di Bartolomeo Sortasi 
Stampatori Ducali. 1704. 
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RATISBONA 

14 . Decembre 1765 . 

Crivano dalla Baviera , Computifleria della Città di Monaco , 
che Quell'Elettore è ria- che i prefari Conventi, e Comunità Ec- 
to mollo ad ordinate elefiailiche hanno tirati da quella fola 
l’Editto, che rifguarda Città in 50. anni pii) di 5. milioni, 
i Conventi , e le Co- I Conventi , e Comunità Ecclefiarii- 
! munita Eceltfìafliche de' che hanno veramente efatti in 50. anni 
fuoi Oominj dall' E- i fratti di diverfi capitali afcendtnti alla 
fi ratto fegueme rimef- fomma di 909375. Fiorini, che hanno a Cen- 
fo all’Altezza Sua Sereoiffima, col qua- fo falla Città di Monaco , e rendono 
le dimoriteli, fecondo i calcoli efatti della *27333- Fiorini , t 30. Carantani. 

PER PARTE, 

E COMANDAMENTO 

Degl* IHuftriffimi Signori Go: Battifla Orfucci dall’ Orlò , Gio: 
Bernardino Sergiufti, Pietro Paulo di Poggio, Virginia Proven- 
fali, Francefco Gaetano Spada Deputati dal SENATO SERE* 
RENISSIMO di Lucca in virtù di fuo Decreto delti 7. 
Settembre 1 764. fi fa bandire, e pubblicamente notificare. 

Uaimente riflettendo il to pena iriemiflìbile deila nullità di 'tali 
SENATO SERENIS- Atti , lafciare , difporre , donare , vende- 
SlMO al pafTaggio rira- re, cedere, alienare, o trasferire in Mani 
bocchevole già feguito Motte beni , si mobili , che immobili , 
de' beni nelle Mani Mor- luoghi di Monte, f enfi attivi , Denari , 
te con evidente gravif. azioni , e ragioni di qualunque valore ri 
fimo danno delle Fami* fiano , eccettuata la ventèlima parte del 
glie, del commercio, e Patrimonio del Deponente , o Contraen- 
confeguentemetite con formilo pregiodi- te ,• mentre per tale Difpofizione ’, o 
zio dello Stato , ha creduto neeefTariirimo Contratto a favore di Mani Mòtte , non 
in grazia del pubblico, ed ouiverfale bene eccedente la ventèlima parte di detto Pa* 
apporvi un -opportuno riparo impeditivo trimonio , fino però foriamo alia fomma 
di ulteriore difordine , ora mai crcfciuto di Scudi daremo di Lire 7. la per Scu* 
all' eccello . do, moneta di Lucca , non vi occorre ve- 

Di qui è, che refla ordinato, che nef- runa licenza, 
funa Perfona in avvenire , ferva efpreria • Con dichiarazione per altro, che quafl- 
licenza del SENATO SERENISSIMO, do la detta ventefima patte del Patrimo- 
tanto per teliamento , o qualunque altro nio olcrepalfarie il valore di Scudi ducen- 
attodi ultima volontà , quanto per attorni to, allora la Difpolìzione , o Contratto 
«ivi, o per qualunque altro modo , e folto non abbia luogo fenza la riferita efpreifa 
qualunque colore, titolo, ocaufa, polla, fot- licenza del SENATO ; dal quale dovrà 

M im- 
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impetrarla il Contraente per fe flctTo , o 
il Deponente per atto di ultim» volontà, 
ovvero, trattandoli di difp'fizione già d'ora 
fatta, il di lui Erede, Legatario , o Do- 
natario per caufa di Morte / ed altramen- 
te tali atti fiano del tutto nulli, e lì ab- 
biano per cancellati , ed aboliti dalla me- 
defima Difpolmone , o contratto , come 
in quella, o in quello mai vi fotfe llato 
detto, o (crino in verun modo: E nef- 
fun Giudice, o Magillrato polfa ammmi- 
llrare ragione , e neppure dare udienza a 
chi facefle veruna inilanza contraila alla 
prefente fanzione. 

Con dichiarazione ancora , che il Con- 
tratto, o la Dilpolizione , che lì permet- 
te di fare , come fopra , a favore di Mani 
Morte per la ventefima parte del Patri- 
monio, abbia luogo in foto Denaro da ri- 
metti , occorrendo , dagli effetti del Di- 
fponeme, e non già in beni tlabili , centi, 
o luoghi di Monte, 

Che per li crediti, che lt Mani Mar- 
re abbiano , o in futuro fiano per avere 
per qualunque titolo, ragione , o caufa , 
ancora che per centi-, o cambi con pe- 
gno , o ipoteca generale, o fpeciale degli 
effetti del debitore , già contratti , o da 
contrarrli , non pollano mai acqniffare be- 
ni tlabill, e folo polfano obbligare il det. 
to debitore alla vendita de’ medeGmi per 
foddisfarti col prezzo deU'importare del lo- 
ro credito . 

Che la prefente legge riguardi non fo- 
lo le difpolizioni fra i vivi, o per ultima 
volontà da farti in avvenire , abbraccian- 
do pure la fucceffione intettata , ma com- 
prenda ancora le già fatte, e non per an- 
che verificate per difetto di purificata con- 
dizione, e ciò tempre, come fopra, quan- 
do non ne (ia impetrata la licenza efpref- 
ià del SENATO. 

Che chiunque vorrà impetrare dal SE- 
NATO SERENISSIMO la detta licen- 
za, dovrà prima di prefentare la fupptica 
al SENATO tieffo, fottoporla all’efame 
del Magistrato di Sua Eccellenza , e Se- 
gretari ; fenza di che non potrà lenititi , 
nè proporli la detta fupplica . 

Che in avvenire, qualunque Perfona , 
che vorrà profetare in alcuna Religione 
debba fare la tua renunzia addicativa, ed 
(liintiva , ed in cafo, che non l’ abbia fat- 


ti, fi abbia per fatta per difpofizione della 
prefente legge, e palli a chi fi debbe la 
fuccelfione , come di ragione , come fe 
quella tale Portone mai non loffe (lata 
fra i viventi , 

Bene intefoperò, che per il Livello, o Vi- 
talizio, che fi lafccrà in tale rinunzia la 
detta Perfona, le fiano prefervate tutte le 
tue ragioni per la pronta conduzione di 
detto Vitalizio, o Livello fua vita natu- 
rale durante , cd a tale effètto il Magi- 
tirato di Sua Eccellenza, e Segretari deb- 
ba amminiffrare brevi manu e lenza pro- 
cedo una fpedita giustizia : Ma dopo la 
fua morte s’intenda effinta ogni azione , 
e niua Giudice , o Magistrato abbia fa- 
coltà di conofcere di tali Vitalizi, liquali 
non rifcotfi in vita del Renunziante in 
virtù della prefente Conltituzione, ti avran- 
no per condonati . 

Che le Donne , che fi mariteranno in 
altro Dominio , e li Figli e defccndenti 
da tali Matrimoni non pofTano Incendere 
in veiuni beni, diritti, e ragioni di qua- 
lunque pe rfona elidenti negli Stati delta 
SERENISSIMA REPPUBBLICA.ma in 
elfi beni tuccedano gli Agnati , Cognati 
più prò! fimi al Defunto a forma della 
Legge Statutaria , come fe tali Donne mal 
non follerò fiate al Mondo ; (alvo però 
che per le loro doti competenti , e que- 
lle ancora, che confinano in Beni, e ciò 
in grazia delle fole Doti, e non altnmcntc. 

Che la prefente Legge , come in tutte 
le fue parti riguardante il pubblico bene, 
debba effere intefa e (piegata favorevol- 
mente, e con le confuete regole del fa- 
vore , e per la nullità degli atti , che in 
qualunque maniera , anche indiretta , O 
lontana, fi opponeliero alla prefente Co- 
fiituzione ; Derogando perciò ad ogni al- 
tra Legge, che direttamente, o indiretta- 
mente a quella fi opponefTc , o in alcun 
modo contraddicetTe . 

Tale è la Mente , e Volontà del SE- 
NATO SERENISSIMO, che perciò ha 
comandato , che della prelente Legge ne 
fia fatta nelle confuete forme, e ne’ con- 
fucti luoghi di fuo Dominio la Pubblica- 
zione . 

Sicché, &c. 

Dat. quello di io. Settembre 1764. 

Bantvcniura NtioUo Bìftattì Ctuc. 


Pubblicato da me Vincenzo FerrerioBoffi Pubblico Banditore quello di io. Settembre 17154. 


IN LUCCA Per Filippo Maria Benedini 1764. 


FILIP. 
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F I L I P PO 

PER LA GRAZIA DI DIO 

DUCA DI PARMA, DI PIACENZA 


DI GUASTALLA &c. &c. &c. 



Sbendo il ben pubblico 
di porre riparo aita illi- 
mitata affluenza de' be- 
chc ti acquietano 


dalle Mani-morrc , le 
. — — ■ . quali particolarmente da 

-r-i I u " Secolo a quella parte 

fi fono fafte pa j ( „ nel d - 

Una prodigiofa quantità dei migliori , e 
più fertili terreni di quelli Stati , oltre 
quelli , che in quantità Riprendente fareb- 
bero per acquetare anche in avvenire per 
le difpoflzioni già fatte, e pendenti a loro 
favore, dopo un ben ponderato efame fo 

J ira di un oggetto , che cotanto intetella 
a pubblica utilità , ci liuti determinati , 
anche col parere del noftro Coniglio , di 
difporne il necelTario provvedimento coll* 
pubblicazione delia prefente Prammatica. 


I. 

Qniodi di moto proprio, di certa feied- 
la , e colla pienezza della Sovrana Noiìra 
Autorità , proibiamo , « dichiariamo ef- 
prtfamente proibito a qualunque Pecioni 
di qualfi voglia flato, grado, e condizione, 
ancorché privilegiata di quaUilia «npliffi- 
mo privilegio, ed a Noi immediatamente 
o mediatamente fuddita, o per ragion delia 
perfona , o Per ragion dei beni , o per 
altra caofa , il vendere , donare , cedere , 
permutare , o in quallivoglra altro modo 
trasferire, o alienare direttamente , o in, 
direttamente, o per interpefla perfona, né 
in proprietà, né in ofufrutto, ha per atto 
tra’ vivi , ovvero per atto , o difpofi- 
zione di ultima volontà , o mirto , eom- 
prvfa altresì la (ucce Dione intefiata , in 
Mani-morte , o in qnaiflvoglia altra 
perfona non fottoporta alla nollra giurif- 
dizione , ed tu toro favore , ilio, e corno* 
dirà , Beni , si mobili , che immobili , 
luoghi di monte , cenfi attivi, denari , 
azioni , t ragioni di qualunque (omnia, o 
valore . 


i r. 

Si dichiarano però eccettuati i contratti 
di donazione tra v vi , e le difpofizioni 
di ottima volontà , limitate alla fola vi- 
gertma parte del patrimonio del donante , 
o difponente ; la quale perù intendiamo , 
e vogliamo , che non abbia a poter fard 
che per una foi volta, e noodcbf a for parti- 
re il valore di feudi trecento di Parma: oc' per 
tal fontina potrà mai adempirli alla donazione 
o alia diffusione fatta a favore di Mani- 
morte, o di altra perfona come (opra con 
sdegno di Beni {labili , o mobili, nè con 
ccnii, luoghi di monte , o altro effetto , 
ma folranto , ed unicamente in denaro 
contante . 

II L 

Per t crediti , che prefentemente appar- 
tengono , o faranno per appartenere in 
futuro alle Mani morte , o ad altri non 
(oggetti alla nollra ginrifdizione per qua- 
lunque titolo, caufa , e ragione, ed anche 
per cetili, o per ipoteche generali, e fpe- 
ciali degli effetti del debitore , Ciano tali 
crediti o contratti , o da contraetli , non 
potranno mai eglino acquillare , o conte- 
guire beni (Ubili , nemmeno in forza di 
giudiziali Decreti , ma potranno Coitaa- 
tn obbligare i loro Debitori alla vendita 
degli effetti ipotecati per foddisfarfì dei 
legittimi loro crediti col piazzo, che m 
krà ritratto, 

IV.' 

Qualora perù le Mani-morte , a altri 
hon (oggetti come (opta, li travidero nel 
cafo d’impiegare ii loro denaro , giacchi 
teda proibito di trafpottarlo fuor di Do- 
minio , lenza il Sovrano Nollra allento , 
potranno fante l’invertimento nella compra 
Ma é 
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di tanti luoghi di monte deile Comunità 
oolite tuddite. 

V. 

Si vietano fimilmente tutte le Locazio- 
ni perpetue, e adtongum tcmpus , e tutte 
altresì le locazioni temporanee , e brevi , 
e qualfivogliano altri contratti , e difpofi- 
zioni, che o per loro natura, o per patto 
convenuto fodero , o poteflèroertere capaci 
di rendere indirettamente nelle Mani- 
morte , o in altri come fopra perpetuo , 
oppure ad hmgum ttmpus il poli e fio, o la 
femplice detenzione de' beni immobili , 
o di altri (détti comptcfi in tale cate- 
goria. 

V I, 

Sottoponiamo egualmente alla prefente 
No(ira Proibizione tutti quanti gli acqni. 
Iti, le traslazioni, e partaggi de 1 Beni li- 
vellar) , enfitemici , ed altresì apodiati , 
anche in forza di qualunque patto, e con- 
venzione di preferenza , e confoiidazione 
dell dominio utile col diretto.' volendo 
Noi , ed efprefTamcnte comandando , che 
in tutti quanti i cali di preferenza, rever- 
lione , relutazione , confoiidazione , ed al- 
tro qualfivoelia, non pofìano mai per qua- 
lunque titolo, c caufa , li Beni immobili 
enfienti predo dei Laici pallare in pieno 
podelTo , o in pieno dominio delle Mani- 
morte , o di alni come fopra ad effetto 
di ritenerli , neppure in vigore , o in di- 
pendenza dt qualunque patto , o conven- 
zione di preterenza , tuttoché anche ab 
antiquo nelle fnvelliture , 1 o Co no; liioni 
livellarie vi folle apporto, o apporta; ma 
debbano , come dovranno fenza alcun au- 
mento de’ Fitti perpetui, livelli, od altro, 
reinvertirli a Perdine particolari , e laiche 
noltre fuddite nel termine di un anno da 
contarrt dai giorno della devoluzione , op- 
pure entro il termine di un altro fuccelfi- 
vo anno prefentare, e avtre prefentata Per- 
fona acquirente , e latta come fopra per 
fargliene a giulfo prezzo la vendita del 
fondo devoluto ; il quale prezzo potrà in 
limili cali impiegarli ne’ luoghi di monte 
delle dette noflre Comunità , rollando in 
canto il portello del fondo devoluto prerto 
l’Erede dell’ultimo invertito, col foto 
obbligo di conifpondere l’ antico Cano- 
ne . 


vi r. 

La prefente Legge non folamente ri- 
guarderà gli atti ira’ vivi di qualunque 
torta, e le difpolizioni di ultima, volontà 
da farfi da oggi in avvenire; ma vogliam, 
che abbracci , e comprenda altresì gli atri 
tutti fra’ vivi , e le difpolizioni tutte d’ 
ultima volontà, e mille già fatti, c fatte, 
e fino ad oggi non verificate . 

v 1 1 r. 

Sotto nome di Mani.mortc , di cui fi 
parla in quella nollra Legge , non voglia- 
mo , nè intendiamo , che portano com- 
prenderli , nè fiano compre ;ì , ma bensì 
che fiano anzi efdufi , ei eccettuati gli 
Ofpirali tutti degl’ Infermi , ed Efpolli 
delle noltre Città di Parma, di Piacenza, 
e di Guallalla . 

I X. 

Vogliamo, e dichiariamo, che da oggi 
in avanti qualunque Perfona , la quale 
vorrà profcUare in qualche Religione , 
Convento , Monaflero , Coofervatorio , 
Ritiro , o Congregazione , debba fare la 
fua rinuncia foltanto abdicatiti , ed ellin- 
tiva , ed in cafo , eh: non l’fabbia latta , 
o non la facerte , vogliamo, edichiariamo, 
che fempre fi debba avere per fatta in vir " 
tù della prefente Nortra Legge.- e fitta in 
qualunque altro modo , non porta , nè 
debba intenderli , interpretarli , o giudi- 
carli, che in fenloabdicativo, edeiliativo, 
e non altrimenti sofìcchè la fuccertione , 
rimorto in tal maniera l’olla colo della 
Perfona rinunciante , porta, e partir debba 
in chi fi deve di ragione, come fe quella 
tale Perfona, che ha rinnaziato, non torte 
mai Data fra i viventi. 

X. 

Ben intendendoli però, che pel Livello, 
o Vitalizio . che la detta Perfena fi fati 
rifervato nella rinnnzia , le liano preser- 
vate tutte le fue ragioni per poterlo pron- 
tamente confeguire, fua vita naturale du- 
rante folamente; poiché dopo la fua mor- 
te vogliamo, che fi abbia per cftinta ogni 
azione di confeguire Livelli , o Vitalizi , 
che fi pretendertero non efatti in vita 
dall» Perfona rinunciante ; e niun. Giudi- 
ce, 
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•«e, o Tributiate pcda in alcun modo co- 
oofcere di tali Vitalizi , e Livelli, li quali 
non rifcodi in vita del Rinnnciante , vo- 
gliamo, e dichiariamo, che fi abbiano per 
condonati , in vitti) della prefente Notte» 
Legge. 

X L 

E per la piena efecniione di tutto quan- 
to da Noi vien difpolto in quella Noftra 
Prammatica, dichiariamo ora, e per tem- 
pre nulli , irriti , e di nino valore tutti 
quanti gli Atti fra’ vivi, d’ultima volon- 
tà, e midi, col mezzo de’ quali poteiTe 
Seguire , o di fatti feguilfe alcuna trasla- 
zione di poffeffò , dominio , o detenzio- 
ne ad longum tempus, reale , o palliata a 
favore delle Mani-morte , o di altre per- 
fone non foggette, come fopra , per qua- 
lunque titolo, cauta, colore, o pretclìo , 
in modo che di elfi non li polla , nè fi 
debba mai avere alcun conto, o riguardo, 
come fe non fodero mai fiati fatti , irri- 
tandoli Noi, e catfandoli in ogni miglior 
modo, e forma; e vietando altresì, come 
vietiamo , a tutti i nortri Tribunali , e 
Giudici di qualunque fona , e rango , 
compreft i Feudali , di attenderli , o di 
averne alcuna con federazione.* e proibendo 
ai Notari di rogarli , o farli rogare lotto 
pene a Noi arbitrarie , mentre tali atti 
non potranno mai valere all’effetto della 
traslazione predetta , ed acquifizione di 
dominio, podèffo , c detenzione . Dichia- 
rando anzi , come efpredamente dichiaria- 
mo, eh* i Beni enfienti predo dei Laici, 
reftino affetti al vizio d’ inalienabilità , 
quanto fia per padare a Mani- morte , e 
ad altri non foggetti come fopra , ma va- 
dano, come in virtb della prctente ordi- 
niamo, che fpettino, e fpettar debbano a 
chi di ragione ha , o avrà il datino di 
conseguirli . 

XIL 


Ma perchè col «atto del tempo potreb- 
bero fucceder cafi , i quali per le partico- 
lari loro circoltanze meritadero la R. No- 
dra approvazione, o licenza di poterli it- 
quidare Beni dalle Mani-morte , o da al- 
tre perfone come fopra , dichiariamo per 
tanto, che colla predente polirà Legge non 
reiteri precludi l’ adito dei ticorfi a Noi 
frodimi , per conseguire il Supremo no- 
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Uro Beneplacito, o da Decreto di ammor- 
tizzazione, il quale, rifpetto ai contraffa 
di qualunque Torta, dovrà inferirli in ca- 
dauno di tali atti, nè fenza di quedo po- 
trà alcun Notajo rogartene (òtto pena a 
Noi arbitraria : e qualora fodero rogati 

fuoti del noilro Dominio, non potran ef- 
fere nè regidrari nei pubblici Archici , nè 
cfeguiti da alcun Tribunale , o Giudice , 
anche Feudale , fenza il ptacifo noilro 
comando. 

u -A. ^ 

XIII. 

Negli atti poi di ultima volontà, come 
fono i Tettamene! , e Codicilli , baderà , 
che il difponente ntU'atto dedo della fisa 
difpofi 2 ione fi dichiari di difporre a termi, 
ni della prefente Legge , incaricando però 
gli Amminirtratori delle Mani-morte , o 
fe perfone non foggette , come fopra . 
infinuitc , o contemplate, ad impetrate il 
Nofiro adente), o fia Decreto di ammor- 
tizzazione , per cui dovrà efferci pretentata 
la fupplica entro il termine di due Meli , 
dal giorno della morte del Tellatore , o 
dell'aperizione, e pubblicazione del Teffa- 
mento , o Codicillo. 

XIV. 


t 

Dalla difpofizione , ed odervanza della 
prefente Prammatica in ciò riguarda le 
Perfone non foggette alla nollra Giurif- 
dizione fi dichiarano eccettuate le Città , e 
Stati limitrofi ai nodro Dominio, che ha nno 
convenzioni di reciproca Cittadinanza con 
alcuna delle Città nolire : le quali con- 
venzioni intendiamo , che redino nel loro 
edere, non oliarne quella odierna noftra 
Sanzione . 

XV. 


E ficcome la prefente Nodra Legge in 
tutte le fue parti non ha altro oggetto , 
ebe quello del Ben pubblico, e della feli- 
cità de’ nodri Popoli, cosi vogliamo , e 
comandiamo, che ia medelima debba edere 
Tempre iotefa , Spiegata favorevolmente , 
ed interpretata con tuttala maggiore eden- 
fione per la nullità degli Atti, Contratti, 
e Difpofizioni, che in qualunque maniera, 
anche indiretta , o lontana , G opponedero 
alla (teda prefente Noflta Legge; derogan- 
do 


% 
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do perciò, come eolia pieoe™ della So- 
vrana Nortra Poterti , ed Autorità dero- 
ghiamo ad ogni altra Legge , Statuto , 
Decreto, Ordine, ConfuetuJine, Privilegio 
anche onerofo , Coftituiione . ed a tutto 
ciò , e quanto poterte in qualunque mo- 
do, c torma oliare in contrario, ancorché 


richiederti: fpecifica, ed individua meta- 
none 4 

Dar. dal R. nortro Palazzo in Parma 
quello di venticinque Ottobre traile lette- 
cento fertantaquattro • , . 


FILIPPO, 

GUGLIELMO DU TILLOT. . 


« 

RATISBON A 

, • 8. Dicembre 176 5. \ i 


Econdo en’ Editto pub- 
blicato ultimamente a 
Monaco , i Conventi , 
ed altre Comunità , o 
Corpi Ecclefiafìici della 
Baviera non potranno 
da qui avanti folto qual- 
fivoglia prete do acqui- 
la re a titolo lucrativo pici di aoojc Fiori- 
ni una volta , lia in denaro , o in altri 
beni . Nella cattegoria dì codctti beni fa- 
ranno compreli per anche gli acquati , che 
far potefTero a titolo di fondazione , come fa- 
rebbe a dire di Mede, di Annìverfarj, d’ 
Opere pie o d’ Eiercii) di devozione , e a 
titolo di mantenimenro di un Rellgtofo, 
o di qualunque altra Perfona Ecdefiallica . 
Niun Religioso , o altra Perfona potrà 
folto qualfivo&lia prefetto dare , o confe- 
rire piu d' una volta la detta fomma ad 
un Convento medelimo, o Corpo Eccle- 
fiallico. I Livelli che fi vorranno accorda- 
re ai Figliuoli, o ad altri parenti Religio- 
ni non potranno eccedere la fomma di 
cento fiorini l' Anno , e fe il Capitale 
forte (lato rimeifo al Convento dovrà ef- 
fer redimito fubito feguita la morte del 
Religiofo ai fuoi Eredi legittimi , e feco- 
lari. Tutta la porzione <f Eredità, che per- 
venir potelfe a dei Rcligiofi al di fopra di 
zooo. fiorini , parterà ai loro Eredi , ehe al. 
lori poi firanno folamente tenuti a dare 
il quarto ai poveri, come fi 4 praticato ap- 
punto fin ora rapporto alle eredità con- 
feguite dai Conventi . Allorché concorrer, 
(ero i Religiofi con degli Eredi foredieri , 
il foprappiù di 200. fiorini pallerà ai Coere- 
di fudditi del Paefe , e in difetto di elfi 
alla Carta dei Poveri . Sarà permerto ai 
detti Conventi , o Corpi Eccledadici il 
confeguire folto qualfivoglia titolo al di 
là dei duemila fiorini loro accordati tutti 
quei beni temporali, che potettero lor per- 
venire da Paefe (Iraniere. Non fono com- 
porti in codetta legge gli Spedali, le Cale 



d' Orfani, gli Alberghi de’ Poveri 0 degT 
Infermi , le Chiefe Parrocchiali- , • i loro 
diffidi di Cura, i Seminari Ecclefiattici , 
e le Scuole, ne’ Benefici fondati periPre- 
ti Secolari. Quanto alle Confraternite ap- 
provate dal Sovranno è proibito loro gior- 
nalmente f acquetare a titolo lucrativo 
pili di 50. fiorini per volta . I fummento- 
vati Corpi Ecclefiattici , che contravverran- 
no a coietto Editto, faranno tenuti a re- 
dimire ai legittimi loro Eredi tutto che 
averterò ricevuto di pi fi dei iodo. fiorini , 
e pagheranno in oltre pervia di condanna 
nna ibmma proporzionata alla trafgredìo- 
ne : pena , alla quale in tal cafo faranno 
parimenti (oggetti i Donatori, 1 Magidra- 
ti , che fodero (lati conniventi alla loro 
liberalità , gli Efecntori Tcflamentarj , e 
generalmente tatti coloro , che averterò 
cooperato alla prefata contravvenzione . Un 
qnarto della (uddetta condanna farà appli- 
cato ai Giudici, che avranno efaminaro , 
e decita il cafo , un altro quarto al De- 
nunzi-uore, il terzo ai Poveri, e il quarto 
agli Eredi laici ; ma in cafo di femplice 
donazione codeil’ ultimo quarto patterà 
alla Catta dei Confìfchi. S. A. S. Eletto- 
rale eforta i Conventi, ed altre Comuni- 
tà Ecclefiattiche a voler penfar meno a fa- 
re dei nuovi acquirti, e a porre attenzio- 
ne nell’ amminittrar bene le prefeoti loro 
Rendite, ad evitare il lurto delle Menfe, e 
il fallo inutile nelle lor fabbriche ; a con- 
tenerli nel ricever nuovi membri al nu- 
mero dei foggetti (lab>lito nelle lor fonda- 
zioni , e a non voler andare oeli'aierciziq 
dell’ ofpitalità al di là delie intenzioni dei 
Santi lor Fondatori , e del loro Sovrano . 
Ordina parimenti S. A. S. Elettorale, che 
i Conventi dei Religiofi mendicanti (iena 
fuccertìvamerue ridor-i’ al n umero (labilità 
dalla prima lor fondazione ; e proibì fee pa- 
rimenti ai ref petti vi lor Superiori d’ accet- 
terò d'ora fa avanti alcun Piovi zza lènza 
la du approvazione. 
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IL SERENISSIMO PRINCIPE 

FA SAPERE, 

ED F PER ORDINE DEL COLLEGIO ILLUSTRIS SI MO, 
ED ECCELLENTISSIMO DE SIGNORI 

DIECI SA VJ SOPRA LE DECIME 
IN RIALTO 

ED ECCELLENTISSIMI SIGNORI 


DEPUTATI ESTRAORDINARJ AGGIONTI 


DALL' ECCELLENTISSIMO SENATO. 



IlON fapientiffime Delibc- 
1 razioni del Sereniffitno 
Maggior Configlio 1536. 
ultimo Decembre , e dell’ 
Eccellenti (limo Senato 
itìoz. 13. Maggio , e 
1Ó05. 2(5. Marzo rinvi- 
1 Borite di tempo in tempo 
da molte altre polteriori, fu provveduto alla 
conferva/ione de’ fondi immobili nel Corpo 
Secolare , come audio , che foccombendo 
eolia pedona , colla indutlria , e colle fo- 
ftanze ai peli della Patria , e della Fami- 
glia , forma la bafe , la ficurczza , e la fe- 
liciti del Principato. E febbene oggetti di 
cosi alta importanza dovevano (lare im- 
trreffr tenacemente nel cuore di tutti i 
Sudditi / nondimeno con grandiffimo loro 
danno , e con fenfibililfima Pubblica ama- 
rezza fi vede tuttavia abbandonato il Pub- 
blico, Se il privato ioterelle . Arrendendo 
però a pici milioni ti beai di quella na- 
tura gii denunciati , e (coperti , ed elfen- 
do parimente neteflario alla graviti del 
male applicare fi rimedi corrifpondenti, Ten- 
ia ritardo ulteriore lì la pubblicamente in- 
tendere , e lapere . 


I. 

Che per li Fondi di quella elafie gii 
di molto tempo notificati,, e deferitti ai 
Collegio de' Dieci Savj (opra le De- 
cime in Rialto, e per confeguenza ricono, 
feiuti rei delle Leggi , fari continuato p et 
lo (pazio di un anno ancora refperimento 
delle vendite fui Pubblico Incanto coi me- 
todi confueti , e fui piano delle Stime fin* 
ora corfo, reitando altresì nel tempo flclfo 
abilitati gli Ecdefiaflici , li Direttori de* 
Luoghi Pii, e li Commifsarj Tellamenta- 
rj di procurarne anco in via privata le ven- 
dire medefime , purché quelle fianoimme* 
diatamente prodotte a quella noftra De- 
putazione per cfserne gl’ Illromenti appro- 
vati ; e purché il prezzo, che ne farà con- 
venuto , venga depositato nei refpettivt 
Monti di Pietà , o nella Pubblica Cecca 
per ficurezza dei Contratti , e degli e- 
sborfi feguiti ; dichiarandoli inoltre, che 
nella concorrenza di due vendite Pubbli- 
ca. , e privata r avrà Tempre luogo , 
ed effetto quella, che goderà l’anzianità 
del tempo non attefa qualunque altra 
dieollanza . 
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Che per H Fondi , e Rendite flebili 
di detta natura Laica , che .folto qua- 
lunque titolo , cauli , e nome fono 
pervenute negli Ecclelìaflici , e Luoghi Pii 
dopo la Legge 1536. nella Dominante e 
Dogado, e dopo li Decreti 1602. , e >605. 
nel rimanente dello Stato , e che non fo- 
no ancora da detti Corpi , Direttori , e 
Committarj flati notificaci ai Collegio pre- 
detto, reità per atto di Angolare , ultro- 
nea, ed ultima beneficenza, accordato loro 
tuttavia il periodo di meli fei per notifi- 
carli, il quale averi principio nel giorno 
primo di Maggio piottimo , e di altri fei 
per venderli, che comincieranno il primo 
di Novembre fufleguente, con incarico di 
efibire li titoli autentici, coi quali fono in 
lor pervenuti , ed' individuare precifamen- 
te li frutti , e rendite , che ne ricavano, 
e gli ulk ai eguali fono legate le inflitu- 
zioni. E fe di quella Pubblica caritatevo- 
le condifcendenza lari In modo alcuno fat- 
to ab-fo , oltre al Fifco dalle Leggi com- 
minato de' beni maliziofamentc occultiti e 
detenuti, ftrà procedalo contro li contu- 
maci , e difettivi di qualflvoglia grado con 
pene afflittive , e pecuniarie in proporzio- 
ne delle traferelfioni , e della qualità del- 
ie perfone. Al qual fine farà tenuto con- 
tinuamente Protetto aperto d’ Inqutfizione 
col Rito dell’ EccellentiUirao Senato per 
ifeoprire, e cafligarne i Rei; faranno rice- 
vute Dettemele fegrete , e farà dato ai De- 
nunciami eoa tutta prontezza , provaca che 
fia la colpa , il folito premio di Duca- 
ti venticinque dalla Calla Pubblica, da 
etterne poi rifare;; a col ritratto dei be- 
ni denonciati , e confluiranno in ol- 
tre il dieci per cento /opra il Capita- 
le ricavato. 


I I L 


Che tutti li Nodari Pubblici così di 
Venezia , come dello Stato, debbano nel- 
lo fletto termine di meli fei pr durre al 
Collegio medefimo de' Dieci Sivj ■ na 
efatta Nota de'Tellamenti , Donar mi , 
Pennute , Allegria menti , Enfiteufi , Cotlfo- 
liJazioni , Pagamenti , Comuni , Li- 
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-velli , ed altre Carte , eri I tiramenti di 
ogni genere rogati nei loro rifpettivi At- 
ti , per li quali fi facettc'cfietto di tra- 
mandare fondi , rendite , ed emolumen. 
ri {labili de’ Secolari nel Corpo Eccle- 
(iaflico , e in Luoghi Pi; fotto quallivo- 
glia caufa , e titolo , in pena di tettar 
privi del carico , e di «fiere anca fc- 
veramente puniti. 


I V. 


Che li Nudati de’ Magiflrati , e li 
Cancellieri de' Reggimenti fotto le pe- 
ne medefimc di privazione del carico , 
e di fbggiacere a fevero cafligo, fiano ob- 
bligati di trafmettere al Collegio (tetto 
dentro lo fpaiio predetto di meli fei, la 
Nqta dittinta delle Sentenze a Legge , ed 
altri Atti fatti per beni de’ Laici laici ari a 
caufe pie.. 


V. 


Che tutti quelli , i quali avellerò 
ratto - acquilha de' beni di quella na- 
tura per la via delle Livellazioni tanto 
dannata dalle Leggi , debbano dentro il 
periodo medefimo di moli fei raflegnarne 
1 loro Contratti a quella Deputazione per 
etterne efeguite le Leggi fleue , in pena 
contrafaccnda, oltre la nullità dei Contrat- 
ti, di foggiacele alla perdita ancora di rutti 
li Miglioramenti, e Fabbriche, che avelle- 
rò fatte fopra i detti fondi , le quali in 
tal cafo faranno devolute al Fifco Pub- 
blico . 

Giova confidare , che da ognuno farà 
predata la debita ubbidienza alla Pubblica 
volontà fenza collringcrla a più forti , e 
rifoluti efpedienti nella collante matti- 
ma , c dovere , che ha ogni Principe , 
di confermare larmonia , e la proporzio- 
ne tra gl’ individui del proprio Stato , 
affinchè le follanzc de’ Sudditi, ferman- 
doli con eccedenza in un membro (olo 
non impedilcano quella circolazione , 
che è necefsari» alle azioni di tutto i! 
corpo , e alla futtìttenza della Repub- 
blica nottra . 

E perchè da nettuno fia prerefi igno- 
ranza, il prefeme Proclama fnà (lampa- 
ra , pubblicato , e trafmcfso circola nn e n- 
N te 
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te a tatti i Rettori , e fitto de efTì te- della Santa Meda , ed affilio poi ai foli ti 
rere a tatti ;i Parrochi , perchè (la pub- Luoghi . 
blicato in tre giorni Fedivi nei tempo 

Dato dal Collegio de’ Dieci Savj l'opra le Decime in Rialto li xx. Aprile 17 66, 
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FILIPPO 

PERLA GRAZIA DI DIO 

INFANTE DI SPAGNA, DUCA DI PARMA, 


DI PIACENZA DI GUASTALLA ec. cc. cc. 


N viiìa delle gravi do- 
glianze avanzateci , fin 
da quando entrammo al 
pacitico pofscfso di que- 
lli noltri Ducati , c che 
in progrefito fi fono di 
continuo moltiplicate dai 
. Notiti Popoli contro P 
abufo da gran tempo iimodotto, ed accre- 
sciuto oramai fino all’ eccelso, ove di le- 
vare, ed ove di fofpendere dal pagamento 
> dei pubblici Carichi , o di nna mefltma 

atte de' roedefimi, que’ Beni, che , feb- 
ene allibrati in Éiiimo , e deferirti nei 
'Catalli delie r.ifpettive nolìre Cittì , e 
Stati , e confegùe.ztemente di loro natura 
tributari, e eollettabili fecondo li rifpet- 
tivi particolari interni de’ mcJelimi noilri 
Stati, fono in forprendente quantità pafsati 
io mano di Perfone, e Corpi, che hanno 
prete fo , e pretendono , che il Privilegio 
della loro immanità, -o efenzione C eden- 
’da anche a tali Beni di nuovo acqui do: e 
che eolia mutazione deila Perfona del Pol- 
le fiore lì muti di conformità U natura de’ 
Beni; e cedi , ove in tutto, ove in parte, 
come fopta , la loro qualità tributaria , 
onde fra gli ahri inconvenienti ne è fuc- 
ceduto quello , che la Rata de’ pubblici 
'Carichi fpettante a tali Beni , che per le 
Sieda non pub nè diminuirli , nO f Spen- 
derli , o cefcate in ptegiudizio del R. No- 
tiro Erario, è andata tutta a ricadere (o- 
.pra i redanti Beni accatailati c ui doppio 
intollerabile aggravio de’ Pollelfori ., e 
contro ogni principio di giullizia , c di 
naturale equità , fecondo cui non è dove- 
rofo, che nella civile Società uno portar 
debba l 'peli dell’altro. 

Elscndoci Noi fatto carico di prendere 
<nclla più feria confiderà? ione un adare di 
• tanta importanza , e che più d’ ogni altro 
■ intercisa il .Bette univerfale de’ noliri Po- 



poli, perché mira principaimenteallr. per- 
equazione dei peli pubblici tanto r ecefca- 
ria per la Sodi lenza dello Stato, bbiamo 
riconosciuto di efsere un tale abuSo, [ina 
dalia Sua origine , oiametralmenu- oppodo 
non meno ai riferiti principi delia natu- 
rale equità, c della giudizia in generale , 
quanto anche Specialmente ad una delle 
più antiche leggi fondamentali dei Ducati 
di Parma, di Piacenza, e di altri Molici 
Stari , fecondo la quale trovali efgrefsa- 
mente prescritto , che i Beni una volta 
accatadati pollar debbano col loro carico , 
e colla qualità di tributari in qualunque 
perfona, o Corpo, ancorché immune , ed 
cfencc per quallivoglia caufa , e titolo : 
legge, clic vigente lino nei fecoli più li- 
moli , è data Sempre in Seguito ritenuta , 
e rinnovata in occafìone delie formazioni, 
e compilazioni dei Cataftì legge confer- 
mata dai Dominanti Noilri Antecedali , 
tra i quali ancora , a Specialmente dai 
Sommi Pontefici Adriano Vi. , Clemente 
VII., e Paolo IH. con replicati Brevi, e 
Provvisioni, culle quali, merenda prceifamcn- 
te all'amica confuetudine, ed ai Decreti dè’ 
Sovrani Prcdecedoii, elpredamente dichia- 
rarono, che i Beni paflar doveffero da uno 
nell’altro, frbbcn privilegiato , ed immu- 
ne , in qualità di Beni tributati , e con 
l’obbligo di dover Soccomber al pelo degli 
annui carichi impodi, e da imponerli in 
avvenire: legge in fine , che di conformi- 
tà ritroviamo ederfi ritenuta , e rinnovata 
-anche in occafìone della formazione , e 
compilazione degli -aitimi Companiti ge- 
nerali. Abbiamo quindi chiaramente com- 
presa la precifa neceilità , in cui ci ritro- 
viamo, di dover ormai prevalerci dei di- 
ritti delia Sovrana Noltra Autorità , e 
Ciurifdizione , per togliere un abufo co- 
tanto prcgiudiciale , e per dare a’ Noilri 
-Sudditi quel Sollievo da edoloro incellan- 
N z temcn- 
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rtmeute implorato , ed a' medcfiml gia- 
llamente dovuto. 

Pereti colia preferì* Noflra Sanzione , 
di moto proprio , di certa feienza , e colla 
pienezza della Suprema Noltra Oucal Po- 
delli, e col parere anche del Noftro Con- 
figgo, vogliamo, e comandiamo, che tut- 
ti' quanti i Beni , i quali nelle compila- 
zioni. , e riforme degli ultimi Compartiti 
Generali formati nel Parmigiano, e Pia- 
centino , previe le opportune mifure , e 
/lime , e negli ultimi Catalli degli altri 
Nofiri Stati furono deferitti , ed allibrati 
in teda de’ Laici , e di Perfone , o Corpi 
fottopofli alla Giurifdi'ione Laica , e che 
come tali furono vincolati, non meno in 
forza di confuerudine , quanto in vigore 
delle Leggi, c Decreti fu di ciò fatte , e 
/(abiliti , ali' obbligo di culti quanti i Ca- 
richi ordinar) , e Araordinarj , debbano da 
oggi in avanti ,- giuda la rata loro fpet- 
tante , collettari! , ed indillintamemte ca- 
ricarli per tutte quante Jc gravezze ordi- 
narie , cd eftraorjinarie , impoile , e da 
imponerfi, tuttoché liano partati , c fi ri- 
trovino , o in avvenire palfartero , o fi 
ritrovartero per qualunque caufa , e titola 
In mano, o predo di Perfone , o Corpi , 
che allegartelo , o pretendertelo , o pre- 
tendano di edere privilegiati , demi , o 
immuni per qualunque caufa : e debbano 
conliierarfi , come fe tuttora fodero , o 
timanertero predo i refpcttivi loro Autori, 
in teda de’ quali furono come fopra de- 
scrìtti, ed allibrati, 

A queflo effetto, con la pienezza della 
Sovrana Nuilra Autorità , calliamol, rivo- 
chiamo , ed annulliamo tutti , e fingoti 
gli Atti di fofpenfione, o altro, fatti, ed 
emanati da qualfivoglia Ufficiale, Giudi- 
ce, o Tribunale in qualunque tempo , e 
per qualunque caufa , o motivo , ed a 
favore di chtccheflia , giacche 1 tutti li detti 
Atri, o come «bufivi, a rifpettivamente 
come di mera fofpenfione , non hanno po- 
tuto dare a chiunque un diritto permanen- 
te di efenzione , nè cotluuirlo in alcun 
-portello, o quali, manotembiìe ; volicchi 
•da oggi in «vanti non vogliamo , che di 
tali Atti , e fofpenlìoni fi debba , e fi 
porta mai avere alcun riguardo > ma deb- 
bano considerarli tanto in Giudizio, quaR 
Co fiori di erto, come fe non tollero mai 
Seguiti . 

Dichiariamo però, ed è No il ri mente 
■«(predi., che Kflino immani, ed ofentj 


dalla difpofizione dì quella Noflra Legg*- 
li Beni tutti , che al tempo dei furriferiti 
aitimi Catalti , e gerterali Compartiti «• 
furono lalciati immuni, ed denti in lavo- 
re de le Chiefe , e di altre Opere pie Ec- 
«leluitiche, e da erte prefemement* pof- 
iedutt anche in via di legittima , e pro- 
porzionata furroga ,- e che , come tali , 
fono fempre (tari confiderà tì ne’ modi , è 
forme, e come per tali Beni fi è pratica- 
to uno al prefente accordando Noi . • 
conlermando per tali Beni quel Beneficio 
d immunità , che dai pi, (Timi , e glorio- 
iiffimi Noltn Predecefjorr è flato loro ac- 
cordato. 

Anzi non follmente vogliamo , che re- 
mno immuni , ed efemi i Beni, delle 
Chiefe , ed altre Opere ;• come fopra , ma 
altresì tutti que’ Boni , che le medefim» 
v*meie , ed Opere predette pofledevano 
realmente | e naturalmente prima de’ £ur- 
ritenti ultimi Catarti, e Compartiti gene- 
rali, tuttoché non apparile dai Cacarti , • 
o altri Libri pubblici di tale loro domi- 
n io ,e^polieiIo ; qualora dentro il termi- 
ne di due anni prortìmi vengano per par- 
te loro prefentate nanci que’ Giudici, che 
ci piaceri di dcrtinare , le opportune ri- 
moltranze in^ ifcritto , appoggiate a vale- 
voli autentici documenti, per comprovare 
un tale loro porte fio , o dominio, ante- 
riore ai tempi predetti ; onde portano 
lenza (pela, o dirturbo , confeguire quella 
immunità, ed efenzione, di cui Noi vo- 
gliamo, eh erte gioifeano* 

Dichiariamo inoltre immani, ed efentt 
tutti, i Patrimoni femplici non folo già 
costituiti , ma anche da cortituirfì in av- 
venire a favore degli Ecdefiartici Secola- 
ri preme. fi , e da promoverfi agli Ordì* 
j 1 ’ Solamente però entro i limiti 
della Tjrta Sinodale da verificarfi nan- 
ti quel Tribunale, che da Noi verrà de* 
lunato. 

, uì. . < * lt ^' ar ì?!!’ 0 pare , che infingendo 
dubb; , c difficoltà fopra quella noflra 
Legge in rapporto a’ Beni infervienti all’ 
immediato culto di DIO , e della fua 
v,nieia , dovranno e fiere a Noi efpolìei , 
mentre avendo per oggetto prracipaliffi- 
(Tip la Religione , da cui dipende la feli- 
tita del Sovrano , e dei Sudditi , decide- 
remo fecondo quelle maffime di pietà , 
che il Sommo IDDIO fi è degnato d’ 
imprimerci profondamente nel cuore . 

-Incarichiamo .pertanto 1 noflrl Tribù- 

cali 
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Bali, e Cintile!, a’ anali fretta, e fi ap- 
partiene per loro iflituto la giufla diftri- 
nozione dei pefi pubblici fopra i Ben» del- 
le rifretlivc N oltre Cittì, c Stati, di ele- 
Buire , e far efeguire auanto veniamo di 
preferì vet» in quello Noftro Reale Edit- 


to, fecondo le Leggi , e le Regole in ad- 
dietro (labi lite, e vigenti per una perfet- 
ta perequazione di tutti quanti i* carichi 
pubblici, onde nudano abbia in avvenire 
alcun ragionevole motivo di porgete a Noi 
ulteriori querele , e doglianze . 


Da*. dal Reale noflro Palazzo in Parma quello dì tredici Gennaio mille fcttecento 
feisantacinque . 
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FILIPPO: 


GUGLIELMO DU TILLOT. 
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FERDINANDO 

PER LA GRAZIA DI DIO 

INFANTE, DI SPAGNA, DUCA DI PARMA, 
DI PIACENZA DI GUASTALLA &c. &c. &c. 


Vendo Nei preti in con- 
rifrazione i diverti ri- 
cotli , con cui gli Ec- 
clelia.iici Secciari noiiri 
Sudditi hanno implorato 
di e (!cre abilitati alle 
fucceiltcni , ed acquìtti , 
ci fiamo determinati di 
venire in loru favore alla feguente Di- 
chiarazione: in c Tea (lenza malfime , che 
a tenore delle fufleguite provvidenze , fo- 
rno ora , rifpetto a tale rango di Kcclclia- 
ftici v in pane celiati i motivi , per cui 
furono cotnpre'i nelia Regia Prammatica 
-delle Mani molte , e in riguardo ancora 
alle cautele , che in oggi da Noi li pre- 
scrivono fu di qnefio aliunto . 

Vogliamo per tanto, che da oggi in av- 
venire fia es’ intenda permeilo a quallì- 
voglia EccleG.allico Secolare noilro Suddi- 
to di (decedere nell’ Erediti de’ fuoi A- 
fccndenti , e Collaterali fino al qnarto 
grado inclufivamente , tanto per via di 
Teltamento , e di Succctlionc imcllata , 
come per mezzo di qualunque altro Atto 
di ultima volontà , ed anche a titolo di 
I.eeato': Dichiarando , che i detti Ecclc- 
fuliici pollano godere della prelente abili- 
tazione anche per le menzionate Succef- 
fioni , che fodero fiate a cadaun di loro 
-devolute dal giornodelh promulgata Pram- 
matica delie Mani-morte , falci perì) i 
frutti inanello frattempo percetti "dai Pof- 
iclsori de* Beni, e fa Ivi ancora i Legati 
di quantità, che fi fofsero eletti , e con- 
funti , ed eccettuati altresì i cali in cni 
fi folle aeouillato diritto a qualunque ter- 
zo dipendentemente da qualche Dona- 
zione rivocata, e che la Donazione rivo- 
citoria avelie già conseguito il fuo ef- 
fetto. 

Ellendiimo , e dovrà intenderli eflefa 
quella Abilitazione degli Ecclelialfici Se- 
colari al poter eglino tare acquici di Be- 


ni (labili a ritolo di Compra , o di Per- 
mute e cori pure di Cer.fi , Fitti perpe- 
tui , e dì altri annui redditi : per modo 
che qualfivogfia Notaio de' Nollri Stari 
polla elfere rogato de’ fuddeni Atti d'ul- 
tima volontà , c dei fri fpe trivi Ili romeo t( 
di Acquifio , dì Adizione , o Divilione 
de' Beni ereditati ; con che peti) il No- 
taio fu egualmente rogato dell’ Obbliga- 
zione da affumerfì dall’ EccleliaflicS acqui- 
rente , di foccombere , per i Betti dì nuo- . 
vo acquifio , ai Carichi impofii , e da im- 
porli ; di non farne alienazione per qua- 
lunque ritolo in Mano morta , e di non 
declinare per i detti Beni il Foro Laicale, 
con doverii tale Obbligazione inferire nell' 
Ifiro mento. 

Ne’’ cafi però, ne’ qnali non fcguifse al» 
enn Illromento nè d’ Adizione, o polleria 
d' Eredità , nè di Divilioni delle medefi- 
me , o d’ Accettazione de' Legati , in cui 
dovrebbe inferirli la detta Obbligazione , 
vogliamo , ed ordiniamo che in detti 
rifpcttivt cali non pollano li predetti nc- 
fin Sudditi Ecclelialiici Secolari pren- 
dere il polle; [To de' Beni , che a loro fa- 
rebbero dovuti a titolo d’ Eredità, o Le- 
gati , come (opra , fe prima negli Atri 
dei riflettivi Giufdiccntì Regi, o Feudali 
delle Città’, e Luoghi del Nofiro Domi- 
nio non avranno in forma legale affilata 
la luccennata Obbligazione ; altrimenti 
dichiariamo , che non fi avrà , nè dovrà 
mai averli , nè conlidcrarfi per trasferito 
in detti Ecdefuilici Secolari alcun domi- 
nio, o polTefio, anche di femplice deten- 
izióne , che farà anzi nullo, e di niun 
valore, ed effetto, come poflelfo, viziofo, 
e d’intrufione non o'tante , c cautela , 
qualunque Legge , Decreto , o Statuto 
continuativo del poffelTo del Defunto nell’ 
Erede , a coi di certa Noiìra Scienza , e 
col patere della Nollra Suprema Autori- 
tà , a quello filetto , cfprelfivamente de- 
lie- 
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roghiamo. - e in etafcheduna dei deni ca- 
li, ne' quali dentro il termine di Tei me- 
li , da decorrere dal giorno, in cui li apri- 
rà la Succedione teletta , o incedala , o 
li farà luogo al confeguimento de' Lega- 
li , o altra difpolizionc , non farà Hata 
adonta la fopraotdinata Obbligazione , 
avrà , e dovrà aver luogo ne’ menzionati 
cali il difpolto nella detta noflra Pram- 
matica a favore di chi avrà ragione di 
(accedervi . 

In quanto poi alle Succedioni devolu- 
te a’ detti Ecclefìaflici per difpofizioue di 
qualche Perfona o edranea , o ad elfi 
congiunta oltre al quarto grado ; e rifpet- 

Da». dal Reale Nollro Palano 
mille fetteccnto (eltantalettc. 


IO} 

to altresì agli Atti meramente lucrativi 
ed alle Cellioni , e Donazioni , ancorché 
rimuneratone , e corrifpettive , intendia- 
mo, e vogliamo, che tali Atti non pof- 
bao mai avere alcuna validità , nè fortire 
il menomo effetto, lenza il Reale Nollro 
Beneplacito, a’ termini dei Capi XII, e 
Xi II. della Regia Prammatica de’ 25, 
Ottobre »7<5q. la quale tanto in quella , 
come in ogni altra fua parte , c compati- 
bilmente alle odierne Noftre Dichiarazio- 
ni! non potrà per alcun modo! declinare 
dalia prc feruta , ed inviolabile fu» ofler- 
vauu. 


in Parma quello di tredici Gcnuajo 


FERDINANDO; 


GUGLIELMO DO TIU.OT . 


FERDINANDO 

PER LA GRAZIA DI DIO 
INFANTE DI SPAGNA, DUCA DI PARMA, 

DI PIACENZA, DI GUASTALLA cc. cc. ec. 



^SaSfendofi a Noi preferitati 
" diverti ricorli dagli Am- 
minirtratori di Mani- 
morte per ottenere il 
pcrmefio di rinvenite li 
Capitali , che vengono 
loro redimiti ; ficcome 
la Prammatica delle Ma» 
nimorte pubblicata li 15. Ottobre I7«4- 
non ha ?"uto per oggetto, che d impedi- 
re la dilatinone del loro dato col meato 
di nuovi acquilli , «osi fumo venuti nella 
determinatone di dichiarare , come efprcf- 
fament dichiariamo , che da o°ei in av- 
venire farà lecito a qualunque Manomor- 
ta e a’fuoi Ammmiflratori /di rinvenire 
in'Cenfi i Capitali, di cui farà accaduta l' 
e (Vintone , dal giorno della detta Pram- 
matica in avanti , con quallivogha Perfo- 
ra, Corpo , o Collegio : e così pure di 
tinvedire in Cenfi, come fopra , 1 prez- 
70 che da cadauna Manomorta li folle 
ritratto, 0 in feguito fi ritraefie dalie ven- 
dite di Beni (labili , o di diretto dominio 
de’ fuoi Beni livellari , o di altri Capitali 
fruttiferi ; e finalmente per la cornfpon- 
dente quantità dei detti luoi effetti, di ri- 
cevere in pagamento uno, o più Capitali 
di Cenfi . _ 

Sarà quindi lecito a quallivogha Nota- 


io de’ Regi noflri Stari, di formare pala- 
blico Rogito in occalione di tali rinveili- 
menti nel modo, come fopra ; a condi- 
zione però;, che in elfo Rogito fi taccia 
menzione dell'origine del denaro, e deli’ 
Iflromento. onde il detto denaro farà de- 
rivato, coll’indicazione del mefe, giorno, 
ed anno, e del Noraro , che ne avrà ri- 
cevuto il Rogito. 

Ancorché fiamo Noi ben perfuafi , che 
la riverenza dovuta alle Sovrane Leggi 
non permetterà ad alcuno di abufare de- 
gli effetti favorevoli della prefente fupre- 
ma Dichiarazione , tuttavia , folla collan- 
te maliima di mantenere nella preferma 
o fiervan za la menzionata Prammatica del- 
le Manimorte, dichiariamo, che fe vifof- 
fe mai alcuno , che fi avanzafie palliata- 
mente , e folto il velo di rinvenimento , 
di tare nuovi impieghi non comprefi nella 
prefente Dichiarazione , abufando così di 
quella Noffra Reale Condifccndenza , in 
tal cafo, o cafl, oltre la nullità dell’ At- 
to, incorrerà nelle pene già 'labil.te nel 
Capo Xt. della riferita Prammatica, non 
meno il Notaro , che ne folle rogato , 
quanto anche chiunque facelfe detti nuo- 
vi palliali impieghi ; onde i Contravven- 
tori abbiano a rifentire le confeguenze 
della Reale Nofira indignazione. 


Dat- dal R- Noltro Palazzo in Parma quefto di tredici Gennajo mi Ha 
feuecento fcfsantalette , 




, 


EERDINANDO. 

GUGLIELMO DU TlLLOT . 
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PIANO 

DI EREZIONE, ED ISTRUZIONE 

Per la Regia Sovrana intendenza a’ Luoghi Pii, ed 
a tutti gli altri Corpi cadenti lotto 
il nome di Mani morte 

NEGLI STATI 

DI PARMA , PIACENZA, E GUASTALE A» 

Ed ordinato da S. A, R, folto il giorno ló. Ftbbxajo 17157 , 


NOTIFIC 
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Ernpre coflante S. A. 
Reale nelle ma (lime 
di Pietà , fu cui ha 
Ita bilico il principale 
fondamento della fua 
Dominazione , e Tem- 
pre uniforme l’animo 
/uo ReJigiofjflimo nel 
diffonderne le provvi- 
de Beneficenze fop a tutte le sfere , che 
con reciproca relazione concorrono al man- 
tenimento delio Srato , e al regolare fo- 
flegoo della iocierà culle * avendo rivelte 
le Paterne fue confiderazioni lopra i Luo- 
ghi Pii , e partici, larmcnic (òpra le Ov 
munità Religiofe , e fili altri Cu .pi tut- 
ti , compre!) fotto il nome di Mani-mor- 
te , e nconofciuto ad un tempo quanto 
eglino l'uno meritevoii di quella torte af- 
lìitenza , che Aule a tali Corpi accorda- 
re il Principe, al quale , come legittimo 
Di tentare della Chiefa appartiene de Ca- 
noni , e delle Regole EcdefialLche la eta* 
cu/ione, la protezione, e la tutela ♦ Fa- 
cendo perciò fcrvire la Reaie fua Podeltà 
la fublime oggetto del Culto, e della Re- 
ligione, e dirigendo le (aiutar! tue Leggi 
Divine , e Canoniche, li è determinata di 
prender cura non filamcnte delle Perfo* 
ne alienate dagli altari mondani , e con- 
ferite a DIO , ma dei Beni ancor* de* 



AZIONE. 


ftinati alla loro fuflìilenza , eoi eominet- 
terne la vigilante ifpezione ad uno de’ 
Regj fuoi Mmìftri, il quale fornito d’op- 
portuna autorità , accani. Ica , e foprain- 
tenda alla retta amminiiirazione de’ Be- 
ni degli accennati Luoghi Pii , e Corpi 
Ecclelìallici , alla regolare verdone dei 
loro Redditi , alla ollervanza dei loro 
fondamentali Iflituti, e all’ adempimento 
delle regole llabilite a mantenere il deco- 
ro citeriore dei refpettivi Ordini , ad am- 
pliare il Culto delia Santa Religione , e 
a produrre nel Pubblico una riverenza cor- 
riipondente alla loro efemplarità, 
Elfendofi quindi dal RertilTimo Sovra- 
no difeernimento aferitto l'Avvocato Fran- 
etico Ci veri al dillinto rango dei Regi 
Miniftri , in qualità , e prerogativa di 
Conigliere , ha egli inficine meritata' la 
preferita della importante Carica di Re- 
gio SoptaintenJcnte ai', menzionati Luoghi 
Pii, Corpi Ecclefiafiici , e Comunità Rc- 
ligicfe di tutto il Reale Dominio ; onde 
a tenore de! Sovrano Decreto de’ 17. del- 
lo feorfo Febbraio , abballato alla infra, 
fcritra Reai Giunta con lettera della Re- 
gia Segretaria di Stato de' zó. deli’ andan- 
te Mete di Marzo per la fu a cfecuzione , 
dovranno eglino come tale riconofcetlo , 
ad elfo lui ricorrere nei cali delle loro 
contingibili occorrenze, e ai di lui ordì- 
O ni 


lotf . 

ni predare, e rifpetto, e ubbidienza' , Supremi uniti fempvtr fi mantiene ili* 

r . r podere desìi etietti della legittima , Religione , ed alia pollanti de He Sovra* 

ed eminente Reale tutela di Padre , c di nità Dominanti. 

Principe , la quale già nata coi!' autorità 

Tarma 26 , Maria 1767. 

PrefiJente, p Reai Giunta di Giurisdizione . 


Vagliani Segretario. 


N EI- riflettere alia moltiplicità degl’ af- 
fari , che tengano occupata la Reai 
Giunta di Giutifdizione , li è altresì po- 
tuto rilevare, che malgrado la più alligna 
di lei applicatone , non lari però fperabi- 
le , che le incombenze imp tiranti di loro 
natura un dettaglio, ed un feguito di cal- 
coli , e di puntuali verificazioni pollano 
edere dilimpcgnate con quella prontezza , 
e regolare torma, che il lervigiodi S.A.R. 
ed li pubblico bene eligono , fe nel calo , 
che appoggiando le fudderte incombenze ad 
un altro immillerò fuori di quelli del Tri- 
bunale , ed unicamente incaricato del- 
le medefime , ne venga la Reai Giun- 
ta folìcvata , ma in diritto però fempre 
d'ellere in!o mata , anzi di fomminmra- 
re allo dello Miniiiro i di lei lumi per 
fua direzione , giacché dovrà fempre ef- 
fcre un dipendente dalla della Rcal Gi- 
unta. 

Quindi è , che in efecu/ione de' Rea- 
li Sovrani voleri li è riconofciuto receda- 
no lo liabilimento delle maliime intra- 
lci ! te . 

Oggetto della più feria , ed eltenziale 
cura del Supremo Governa dovendo edere 
quello di venire pienamente informato 
dello dato attivo, e palfivo d’ogni Con- 
vento, Monallero, Collegio, Congr. Con- 
fraternita , ed in fine d’ogn'uno di que’ 
Corpi , che fortonola natura di Mani-mor 
te li è per tanto determinato di delfina- 
re nella Perfona dell’ Avvocato Civeri un 
Minillero , che didimo col titolo di Con- 
igliere, e col carattere di Regio Sovrain- 
tendente, e fornito d'ogni ampia facoltà , 
abbia diritto di chiamate , c farli prelen- 
tarc rutti i conti, e le notizie, che faran- 
no a lui neccflarie per verificare lo (iato 
dei detti Corpi, per idruirli del lorodabi- 


limento, per contenerli ne’ loro confini , 
e fopra tutto per edere informato del- 
la precifa degnazione , che incendono 
di dare ai loro avanzi , pollo che fuo- 
ri dei Luoghi di Monti li trovano ina- 
bilitati ai nuovi acquilti, onde poter im- 

edire il grave abulo che ne potreb- 

ero fate , eiiracado l'effettivo delio Sta- 
to , 

Que.la difpofizione e!l^ é tanto più ne- 
celiarla , quanto che fapenduli dal fupre- 
mo Governo trovarli in peflimo (tato le 
Calè di Campagna, e di Città appartenen- 
ti ai deai Corpi, potranno i detti avan- 
zi efsere utilmente impiegati in nfarcir- 
le, ei in mattarle a pubblico comodo, e de- 
coro. 

Non potendo però da fe folo il detto 
Conigliere Regio Sovramtendente veglia- 
re a tutti gl’ interedi di detti Corpi , e 
maliimameme a quelli de’ Mona ieri delle 
Monache, ed a le Congreg. e Luoghi Pir 
Laicali , fembra necedario di contempora- 
neamente nominare per i Monadeti delle 
Monache , de' Regi Confervatori , e per 
le Congr. e Luoglal Pii Laicali, Commef- 
farj , che a norma delie Iffrozioni , che 
faranno ai medefimi pallate, ed alle altre 
maliime di Stato , che farà per addotta- 
le il Reai Sovrano , e la Reai Giun- 
ta 'di Giurifàizione a milura delle circo- 
danze . 

Detti R. Confervatori , e Commeffari 
faranno immediatamente in relazione al 
detto Miniliro Sovraintendente Regio , 
che li potrà eccitare per avere i lumi , e 
le notizie occorrenti al dilimpegno del- 
le Aie incombenze , ed elio Mìniffro , 
come fi è accennato , dipenderà dal Tri- 
bunale della Reale Giunta di Giurifdi- 
ziune , a cui dovrà ritenre le fu e occor- 

ren- 
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finis , ed il dilìmpegno delle Ineom&.’B. 
le . 

Il detto Confervatore Sovr' Intenden- 
te Reale avrà tutta la facoltà di veri- 
ficare le notificazioni fatte ail’Oftìcin del- 
le Collette, per confrontarle con gh Sta- 
ti , che gli verranno pattati dal Tribu- 
nale , o che gii prefenteranno in legnilo 
le Patti. 

Dovrà in oltre efaminare con atten- 
zione lo Stato attivo , e partivo di tut- 
ti gli accennati Corpi , per riconofcere 
non meno , fe l'amminiilrazione dei lo- 
to Beni venga farla forza frodi, e collu- 
fiojji , quand'anche fe ne’ contratti lo- 
to , e fpecialmente di Locazione flavi 
occorfà (elione in pregiudizio de' mede- 
fimi Corpi , oppure anche in quello dell' 
altra Parte. 

Riconofcerà attentamente , fe ne’ Con- 
venti, Monalteri, o Confcrvatorj, dell’uno, 
e dell’altro Serto, fe il numero degl’ In- 
dividui fovrabbondanti alle forze delle lo- 
ro entrate , e fe il numero de' Fattori , 
ed altri Servienti (iaanch'elfo eccedente , 
oppure fia gravofa la fpefa , e vedere di 
ridurre il numero degli iiertt Individui 
col lafciare fulranto quanti potranno de- 
centemente mantenerli a miiura del loro 
liato Attivo , netto dai carichi , e dalle 
/peli, che fono indifpenfabili . 

Prenderà cognizioni licore, martimamen* 
te nlpeito a' Mona (ter j , Collegi, o Con- 
fcrvatorj di Femmine fopra l’articolo delle 
Doti Spirituali , e dovrà in primo luogo 
efaminare, e riportare il fentimento dal 
Tribunale della Real Giunta, fe la Dote 
lìa dovuta , ed in quale quantità fìl 
dovuta , eltcndendo anche quei)* inda- 
gine all’arredo, ed a tntt’ altro, rhe funi 
darfi, e predarti in occafione dell’ Ingref- 
lo, Vellizione , o Profelfione, e dipenderà 
tutta la maflima dalia maggiore , o mino- 
re dovizia, o povertà di quel Corpo, che 
eleggerà quella Zitelli inclinata a tale (la- 
to , a norma dei favio fuagerimenro del 
Dortìifimo Pontefice Benedeito XIV. nel- 
la fua raccolta delle notificazioni Cap. 21). 
§. zS. Tom. T. In fecondo luogo ticono- 
Iciuto il dovere , ed il quantitativo della 
Dote, dovrà fard impiegare in modo, che 
polla non fidamente aumentare lo (lato 
comune del Corno, ma debba altresì man- 
tenerli fempre fermo tale impiego a favo- 
re di tutte le Femmine Agnate difeenden- 
«• da Padre! di quella , che fi farà Mo- 
nacata , coficchi il Moaalicro , e Con- 


io? 

ferviMrlon'n ne redi In plana libertà, fe 
non dopo l'e.lina ione della riferita Fa niglia. 
Sarà foo carico di ben dilucidare il punto 
delle fpefe,. che le Monache in particolare 
hanno in ficca i ine de’ loro Udiri, o pri- 
ma di eferciratli, e nell’atto del loroefer. 
cizio , o finiti i meddimi, fuecedendonon 
di raro, che elleno, o 1 loro Parenti fi 
angu iiano per eITcre fpefe fopra le forze 
de’ loro Livelli , come altamente fe ne 
duole , e comanda così doverli provvedere 
l'encomiato Pontefice, chi farà Tempre 
anche per la lua Dottrina di Gloriola ri. 
cordanza, nel precitato luogo delle lue no- 
tificazioni al 29, dove r-pp.irta per elio 
due Appoilohche Lettere Circolari ,' fu di 
«ale propalilo.' come altresì farà (u > carico 
di ben dilucidare il punto dell; fpefe, che 
Cogliono farli in occalione degl’ Ingrelfi, 
delle V edizioni , o Protcflioni di Mona- 
che, o di Obiare, o Ritirate -in Collegi -> 
o Confcrvatorj, Jiilinguendo le fpefe necel- 
farie p;r il loro Velhario , ed altre limili, 
dalle fpefe fiip.-rflue incongrue, che finn - 
fi folranto a titolo di pompa , e di fallo. 

Olfervare nelli atti pallivi de’ Conven- 
ti , Monallerj , Coilegj , c Cafe Rrli- 
giolà , fe vi Ciano obblighi , o confuctu- 
dini di mandare , o corrifponderc fuori di 
Stato , ej in ifpecie a Roma, («inni di 
contanti , o altro, liquidandone la quau- 
tirà , e ricoaofcemione la vera cauta , e 
motivo. 

Farà pure oiTervinza, fi le funzioni di 
Chiefa abbiano Fondi corrifpondenti alla 
fpefa, oppure dipendano in tutto , o in 
parte dall’ induiiria de' Rehgioli , o da, le 
limoline de’ Fedeli , e trattandoli di Con- 
fraternite, Compignie , o ConforZ) , rile- 
verà fe le fpefe, che faono per le Funzio- 
ni fi procurino in tdtto, o in gran parte 
da’ debiti, che fi contraggono, o da J-- 
quotizzazioni tra gl’ aferitti f irmate , op- 
pure da queilue fatte per la Città, Terra, 
o Borgo. 

Praticherà tutte le diligenze per infir- 
marli dello flato attivo , e partivo dede 
Chiefe Parrocchiali delle Città , c delle 
Forènfi , e fopra tutto efaminare fe vi i 
la Congrua , o no per il Parroco , c par- 
ticolarmente per quelle Chiele Parrocchia- 
li , che fono nelle mani de - Rciigioli , o 
delle Monache, e ragguagliarne il Tribù- 
naie della Reai Giunta , per divifare il 
modo più proprio di provvedere ad un og- 
getto tanto interelTante , e a tutto quello, 
che pub condurre al maggior Culto dì 
O 1 Dio 
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Dio, e per la maggiore, e miglior» eJa- Le quefiue de’ Frati , Preti , e Moni- 
tarione delle Anime. _ che nelle Ville , rubano il pane a’ pj- 

Mctterà in chiaro il numero de’ Qui- veri mondici inabili delle ftefte Ville , 

fluanti , che al tempo mafl'tmamente de poiché date le elemolice aiti fuddetti, li 
raccolti vanno ad affediare gli abitanti nel quali le fanno carpire folto il manto di 

Territorio per ammaliare generi , ed uni- pietà , li Villani non hanno il modo di 

re contanti (otto diverli titoli di divozio- fomminiflrare cofa alcuna alli poveri bi- 
ne, e facendoli comparire avanti di le, fi fogno!! delle proprie Parrocchie, cd è danno 

farà e (ibi re le Licenze, o Privilegi tanto fovrano , e cofa contraria alle leggi di 

degl’ Ordinari , quanto d’ Abbati , e altri Natura , e Divine, e di Società. 

Superiori de’ Conventi , o Monaflerj , e Prenderà le opportune cognizioni , fc 
ritenendole predo di fe , proibirà a eia- convenga al Ben Pubblico d’ impiegare 
fcheduno il portarfi in avvenire a quellua- a favore degli Spedali le annue (omme 

re per lo Stato, o per la Città fenza una di contante , che in con fiderabiie quan- 

Licenza in ifcritto della R. A. S., odella tità fi fpendono dalie Confraternite , ed 
R- .il fua Giunta di Giurifdizione per que’ altre Opere Pie , in mantenimento de’ 

cali, che (i faranno riconofeinti giudi , ed Pellegrini , per togliere con tal mezzo 

equi, ed a quell' effetto li rifpettivi Giuf- l’adito a tanti vagabondi , c criminofi , 

dicenti locali prederanno la loro opera a de’ quali abbondano le Città , c Tette 
norma delle lunazioni , che loro faranno desinate a dar loro alloggio, 
comunicare. 
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FRANCESCO III. 

PER LA GRAZIA DI DIO DUCA 
DI MODENA cc. cc. cc. 


Opi di avere con altri 
coltri Editti delti tz. 
Settembre 176}. e 14. 
M arzo X7<54- date le Prov- 
videnze credute opportu- 
ne a porre riparo all' 
eccedente pad aggio de’ 
Beni nelle Mani mor- 
te , avendo Noi rico noie luto ecceda- 
no per la migliore intelligenza delle No- 
fire Difpofìzioni , ed 4 (canto di que’ dub- 
bi , e contellazioni , che poteilero inforce- 
te, il fare alcune fpiegazioni , cilenfioni, 
e rifpetnvamente reilrizioni , col ridurre I 
mentovati due Editti riguardanti le Mani 
morte in una Legge fola , onde i No. tri 
Sudditi abbiano in ella tutto cib, che do- 
vranno ufiervare in tale materia: Pertanto 
di moto proprio, di certa feienza , e colla 
pienezza della Noilra Sovrana Autorità 
difpomarno , ordiniamo , e comandiamo, 
come feguc . 



I. 

Che qualunque Atto, odifpofizione pro- 
cedente da qualfivoglia Pcrforta di qual- 
lialì grado , dato , o condizione , quan- 
tunque munita di ampiilfimi Privilegi, ed 
a Noi immediatamente , o mediatamente 
Soggetta per ragione della Perfona , o de’ 
Beni, ordinata a trasferire fotto qualfivo- 
glia titolò a favore di Mani morte Domi- 
nio, o Polleflo di Beni si immobili , che 
mobili. Luoghi di Monte , Ceni! , Cre- 
diti, Denari, Ragioni, ed Azioni, che 
forpallino il valore da dirti in apprelfo , 
tìa nulla, irrita, e di mun valore, ame- 
no che non v’ intervenga la Noilra Li- 
cenza , e Decreto di Ammortizzazione 
da impetrarli nel tempo , e modo in- 
frafcntti per modo di Solenniià fotlan. 
ziale, fenza la quale la Difpolizione fi a- 
vrà per non fatta , talché il Dominio , e 
podello rimanga predo il primiero Padro- 
ne , ovvero trapali! , e pervenga ne’ riflet- 


tivi citi a Chiunque altro, a cui di ragione 
(getterebbe in diletto di tale Difpofizione : 
C m dich’ararione però , che , fs in un atto 
(ledo, in cui fodero Difpofizioni contrarie alla 
prefente Legge, fe ne conteneffero altre le- 
cite , e non riprovate, debbanoqueile re- 
tiate nella loro validità, e vigore in guifa, 
che la nullità delle unc non inflnifca alla 
nullità delle altre. 


II. 

Dichiariamo comprefi in queda Legge 
tutti gli Atti tanto per ultima Volontà , 
quanto inter Vivos , ! quali a titolo lu- 
crativo , o correfpettivo , ed onerofo im- ... -~\— 

portino anche rifulubilmente, ad a rempo 
traslazione di Dominio, PodelTo , Como- 
do, Ufo, Vitalizio , annua Prefazione , 

Ufufrutco, Servitù , e generalmente tutti 
gli Atti , per i quali direttamente , o in- 
direttamente ne potei!? feguire la detta 
traslazione , 

IH. 

Il che dovrà aver luogo non folo rifptt- 
to agli Atti , c Difpofizioni da farli , ma 
eziandio per quelle già fatte, che fono ri- 
maflc pendenti fin’ ora o per la fopravvi- 
venza del Deponente , o per qualunque 
altra condizione non per anche purifica- 
ta: tuttoché fi trattade di fempliee Usu- 
frutto , la pendenza del quale alt’ edòtto 
fuddetto indurrà fempre condizione fofpen- 
fiva: Volendo Noi, che anco per quelle, 
qualora fi purifichi la condizione, fi ricer- 
chi la Noilra Licenza da implorarli entro 

il termine di due Mefi da computarli dal I 

giorno della purificazione della condizione, 
le fi franerà di condizione contenuta in 
nn Tellamento, o altro Atto già pubbli- 
cato , oppure dal giorno della feienza, fa- 
ttoti farà preceduta la pubblicazione. 


O g IV. 
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IV. 

Nello implorare li Grazia, o Licenza , 
dell’ Ammortizzazione dovranno efporli di- 
pintamente, e con precisone le circotlanze 
ed » motivi concorrenti per impetrarla, e 
ciò fcmpreché l’Atto, o DifpoOzione im- 
porti la traslazione alle Mani morte del 
valore de’ Beni , come fopra , che (orpelli 
la vigefima pitie di tatto il Patrimonio , 
o Erediti del Deponente ; Poiché , quan- 
do in una , o piò volte li trasfetitanno , 
o larderanno ad una, o più Mani morte 
Beni , che uniti inlieme non eccedellero 
in tutto la detra parte, o quota, non oc- 
correrà alcuna Licenza , trattone il calò, 
in cui detta vigefima parte del Patrimo- 
nio, o Eredità tolte maggiore di Lire tre 
mila moneta di Modena , le quali però 
non potranno mai darli con allegro di 
Beni, ma foltanto in denato contante , e 
con altrimenti. 

V. 

Per P importare della Certa parte del Pa- 
trimonio, la quale però non ecceda il va- 
lore di Eira tre mila Moneta di Modena, 
potranno Carli in avvenire , e (uflìlteranno 
le DiCpolizioni Catte a titolo elprerto di 
fuffragio dell’Anima propria, ti altrui, fia 
con Meile manuali, fra con altre pie , « cari- 
tatevoli dillribuzioni da farli inContanti , o 
Naturali, e non in altro modo, lenza che 
per erte occorra Decreto d’ Ammortizzazio- 
ne . Qualora però limili DiCpolizioni da Ce, 
o unite ad altre del medetìmo Deponen- 
te dirette a Mani morte eccederanno il 
predetto valore , farà necelTario il fuddet- 
to Decreto , il quale verrà concerto fem- 
preché il metito delle circortanze lo eii- 
getà. 

VL 

Riferviamo a Noi La conce (Tioné della 
graziola Licenza , la quale dovrà Tempre 
intenderli condizionata, e dipendente dalia 
verità, e ragionevolezza dei motivi cipridi 
nel Memoriale prz Tentatoci per ottenerla ; 
e conceduta chefia, dichiariamo, che gli 
Stabili , Centi , e Beni tutti di qualun- 
que (pecie , i quali in vigore di ella Li- 
cenza. patteranno nelle Mani morte , do- 
vranno «Ilare fottopofli , ed ippotcclti a 
tutti gli oneri Pubblici, e Camerali, mu- 


co eccettuato , e tanto importi , quanto 
da imporli in avvenire per qualunque cau- 
fa, colicchè altrimenti non s'intenda mai 
trasferito , e debba anzi da tutti i Moliti 
Tribunali confiderarG per fofpefn il Domi- 
nio. E quella Nolira Dichiarazione dovrà 
aver luogo , ed ollervarli anche per tutti 
gli altri cali di pa (faggio di Beni , co- 
me fopra , nelle Mani morte , quantun- 
que permeili dalla prelénte Nolira Legge, 
e che non hanno Difogno di Decreto dr 
Ammortizzazione . 

VII. 

Prima peiìt di dare tale Licenza , alti 
quale s’ intenderà Tempre annetta la fud- 
deira condizione, Cara incombenza, e pe- 
lo del Supremo Noltro Conliglio di Giu- 
(tizia , a cui faranno da Noi pallate le 
Suppliche, di artumere in forma del tutto 
eltragiudiciale , ed economica l’efame deli' 
cigolio nelle Preci, e chierte, ed avutele 
informazioni fegtete , e particolari da chiun- 
que riputerà (incero, dovrà farcene Rela- 
zione , fpiegando inlieme il fuo Sentimen- 
to, fecondo che crederà convenire . Accor- 
data polda da Noi la graziola Licenza delf 
Ammortizzazione , dovràil predetto Con- 
liglio far (èguire una Dichiarazione , oDe 
creto importante la efecuzione della Li 
cenza. E quella Dichiarazione , o Decre- 
to rifpetto a’ Contratti di qualunque forta, 
acciocché producano il loro ertetto, dovrà 
precedere l'Atto medelimo, ed in ertoin- 
ferirlì, altrimenti fu Froibito a’Notaridel 
Nortro Stato di rogatlene, e gliStromenti 
rogati fuori di Stato non fi pollano, né fi 
debbino archiviare , nè ad erti da alcuno 
de’ Noilri Tribunali , c Giudici porta darli 
efecuzione fenza Nortro precifo Ordine . 
Quanto poi agli Atti di ultima Volontà, 
quali fono i Tertamenti , Codicilli , Do- 
nazioni caufa Morris &c. ; liccomz Atti 
che o fperte volte fi mutano , o li fanno 
in diremo di vita, ci contentiamo, chela 
quelli bollì , che il Deponente nell’ atto 
llertò dichiari di dilporre a norma di que- 
lla Legge, ed incarichi gli Eie tutori delle 
Mani morte ad impetrare il Nortro allen- 
to, la quale Dichiarazione vogliamo , che 
fia inferita in tutte le predette Dilpo'izio- 
ni da’ Notai , che fe ne rogheranno , lot- 
to le pene inftalcritte, ed in calodi ommif- 
lione li abbia aè più nè meno per infe- 
rita- 
vi!!. 
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V.II{> 

In quelli cafi tanto i detti Efecotori 
Teffan'.entarj del Deponente , quanto gli 
Am mi ni lira tori delle Mani Morie dovran- 
no prefentare la loro Supplica nel termi- 
ne di due Meli dal giorno della Morte 
del Tellatore, o dall’apertura , o pubbli- 
cazione del Teffamento, o Codicilli Scc-, 
fpirato il qual temine , fenzachè fiali di- 
mandata la Grazia, i Beni pafTcraono im- 
mediatamente, come fopra è fiato ordina- 
to all’Articolo Primo, in chi di ragione 
fpetterebfce, nè in tal cafo faranno attefi 
i rimedi ordinari, e (Iraordinari, chedalle 
Leggi s'accordano ai Minori, e che fi fo- 
gliono ellendere anche alle Mani morte « 

; IX. 

Vogliamo poi , che non fi pollano in 
avvenire deputare, e coiti tu i re lenza il So- 
vranno Noffro Permeilo Perfone non fog- 
gette pienamente alla Polirà Giurifdizio- 
ne per Efecutori Tellamcntarj , Eredi Fi- 
duciari , Tutori . Curatori, Economi, Am- 
miniflratori , Mandatari, nè in qualunque 
altro Offizio limile , ed Impiego , per 1' 
cfcrcizio del quale non potettero edere li- 
beramente convenute ne’ Fori Laicali ; il 
che dovrà aver luogo anche rilpetto alle 
DifpoGzioni , e Deputazioni fomiglianti 
latte in addietro, ove, ed in quelle parti, 
che fin qui non fofiero fiate mandate ad 
decozione ; le quali pure non faranno to- 
lerate, nè permeile indipendentemente dal 
•fuddetto previo Noltrù Beneplacito. 

X. 

Sotto la cenfura della Legge di Ammor- 
tizzazione dichiariamo altresì comprefo il 
palTaggio de' Beni per Succefiione inteffa- 
ta , e che per ella debbano olTervarfi con 
la dovuta, e congrua proporzione le Di 1- 
polizioni ordinate da Noi fopra la Soccef- 
iiorie per ultima Volontà . Ed a tale ef- 
fetto vogliamo, che fi abbia qui per in- 
ferita la Rubrica dello Statuto di Mode- 
na efiefa a tutti li Nofiri Stati con Duca- 
le Decreto pubblicato li 17. Aprile del 
17:1. fopra i Beni delle Perfone, che en- 
trano in Religione, dichiarandole Noi iti 
oltre incapaci di qualunque Succefiione 
tanto ex T e/hmento, quanto eb inteftato , 
<c tanto in Ipe probabile, che rcpouiftma, 


,ttl 

ed tnfpcrata; ficcome di qualfivoglia A 5- 
quifio per Contratto fra' 'vivi , volendo , 
che fiano conl.derate con la regola Della 
delle Mani morte. 

X L 

Non proibiamo peri) alle fuddette Per- 
fine, che hanno profelfato, c profileran- 
no in qualihe Religione coll’ eflerfi nfer- 
vato, o edere fiato loro affegnato prima 
dell’ ingrcfio in Religione qualche vitali- 
zio, o annua predar. one, il conierà irla ; 
come pure il continuare ad efigerla per i 
Labbri, o altre Difpofizioni anche dopo 1 * 
ingredo in Religione per l’ addietro, e pri- 
ma d’ora fatte , e già purificate , c noti 
altrimenti . Anzi intendiamo , che i No. 
Uri Tribunali, c Miniiiri all’ effetto pre- 
detto predino loro tutta la pica valida af- 
fluenza. Dichiariamo fidamente, che, non 
effendo fiate efatte dette Annualità invita 
del Religiofo , o Religiofa , debbano in vi- 
gore della prefente Collituzione intenderli 
condonate . 

XII. 

Beffa altresì permeilo il coflituire nella 
Somma, quantità, e mifura fin’ ora prati- 
cata le Doti Monadiche in Denaro, o in 
Fondi , purché però quelli fi alienino en- 
tro un biennio dai Monafferj acquirenti , 
c fi offervi il preferitto nell’ Articolo X VX., 
e non altrimenti ; e cosi pure farà permei- 
lo il colliruire i Patrimoni ai Chierici per 
edere promoffi agli Ordini Sacri . purché 
per elfi venghi odervata 1 ’ altra Provvific- 
nc pubblicata d‘ Ordine Noliro fu quella 
materia ,' ben'intefo però, che fi avrà per 
lafciato a Mano morta tutto , che a que- 
fto , o ad altro qualunque titolo fi lafcie- 
rà, o farà flato lafciato anche ad unafrm- 
plice Perfona non foggetta pieno iure alla 
Secolare Giurifdizione , allora quando la 
Difpofizione contenede tratto fuccelfivo o 

f regredivo a favore d’ altra , o altre limili 
'ertone . 

XI IL 

Sotto la prefente Leggedelle Mani mor- 
te, il di cui vocabolo fi dovrà intendere 
nella fua maggiore ampiezza, ed efienfio- 
ne faranno comprefe eziandio le Congre- 
gazioni , e Luogi Pii ancorché Laicali ; 
Ma non così gli Ofpizj, e Alberghi , ed 
altre Opere, le quali di loro inffituzionc, 

c na- 
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» fi 

e natura , o per commiffione , e dipen- 
denza de! Governo Secolare hanno per pri- 
mario oggetto il follievo de’ Poveri , Or- 
fani , Pupilli , Dotazioni di Zitelle , c di 
altre Perfone mii.i.ibili , Molto meno poi 
i Patrimoni delle Città , Tetre , Comu- 
nità dello Stato, e gli Spedali tanto degl' 
Infermi , quanto degli Effetti , Meot». 
catti, e Inval.di, i di cui Direttori, AVn- 
minillratoti , a Sopraintendenti legìttima, 
mente def unti vogliamo anzi , che f ab- 
biano a t putare per una Ipecie di Magi- 
Arati Ducali lotto la faciale Noiira pro- 
tezione. Di quelli Olptzj perù , Alber- 
ghi, Spedali, e di quaililiano altri Corpi, 
Collegi , Untverfità, e Confraternite fotto 
titolo d' Opere Pie, febbene Laicali, non 
potranno fondatfene in avvenire fenza No- 
tiro Beneplacito ; lierome non potranno 
erigerli nuove Fabbriche , o Edifizj , i 
quali imporiallero franchigia, o immunità 
locale, e per con(v.,uenza fottrazione dalia 
(iiurilJizione Secolare , 


xvr. 

pl , S ’ r t i P, ure , .‘'Aggiudicazione de- 

gli Stabili da farft ne riflettivi cafì alle 
Mammone, equa), dovendo riceverli 
fecondo le regole de Paefi , e de' Tribu- 
nali , dovranno dare idonea Sigortà di 
venderli, ed tn fatti dovranno alienarli a 
prezzo reperibile a Perlona Sudd"a 
Secolare nel termine di due Anni dal 
giorno de!l Aggiudicazione , in pendenza 

del quale biennio t detti Stabili riterran- 

no Jempre t difetto d' inalienabil tà , di 
modo che il Dominio rimanga preffio if 
Debitore pruno Poli, dente . Sar* Vgua - 
mente permeilo ,| portello in Salviano 
lenta bi ugno di Decreto di Ammortizza. 
l <”à neccrtario . 

Urr,1 0 dccelTnio. POftca0 ‘° ,Ie ** ^ 
xvir. 


XIV. 

Quantunque nell’ Articolo Primo di 
quella Noiira Coiìnuzione da proibito il 
lafcìare alle Mani mine Luoghi di Moq- 
tu , f rali , o altri Crediti , loro perb per- 
mettiamo il fame l'aquillo a denari con- 
tanti , o altro titolo oneralo , e non altri- 
menti y c molto più il reinveliire que'Ca- 
pitaii , che vemffcro loro redimiti , ed e- 
i intt , giacchi ntpetfo al denaro relìa 
ef prettamente vietato il trafportarlo fuori 
di Stato lenza la dovuta licenza fono le 
■pene g à preferitte da altre Nollre Leggi 
e fotto te (Itile pene proibenti lo ellraere 
altre fpocie, e generi nccellarj allo dato , 
cd alla pubblica Annona. 


X V. 

Sotto nome di Contratti proibiti alle 
Mani morte non s 1 intenderanno eompre- 
fc le permute ; Ma per quelle , affine di 
afficur-tfi, che non intervenga fedone , o 
preg'Udiz.o alle Perfone Laiche permutan- 
» vogliamo , che proceda , o concorra 
nell'atto della permuta un Decreto del 
Giudice Locale, che riconofca , ed appro- 
vi, che i Contratto lia feguito o-n gi u - 
(1a eguaglianza , ed in coniormità di que- 
lla Legge, occhi la Mano morta non ven- 
ga ad acquillare più dì quanto pofTedeva 
prima. r 


lm s«m ttrnpur, cd anche le temporanee 
e brevi, qualora quelte impoT,.,i 5C ro ne 
le Mani morte qualche ragione, o diritt 
maggiore di Quello, che Ila mtrinfeco all 
natura della fcmplice Locazione ari Lttv 
tcrapus . v 


xvnr, 

Rifpetto pofeia a’ Beni Emfitentici d 
diretto Dominio delle Mani morte, e eh, 
fi trovano prefentemente prcfso a' Laici 
eltendiamo, e d chiariamo eitcfc a tutti 
Luoghi de Nollri Stati immediati , e me 
diati la Conluetudinc , che li ofserva it 

d ' non »T>menf," 
li, ma di confi tienili molitori vuoi 

E ^ rù ,n/ prt . 

Lme Prove, fi°ne tutti gli Acqui.!, , |, 
traslazioni , e pafsaggi d. Beni Livellari 
.tmfittutic,, eu altresì appodiati , aneli 
in forza di qualunque patio , 0 con " en 

cW Domfn re r! eren o' ’ < ì 1,1 confofidazion. 

N i d Zf ' Co1 d ‘ lc,, ° ■ vulcnd( 
Mot , ed < Iprefsamente comandando , chi 

" > cafi di pr. tercnza , r’ever 

one, conlolidaziooe, caducità, c di qua- 
Innquc altra caufa , e ,j 10 | 0 j* Q ™, 
mobih violenti prcfso de’ Laici non p >fsa 
no pafsare in pieno Dominio delle Mani 
morte ad effetto di ritenerli , ma debba! 
no , qualora Don ne fia (lato altrimenti 

difptt- 
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difpoflo da’ Livellari , reinveflirfene feru' 
altro aumento di Fitti perpetui, Cantini, 
e Rendite gli Eredi dell’ ultimo Pofs.-rso- 
»e nel termine di un Anno da contarli 
dal giorno della devoluzione , prcfso de’ 
anali Eredi , pendente un tal termine , 
dovrà tempre tettare il polscfso, ed in di- 
fetto di Eredi entro il termine di un altt* 
Anno fucceffivo farne la vendita a Per. 
fona fecolare a giallo prezzo , oppure rc- 
invelìire altre Pcrfone Suddite , e Laiche 
lenza aumento, come Copra , di Canone; 
altrimenti pafsato detto termine faranno 
podi detti Beni, e deliberaci alla Suballa 
per il foliro Canone a Chi più lì crederà 
convenire» 


XIX. 

Chiunque Torto quallìvoglia affettata cau- 
tela , raggiro , o quefito colore tenterà di 
fraudare la pre lente Noflra Cortituzione 
mediante la lìmolazione , ed apparenza 
di altro Atto, o Perfora , o in qualfivo- 
glia altro modo, oltre la nullità dell’At- 
to, (ia punito con pena pecuniaria, o af- 
flittiva di Corpo, da regolarli fecondo le 
circodanze de' cali dal rigorofo arbitrio di 
Chi dovrà giudicare» 


*»3 

gio, la inodemnz* delle quali fèguiti con 
perniciofo abufi, e colpevole connivenza 
non pub, nè deve già rimai Jprrgiudicare 
ai diritti della Sovranità , ed al bene de’ 
Sudditi , debbano tali Beni alienarli in 
Perfone Laiche, e Suddite nel te-miite di 
un Anno da prorog.rli ad Arbitrio No. 
Uro; paiTato il qual termine fenza che (in 
fegutta l’alienazione , dovrà il Governo 
fare immancabilmente ericttuart la Ven- 
dita di detti Beni alla pubblica Suballa a 
prezzi reperibili , fervale le confuete fo- 
tenuità dell’ Ada, col fare indi pallate 11 
prezzo r. tratto a chi rifpettivameme li pof- 
tedeva. Rifpetto poi a que’ Beni Stabili , 
che folfetu in qualunque tempo dati alle- 
nati fenza fctvare le cautele , e prelcrizic- 
ni ordinate dalla Legge , la quale in al- 
cuni Luoghi d.-’ Moliti Domini ne per- 
metteva il paleggio , reità incaricato il 
Nodro Magidrato della Giurifdiziine ad 
alfumere indilatamente Pelame , e la co- 
gnizione di tali Alienazioni , e di ridurle 
con i mezzi più forti , e rifoluti a quello 
dato, regola , e precifione preferirla dalia 
medefima Legge, iicchè tclii per l’avve- 
nite allìcurato, e per 1’ addietro reintegra- 
to r iniercfle tanto Camerale , che Cotnu- 
Ottativo . 


XX 


Perchè poi fi è rilevato, che ne’ tempi 
addietro Ciano pailati in Mani morte , o 
non fo ’ getto pienamente alla Giliri edizio- 
ne Secolare Beni Stabili , che trovavanfi 
predo Pcrfone Laiche, e pienamente fog- 
gette, » db contro le Leggi o di Gover- 
no, o Municipali , le quali o ne proibi- 
vano aroiutamcntc il palTaggio fottoefpref- 
fa peni di nullità del Contratto, oppure, 
permetendolo, preferivevano una certa , 
deterrr.nata forma , e cautela diretta a pre- 
feruarefnpra i Fondi alienati i diritti Came- 
rali , <£omunitatvivi •• Perù volendo Noi 
porre rmedio’ad un tale difonline , e riparare 
ai preludili derivati dalla contravvenzine 
a detteLeggi , ordiniamo , e difponiamo , che 
rifpeto a’ Beni Stabi'i lotto qualunque ti- 
tolo ,c per qualunque c.iufa tanto onero- 
fa, ne lucrativa partati dal principio del 
prefitte Secolo da Mani Laiche in Mani 
mote , o altre non foggette , come fopra , 
c piti in quei Luoghi, ove le detteLeg- 
gi u impedivano indiflintamente il paflag- 


x x r. 

Vogliamo , ed ordiniamo , che qtrefta 
Nollra Collituzione da ortervarfi in tutti 
j Noflri Stari da Perfona in qualfivoglia 
modo à Noi foggetth come fopra , debba 
Tempre riputarli favorevole , e come di- 
retta principalmente al Pubblico Bene ri- 
cevere la più ampia interpretazione , ed 
eilenfìone anche per poziorità , o identità 
di ragione . 

XXII. 

Tutti quelli, che fi rogheranno di At- 
ti in quailìvoglia Tua parte relativi a tal- 
una delle Materie , e Cali , fu cui cado- 
no le prefenti Nofire Ordinazioni , do- 
vranno all’atto del Rogito , o deil'Àperi- 
zione avvertire efprellamente gli Efecuto- 
tì Tellamentarj , o gli Eredi dell' obbligo 
impollo loro da quella Legge , e di più 
dar Conto efatto , e puntuale ai Giuldi. 
centi locali di tutte le Difpofizioni con- 
tenute in erti Atti, le quali averterò rap- 
porto alla prefente Legge, acciocché i Giuf- 
diccnti fano -avvertiti d’ impedirne l'ete- 

cuzìo- 
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turione Centi il Sovrano Nofiro Benepla- 
cito , ove iia necefiario.- E que' Notari , 
-che li rogafTero re’ cafi loro vietati , o 
non olfervaliero ne’ cali pertnefli la torma 
prefcritta , faranno privati , o fot peti per 
tempre, o a tempo , fecondo le circolìan- 
ze , della facoltà di rogarli , e multati in 
pene pecuniaric adequate. 

XXIII. 

Senza la Licenza Noflra predetta , e 
fuccellivo Decreto di cfecuzione proibia- 
mo a tutti i Noltri Tribunali , c Mini- 
Ori de’ Nollri Domini si immediati , che 
mediati di ricevere , ed ammettere fono 
qu.)llivng]ra prvteilo, o titolo veruna del- 
le fovracfprelle Difpofizioni , e di tar Vol- 
ture di Beni Stabili nelle Mani-morte , o 
in Perfone conlìderare dalla prefente Leg- 
ge per incapaci d' Acquili! ? Quali Voltu- 
re anche ne' cali permeili dovranno tarli 
a termini dell’Articolo VI. di quello E- 
ditto, c non altrimenti: E tutto che di- 
verfamente li taccile , (i avrà per non fat- 
to, e non produrrà alcun effetto civile, e 
i detti Mmiilri, e (iniziali faranno irre- 
millibilmente in calo di Contravvenzio- 
ne r od incuria puniti nella perdita dell' 


Impiego , ed anche in' altra di rigorofo 
arbitrio. Dichiarando, come efpreflimcn- 
te dichiariamo , che i Beni proibiti di 
palTare come lopra a Mani morte tedino, 
e reltar debbano (empre affetti al vizio ci* 
inalienabilità mitilo a' Beni mcdefimi • 

XXIV. 

In quello Noflro Editto vogliamo , che 
s'intendano ridotte, ed unite tanto ie due 
Leggi generali pubblicate il dì iz. Settcm. 
bre 176;. , ed di 14. Marzo 17Ó4. quanto 
tutte le altre particolari vigenti in vati* 
parti dei Nollri Domini fipra la materia 
delle Mani-morte, colicchè ciò , che nota 
è in elio comprcio, li abbia per noni lat- 
to, ed a quello folranto dai Nollri Mini- 
flri , c Tribunali , liccomc da rutti i Go- 
vernatori , Gtuidicenti , ed Officiali fi ab- 
bia a ricorrere in qualunque cafo , e que- 
llo folo efeguirfi ; derogando , come cosi 
deroghiamo colia pienezza della Sovrana 
Noitra Autorità tanto a dette precedenti 
Dilpoliz:om , quanto a tutt’ altro, che 
o'tatle, o far potelie in contrario , tutto- 
chi richiedelle fpccifica , e particolare men- 
zione. Tale cilendo la Mente , e Volon- 
tà Nostra • 


Dac. in Modena dal Noflro Duca! Palazzo qucfto dì 14. Maggio 1767.- 

FRANCESCO. / 

L. * S. 

CLEMENTE MARCHESE BAGNISI. 


IL FINE. 
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A vventure piacevoli di Frate Maurizio 
Pubblicate dai S g. P*” Traduzione 
dal Francefc 8. L. i: 

Alcune Offcrvazioai Copra le Poefìc d: Of- 
lian figlio di Fingal ec. dirette al Sig. 
Abaie Melchior Ccfarotti da Androni- 
coFllalete , Pannrc di Elide. 8. L. l: 
Almanacco per l'Anno 1767. ad ufo de’ 
pedenti cornp lo e pubblicato per acci, 
dente da B. i>. Protopedante a beneficio 
di ogni ccuete di perione per tutti i 
paefi del Mondo. I. irto 

Amico delle Donne . Opera dell’ Ab. 

A .„. T ,.., Mirfii , liefc , Traduzione 
dal Francefc in 8. L. 1: 3 

Apparetch o di nove giorni alla fìennitd 
dell’ Allunzione in ciclo di Maria Ma- 
dre di Dio 8. L. I: 

Buon Governo degli affari domefiici di 
G. J. Roff.au Cittadino di Ginevra. 8. 
col fuo RitrattoOriginalc incifo inAm- 
flerdam daltelebreGio. FaytleT. L. t.- 
Catta Topogr. fica deli’ I fola del Maritag- 
gio di Moolieur le Noble , per la pri- 
ma volta tradotta in Italiano dal Fran- 
tele 8. con una Carta Geografica di det- 
ta Ifola. _ L. i: 

Cjufa de poveri fuperiore agli ornamenti 
meno utili c lupi rilui deli' Altare 
.< 4- L. 3: 

Celibato (del) orvero riforma del Clero 
Romano. Trattato Teorico politico 
dal C. C. S. R. Con Annotazioni del 
medehmo Autore, in 8. !.. I; 

Conierà letterario fogli periodici checom- 

E rende: I. Il Caffi. 1 , o fia brevi e varj 
hfeorfi ec. II. Gii Eilratti della lette- 
ratura Europea di Iverdon. III. Le No- 
velle letterarie di Firenze del Sig. Ab. 
Lami. IV. Articoli leciti dall’ Enciclo- 
pedia . V. Pezzi tratti uai migliori Gior- 
nali dell’ Europa e molti Opufeoli lo- 
tert danti tradotti dall’Inglele Francete 
e Tcdefco. VI. Notizie particolari com- 
municate dagli eruditi. VII. Un Ca- 
logo delle opere nuove. 

Di quell’opera n' elee un numero ogni 
fettìmama che forman due Tomi all' 
Anno ; e ogni uumero comprende un 
foglio c mezzo in carattere Tedino . 
La fottofcrizione è fempre aperta y e fi 


pagano Lire trentidue *11' Anno , o la 

meta per un Semcffre . 

Deduzione fyra l’ Alilo Sacro. Opera 
del Canceher Crilliani per la prima 
volta pubblicata da S. E. A. F. A. 
in 8. L. ic 

Difcorfi fopra le Fafce dei Bambini del P. 
Gioì Batti Ila Roberti della Compagnia 
di Gesù. 8, con fette Rami. L. n 
Dizionario Filofofico , n (ia introduzione 
alla cognizione del.' Uomo per ittdirix- 
zarlo alia fu a vera felicità. Tradotta 
dal Francefc. 8. L. z: 

Dtlcorfo di Senofonte Tulle renjite di A* 
tene , e de’ varj mezzi d’ acero feerie . 
8. L. 1; 

D flcrtatio de Servitutibui Realibus , Au- 
rore Carolo Antonio Pilati. 8 L. z.ta 

Lo Hello in Carta fina. L. 3: 

La Dottrina della Chtefa Gallicana efpo* 
Ila, e illullrata. Opera p. Duma di Ce- 
lare Chdneau , Signore di Marfaia in 
8. L. 4; , 

Memorie per fervire alla vera Storia d • 
Madama PoilTons d'Eltiolles Marche!* 
di P."* 8. L. 4: 

Memorie palanti della Vita Co: di Tot» 
Ivhen. Traduzione dal Francefe.H.L. 2; 
Miei penliert, Opera d.-l Sig. Ab. Giu- 
feppo Cherubini. Edizione in Carta fi- 
na . 8 . L 4: 

S. Hliarins Piflavorum Epifcopus Feltrio 
ereptus in Controverlia de pii rum in 
finu Abraham ante Chriiii moitcm Bea- 
titudmem io 4. L. 1.-10 

Iffruziori intorno la Santa Sede . Tradot- 
te dal Francefe in 8. L. 3: 

Juffini Febronii Jurifconfulti , de Stata Ec- 
delia: , & lego ima -potellate Romania 
Pontifici:. Libar (ingoiane ad reuntcndo 
diffidente: in Religione Chni ianos com- 
pulitus. Edttio Quinta carter: emenda- 
tior&multo auitior .4. 2. Vol.L. 12: 
Lettere (ctitte da Donna di fermo , e di 
Ipirito per ammaetìramento del fjo A- 
niante 8. ':I5 

Saputo mpra i Uomo di Alcffandro Prone 
Tradotto da)!’ Inglefe e diretto a T*’* 
B*'” con ii luo ritratto 8. L. tato 
La Merope Tragedia del Signor Marcite- 
le Scipione Mallei. 8. L. w 
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S UPPLIMENTO 

ALLA 

RACCOLTA 

DI LEGGI, E DI STATUTI 
SU I POSSESSI, ED AC Q.UISTI DELLE MANI-MORTE 
Cony arie Di sse ut azioni di celebri Autori, 

del senatore 

ANTONIO FILIPPO ADAMI 

Che va in continuazione al Trattato 
della Regalia 

DEL S I G N 9 R 

C A M p O M A N E s. 
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APPRESSO ANTONIO GRAZIOSI. 
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DECRETO ' 

DEL RE CRISTIANISSIMO LUI.GI XV. 


Concernente Rii ftabilimenti, ed acquici delle Genti di manomorta. 
Dato da Verfaglits nel mefe di Agolìo del 1749. Rt-g idrato nel 
Parlamento h 2. Settembre 1749. 


UIGI per la grazia di Dio 
Re di Francia , c di Na- 
varra : A tutti i pre- 
denti , e futuri Salute . 
Il delìderio che noi ab- 
biamo di approfittarli del- 
la pace rillabilita per 
mantener Tempre pili il 
bnon ordine interno nel noflro Regno , ci 
là riguardare come uno degli oggetti più 
degni della nofira attenzione gl inconve- 
nienti di una moltiplicazione di ftabili- 
menti di gente di mano morta , e quella 
facilità che hanno nell’ acquetate Benifta- 
bili , defiinati per propria natura al man- 
tenimento, ed alla conièrvazione delie fa- 
miglie. _ . 

Hanno quelle per lo più il rammarico di 
vederli private di tali Beni ; tanto per 
quella inclinazione, che hanno gli Uomi- 
ni di fare FONDAZIONI , e che palli 
il nome loro col titolo di FONDATO 
RE, quanto per la fmifurata inclinazione 
alle fondazioni già nei Regno autorizzate, 
rinterefie delle quali viene preferito da 
molti a quello del loro legittimi Eredi. 

Lafciacc acche quelle cagioni , foole av- 
venire , che per le vendite che fi fanno 
alle mani mone', quei Beni, che entrano 
in potere di quelle , efeono per Tempre 
fuori del Commercio umano , onde una gran 
parte dei fondi liabili del Regno nofiro 
trovali polTeduta da coloro , i cui Beni 
non potendo elfere diminuiti colle aliena- 
zioni, altronde , s’ aumentano di continuo 
co' nuovi acqnifii. 

Sappiamo, che i Re noliri anteceflori , 
proteggendo le fondazioni da loro giudica- 
re utili al Regno, fpefiò rinnovarono i di- 
vieti di farne altre nuove lenza laro licen- 
za; ed il Re molto onorato Signore, no 
tiro Bifavolo, agginnfe rigide pene con Tuo 
Regio Editto del mefe di Novembre 1666. 

Trovanti inoltre net Regno noflro Beni 
di tal genere, quali fono i Feudi, e i Be- 
ni foretti a' peti pubblici , dei quali li 



potrebbero obbligare le più autorizzate Co- 
munità a privartene; impera occhi recan- 
do pretto di ctTe, diminuifeonfi i diritti 
dovali al nofiro Patrimonio Regio , ed in- 
fierite a quei Signori Territoriali , da’ quali 
fono dipendenti. Per liberarti da quell' ob- 
bligo hanno ottenute Lettere di amortifaz- 
2 ione, le quali non dovevano efier conce- 
dute lenza cognizione di caufi e Tempre 
relativamente ai bene dello Stato. Ma la 
cautela dell’amortizzar, chedovea frenare 
l’avanzamento di tali acquifii , valfe all’ 
incontro ad accrefcerir contro l’ intenzio- 
ne del Legislatore , a cagione dell' ufo in- 
trodottoli di accordar alle mani morte len- 
za efame veruno, il diritto di amortizzazio- 
ne, da effe pagato fenza veruna difficoltà 
colia fpeianza Tempre di migliorare pi» 
degli antichi Padroni il valore dei tondi 
fiabili, che andavano acqnifiando. 

La moltiplicazione dei cenfi fondati su 
i Beni dei Particolari , ha contribuito anch’ 
ella ad accrefcere gli fiabili pofieduti dalle 
mani morte, perchè fuole avvenire, o per 
negligenza del debitore nel pagar i redici 
decorfi dei cenfi, o per quei cambiamen- 
ti , che gli fuccedono nella Aia forte , che 
le mani morte trovano i mezzi d’ impa- 
dronirti degli Stabili ipotecati . 

Il mezzo della Tanfa Feudale ha age- 
volato l'unione de’ Fendi, o Terreni, che 
fono fotto il diretto dominio delle mani 
morte. £’ vero che molte cofiumanze, e 
fiatati particolari li dichiarano incapaci 
di efercitar tal diritto ; ma il (ilenzio di 
altri STATUTI ha datocagion* di dub- 
bio fopra quello punto, il quale non pub 
eilère fciolto da altri che dalla nofira au- 
torità. 

li miglior tifo , che polliamo fare di- 
qnefia, in materia di unta importanza , fi 
è il conciliare , per quanto fia pollibiie, 1’ 
interefle delle Famiglie fecolari col favore 
alle FONDAZIONI veramente utili ai 
Pubblico. 

Quello è db che ci proponiamo di fa- 
A 2 re. 
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re, nfcrvando a noi il conceder per l'avve- 
nire licenza a quelle fondazioni , nelle 
quali concorreranno fuRìcienti morivi di 
Religione, e di cariti.- permettendo alle 
genti di mano moria Habitué nei Renna 
la facoltà di rapprefentarci quelle raglimi 
che ci pollano movere a concederle I 1 ac- 
quirto di alcuni (labili : e confettando a 
quelle un'intiera libertà di polleJer cenli 
(ondati full' Etrario pubblico, su Ruba 
d’altre Comunità della (Iella condizio- 
ne; il godimento dei quali centi (ari ad 
erte ordinariamente più vantaggini , e più 
conveniente al pubb ico bene , che I 1 ac- 
quili di Poderi , o Centi fopra gli liabiii 
dei Particolari. 

Per quelle caufe , ed altre con fiderai 1 o- 
ni moventi l’ Animo nollro, col Configli» 
di Stato, di noilra fucata , colla pienez- 
za della potcllà, ed autorità Reale, Noi 
abbiamo col prefente perpetuo ed irrevo- 
cabile Decreto detto , llabilito, ed oidi- 
nato, e eoa erto diciamo, Habiliamo, or- 
diniamo, vogliamo*, ed a noi piace quan- 
to fegue . 

Art. ■- Rinnovando per quanto fia duo- 
ptf i divieti fatti dai R» noilri Predecerto- 
"ri coi loto Editti, vogliamo elle non puf- 
fa erter farla alcuna nuova fondazione di 
Capitoli , Collegi , Seminar; , Cafc , o 
Comunità Rellgiofc , anche fono prete- 
fio d' Ofpizi , Congregazioni, Contrarerni- 
te , Ofpitali , o altri corpi , e Comuni 
rà tanto EcclcOaliiche , Secolari, o Rego- 
lari , quanto Laiche di qualunque qualità 
liano , e parimente non porta erter fatta 
alcuna nuova erezione di Cappellani , o 
altri titoli di Benefici , in tutta I' efien- 
lione del noflro Regno, Terre, c Puefi a 
■oi /oggetti , fe non in virtù delle noilra per- 
milTione efprella , contenuta in nolire Let- 
tere Patenti, rcgillrate nei Parlamenti, e 
Configli foperiori , fecondo le rcfpettive 
Giaridiaioni , nella forma , che foia preferii- 
ta in apprerto. 

Art. 2. Proibiamo fotte pena di nullità 
di far in avvenire alcuna difpofizione con 
atto di ultima volontà, per fare alcuna fon- 
dazione della natura delle fopraindicate , 
o a vantaggio dì perfone che fortero foca 
ideate di farle.- il che foràortervatoquaad' 
anche la difpoGzioae forte fatta colla con- 
dizione dì ottenere le nortre Lettere Pa- 
tenti. 

Art. 3. Non intendiamo di comprende- 
re nei dne Articoli precedenti le fonda- 
*ioni particolari , le quali non «eadertero 


allo fhhtlimento d'rknn nuovo Corpo , 
Collegio , o Comunità , o all'erezione 
d' un nuovo titolo di Benefi-io , e 1 he non 
•veliero per oggetto le non la celebrarlo» 
ne di Alerte, o diK.f-quie, la lullulcnza 
di Secolari, o di pò- vii Ecclefialtici , ■> 
Laici, il matrimonio di povere Figlie, le 
Lutile di Carità, il h llievo de' Prigionie- 
ri , di perfoiit che hanno patito l’ incen- 
dio delle loro follante, o d altre opere pie 
della flerta natura, ed egualn ente utili al 
pubblico ; riguardo alle quali fondazioni 
non farà necellario ottenere Lettere pa- 
tenti, ma ballerà -fi farne rcfiillrargli alt-, 
o le difpnfìzioai nei Parlamenti, e Corni- 
gli foperiori fecondo le relp. itivc giurisdi- 
zioni folle arterzioni od inchiede dei no- 
Uri Procuratori Generali .- vogliamo che 
nello Hello tempo lia provveduti dai noilri 
Parlamenti, e Configli foperiori non me- 
no all’ amnunirtrarione dei Beni dctlinati 
ali' elocuzione delle Sopraddette fondazioni , 
che alia rela dei conti. 

Art. 4. Quelli che vorranno f.re con ar- 
to tra' vivi qualche nuova fondazione del- 
la qualità ritenta nell’articolo primo, fa- 
ranno obbligati prima d’oen’ altra cola ri 
presentarci il piano delì'L.r imento dell 1 
fondazione , affine di ottenerne il permeila- 
con noiire lettere Patenti , le qtrali non 
potranno ertere nlafciatt ( quando a noi 
piaccia accordarle }fe non con la claufol* 
efpiella , che nel detto Iilromento non 
polla erter fatta alcun' aggiunta , o cam- 
biamento al progetto (tabi Ino, il quale la- 
ri affilio fono ii comraiigillo delie nortre 
Lettere Patenti; e follante dopo il regi- 
ilro delle medelime l’atto paflerì colle 
forme confuete per valido, in ragione di 
contratto, 0 donazione inter vivos. 

Art. 5. Dichiariamo, che noi non accor- 
deremo con noftra Lettera Patente il per- 
meilo di far alcuna nuova fondazione , fe 
non dopo di efferfi informati efottameote 
del di lei oggetto, ed militi , come pure 
della natura, del valore, e della qualità 
dei Beni dellinati per la Dote , e ciò col 
mezzo di quelli che ne potranno avei co- 
nofeenza , e /penalmente degli Arcivefco- 
v», o Vefcovi Diocefoni, dei Giudici Rea- 
li , degli Officiali de Luoghi , o Sindici 
dei Comuni , degli Ammmillratori degli 
Ofpitali , e dei Superiori delle Comuni- 
tà Religiofe di già Habilite nelle Terre, 
ove li proporrà d' introdurne alcuna nuova , 
affinchè fopra le informazioni di quelli, in 
quanto concerne a cadauno , fecondo U 
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deferente natura delle fondazioni , pofsa da 
Noi efser provveduto conforme „ onverrà . 

Art. 6. Allorché vi fari luogo di fpcdir 
le noltre Lettere Patenti per accordare la 
fondazione prop .ila , farà ùttieiprefsi men-. 
/ione nelle dette .Lettere , o urlio dato 
che fari annefto l'otto il Controligillo di 
di quelle, dei Beni desinati alla dotazio- 
ne dello Itabiii mento, lenza che mai p>f- 
fano per l’avvenire e freme aggiunti altri 
Beni della qualità da rimarcarli nell’ arri- 
colo XIV. fe non conformandoli a quan- 
to lari regolato in apprefso intorno agli 
acquilti delle mani morte ; lo che fi vuole 
parimente ofservato anche riguardo alle 
fondazioni gli fatte in virtù di Let- 
tere patenti debitamente regillrate, c no- 
rodante tutte le Clauf le , o permillioni 
generali, per cui taluni corpi dimanomor. 
ta tolsero (lati autorizzati adacquillar Be- 
ni liabili indillintamentc , oppur anche 
fiao ad una certa determinata quantità . 

Art. VII. Le dette Lettere patenti fa- 
ranno comunicate dal notìro Procurator 
(Xneralc ai Parlamenro , o Confìglio lu- 
pe riore , nel di cui Dicalìerio dovrà ef- 
fer fatto lo (labilimento , affinché pofsa 
egli fare quelle richiede, o prender quell; 
deliberazioni, che giudicherà a propulito; 
e le dette Lettere non potranno cller re- 
sultate fe non dopo che alla di lui richieda 
li farà egli informato del vantaggio , cd 
incomodo del detto (labilimento , e eh’ 
egli avrà comunicato le dette Lettere a 
quelle Palone mentovate nell’alticcio 5. 
fecondo la natura dello iiabiliinento, co- 
rra pure a quelle pcrfone, da cui i Beni 
dipenderanno immediatamente , o per ra. 
gion di Feudo , o di Fondo lanfabile , o 
di alta Signoria, e parimente aquelle pa- 
lone, che i Parlamenti , e Configli fupe- 
riori giudicheranno a propellilo di averne 
ravvilo, od il confenfo ; tutte le quali 
formalità feranuo ofservate lotto pena di 
nullità. 

Art. 8. Le opposizioni , che potranno 
efser fatte avanti il Regiltro delle dette 
Lettere, come parimente quelle che ve- 
nifsero fatte dopo il detto regidro , farann > 
comunicate al nodro Pro. Generale, at 
finché Tulle di lui informazioni pofsa efser 
debilito dai nollri Parlamenti , e Confi- 
gli fuperiori quello, come converrà. 

Art. IX. Defìdermdo adicurar piena- 
mente l’ efecuzione del prefente Editto 
intorno gli dabilimenti mentovati nell’ arti- 
colo primo, dichiariamo invalidi tutti quelli, 
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che fodero fatti all’ avverare, f.-cz' ava ot- 
tenuto le noltie Lettere Patenti, ed aver- 
le fatte regifirare nelle forme lopra de- 
feriste .• Vogliamo, che tutti gli atti , e 
difpoliznni, che potelieio edere date fatte 
in loro favore direttamente , o indiretta- 
mente , o col mezzo deljp quali elli avellerò 
acquidato i fondi di qualunque natura lia , 
a titolo gratuito , od oneralo , frano di- 
chiarati nulli, lenza che vi lia bifo.nòdi 
ottener Lettere di taglio dell’atto ; e che 
quelli che tollero debiliti in tal maniera ; 
eppure i loro Aminidratari s' intendano 
decaduti da tutti li diritti riluttami dalli 
detti atti, e >iifpofìzioni , anche dal dirit- 
to di ripetere le Tornine u pagate per gli 
acqnidi , o impiegate per formar cetili ,il 
die fata odervato nonollante qualunque 
prefcrizione , e qualunque confenfo tacito, 
ed efprefso, che potefsero efsere dati dati 
all’ efecuzione degli atti', o difpofizioni . 

Art. X. Li Figli , o precintivi Eredi 
faranno ammeflì , anche in vita di quelli 
che avellerò fatto li detti atti , o difpofi- 
zioni, a reclamar li fondi donati , o alie- 
nati: Vogliamo che edì fiano podi in pre- 
fetto per godane in tutta proprietà , colla 
redituzione dei frutti , o dei piò trafecrii 
da computarfi dal giorno della diluitila , 
ch’etti avranno fatta . (.alitiamo alla pru- 
denza dei Giudici di ordinare quello che 
convenllle rapporto al godimento dei frut- 
ti Caduti avanti la detta dimanda t cd il 
contenuto nel pr./ente Articolo avrà luo- 
go parimente dopo la morte di quelli , 
che avranno fatto li detti Arti , o dilpo- 
tizicni in favor dei (oro Eredi, fuccettori . 
o aventi caufa da loro ,- il tutto con tal 
condizione , che eziandio che la facoltà ad 
elfi accordata uel prefente articolo, non fia 
(lata efercitata fe non da uno di etti Ere- 
di, dovrà però intenderli a vanteggio .'guai* 
bierre di tutti i Coeredi, 0 aventi diritto 
da lui, li quali faranno ammetti attiene , 
fecondo i coltumi , e Leggi dei Luoghi , 
alla divittonc dei Beni reclamali in vira , 
o dopo morte di quello, che avrà fattoli 
detti atti, o difpolizieni . 

Att. XI. Quelli pure , i quali avranno 
immediatamente alcuni dei detti fondi 
feudali, o tanfabili, e che non fotte ro del 
numero delle mani morte, potranno pari- 
mente dimandate d' eller polli in poflèflb 
colla rettituzione dei frutti ttafcorfi da 
computarli dal giorno della dimanda ,• a 
condizione però , che fs le perfone men- 
tovate nell’ articolo precedente, cioè j Fi- 
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gli , ed eredi prefumivi , «vedere fatto iltan- 
za anche porteriormente , quelli faranno 
Tempre preteriti, e li beni dovranno efler 
a loro rimedi, le fidanza da data fatta 
dentro f anno , e giorno dopo la Temen- 
za, per cui li detti Signori fodero dati 
polti in podedo ; nel qual cafo però li 
frutti fcaduti dopo la Temenza Tino alla di- 
manda degli Eredi , rimarranno ai detti 
Signori : Vogliamo che la proprietà dei 
fondi venga, o dagli uni, o dagli altri ac. 
quidata irrevocabilmente, Te non farà da- 
ta fatta alcuna dimanda nel detto frat- 
tempo. Se poi quelli che avedero Beni 
o feudali , o tanfabili fodero del genere 
delle mani morte, faràprovvednto, come 
nell’articolo tegnente. 

Art. XII. Ordiniamo ai nodri Procura- 
toti Generali in ciafcnno dei nodri Parla- 
menti , e Configli Superiori, d'invigilar all’ 
tfecuzione del preferite Editto. In cafo poi 
che le perfonc denominate nell’ Articolo X. 
cioè a dire i Figli , ed Eredi prefuntivì , 
oppure quelli che avellerò i Beni Feuda- 
li, o tanfabili defilieflero per negligenza, 
o difetto dal far le loro illanze dentro il 
tempo dabìlito , che correrà dal giorno 
delia pnbblicazione del Decreto nei Lar- 
ghi foliti , allora farà ordinato Tulle in- 
chiede del nodro Procurator Generale , 
che i fondi fiano vendutiti più offerente , 
e all’ ultimo apprezzatorc , ed il prezzo fa- 
rà conficcato a nodro profitto , per efser 
da noi applicato agli Ofpitali , o impiega- 
to a follievo dei poveri , o in altre ope- 
re pubbliche , che noi giudicheremo a pro- 
poli to. 

Art. XIII. Rapporto agli ftabilimenti 
della qualità rimarcata nell’ Articolo i. 
e che fodero anteriori al prefente Editto ; 
vogliamo che tutti quelli , che faranno 
dati fatti dopo le Lettere Patenti in forma 
di Editto del mefedi Decembre 1666. onci 
50, anni precedenti fenza edere dati auto- 
rizzati da nodre Lettera Patenti , debita- 
mente rcgiUrate , fiano dichiarati tulli , 
come pare tatti gli atti , e difpolizioni 
fatte in loro favore.- il che avrà luogo, no- 
nodanti tutte le claufole , e difpodzioni 
generali , per cui fofle dato permeffo ad 
alcuni Ordini, o Comunità Religiofe di 
flabilir nuove Cafe nei Luoghi , che cre- 
dettero a propofito ; Riffervandofi nulladi- 
meno riguardo a quei ftabilimenti , che 
fudidono pacificamente , e fenz’alcuna iftan- 
za di nullità fatta innanzi la pubblicazione 
del prefente Editto, di farci render confo 


sì del loro oggetto, fi che della natura, e quan- 
tità dei fondi , di coi fono in podedo , per 
provvedere come converrà , o accordando 
gli ie nodre Lettere Patemi fe fiaduopo, 
o riunendo i detti Beni agli Ofpitali , o 
altri dabilimenti di già autorizzati , o or- 
dinando, che fiano venduti , echeil prezzo 
fi a applicato in conformità all’ articolo pre- 
cedente . 

Art. XIV. Proibiamo a tutti i generi 
di Pedone di mano morta di acquiflar , 
ricevere, pofsederein avvenire fondi riabi- 
li, cafe, diritti reali, rendite, capitali, o 
centi non redimibili, e parimenti cenfi ria- 
biliti fopra i fondi dei Particolari, fenz' aver 
prima ottenuto le nodre Lettere patenti 
per i detti acquidi, e peri’ amortizzamen- 
to dei Beni , e fe prima le dette Lettere, 
(quando a noi piaccia d’«ccofdarle)non fa- 
ranno date regidrate nelle nodre Corti del 
Parlamento , o Configli foperiori , nella for- 
ma che farà qui dopo preferitta.- e ciò fa- 
ta oriervato nonoriame qualunque claufo- 
la, o difpofizione generale ottenuta date 
mani morte , per cui fodero date autoriz- 
zate a poter ricevere , od acquetare Beni 
(tabi li indidintamente, o fino ad una cer- 
ta fomma. 

Att. XV. La difpofizione dell’articolo 
precedente farà odcrvata anche a riguardo 
dei fondi, cafe, diritti reali, erenditeche 
fodero riputate mobili , fecondo le coda- 
manze, flatuti, ed ufi dei luoghi . 

Art. XVI. Vogliamo, che la difpofizio- 
ne dell’ Articolo XIV. fiaefegoita per qua- 
lunque titolo , che le mani morte potef- 
fero acquidare , fia per vendita , aggiudi- 
cazione, cambio , ce (rione , o trafporro , 
od anche in pagamento di ciò che fofse 
loro dovuto , fia per donazione tra’ vivi 
o pura e femplice , oppure fatta con oh* 
bligo di efequie o fondazioni , ed in ge- 
nerale- per qualunque caufa gratuita , od 
onerofa. 

Art. XVII. Proibiamo di far in avvenire 
alcuna difpofizione di ultima volontà , per 
cui pallino alle mani morte Beni della 
qualità rimarcata nell’Articolo XIV. Vo- 
gliamo che le dette difpofizioni fiano di- 
chiarate nulle , quand' anche fodero fatte 
colla coedizione di ottener le nodre lettere 
patemi; o che in vece di far pattar dirretra- 
mente liBani (labili alle mani morte, il di- 
fpolitore d’ ultima volontà avede ordinato 
che i Beni fodero o venduti, oamminiftr.v 
ti da altre perfone per rimettere alle mani 
morte il prezzo , o le rendite annuali. 
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Art. XVIIT. Dichiariamo non aver noi 
intefo di comprender nella difpofrzione de- 
gli articoli XIV. XV. XVI. e XVII. li 
Centi confìituiti fopra l’Erario pubblico , 

0 Copra il Clero, le Dioceti , Paefi, Cit- 
tì , o Comuni , mentre tali centi po- 
tranno e (Ter acquietati , o ricevuti dalle 
mani morte, lenta che abbiano obbligo di 
ottenere le noltre Lettere patenti , e vo- 
gliamo che ne fiano difpenfate anche per 
quei centi che avellerò acquifiato in pal- 
laio. 

Art. XIX. Vogliamo, che in avvenire 
per i' decurione delie fondazioni mento- 
vate nell’Articolo III. non pollano efler 
date, ni acquattate, fe non rendite della 
natura rimarcata nell’ articolo precedente , 
allorché le dette fondazioni fodero fatte 
con atti d' ultima votomi ; che fe poi fof- 
fero fatte con atti tra’vivi , non pollano per 
l’efecuzione delle medefime pie fondazio- 
ni elTer alternati , o lafciati Beni enun. 
zitti nell’ articolo XIV. fe non dopo 
aver ottenuto noltre Lettere patenti , ed 
averle fatte regittrare conforme li dichiara 
nel detto articolo ; il tutto lotto pena di 
nullità. 

Art. XX. In tutti i cali , in cui fari 
recedano di ottenere le nolirc Lettere pa- 
tenti conforme agli articoli XIV. e XIX. 
non faranno da noi accordate , fe non dopo di 
efTerci fatto render conto delia natura , e 
dei valor dei Beni che ne faranno l’ ogget- 
to,' come pure dell' utilità , od inconve- 
nienti dell acquillo , che le mani morte 
vorrebbero fare, o della fondazione, acuì 

1 Beni faranno dctlinati. 

Art. XXI. Le Lettere Patenti , in ea- 
fo che lì gtudicafse a propolito di accor- 
darle, non potranno elfer reaiftrate , f r 
non fopra l'afserzioni dei nolrri Procura- 
tori Generali , e dopo che G avrà prefo in- 
formazione della comoditi , o fvantag- 
gio deli' acquillo , o della fondazione , e 
che ne fari Hata fatta la comunicazio- 
ne delle Lettere aquelli, da cui dipendef- 
iéro immediatamente i Beni, o ieudali , 
o tanfabili , o di alta Signoria , e così 
pure ad altre perfone , di cui le Corti dei 
notìri Parlamenti, o Configli fuperiorigin- 
dìcafsero a propolito di prenderne l’ avvilo , 
o il confento, c fe fopraggiungeranno op- 
poiizioni avanti, o dopo il rcgiltro delle 
dette Lettere, fari decretato tulle afserzio- 
ni dei fopraddetti Procuratori Generali, con- 
forme fari creduto efpcdiente. 

Art. XXIL Proibiamo a ratti 1 Nota- 
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ri, Archiviti! , ed altri' Offuiali di paisà* 
alcun Contratto di vendita , cambio , 
donazione, ceflione , o trafporto di Beni 
mentovati nell'articolo XIV. ne’ alcuna 
fcrittura a cenfo , o collituzione di cenfo 
fopra i Beni dei particolari a favore delie 
mani morte, a per l'efecozione delle det- 
te fondazioni , fe non dopo li faranno Gi- 
te prefentate le notlre Lettere patenti , ed 
il Decreto dei regiilro delle medelime , del- 
le quali Lettere , e Decreto fari fatta 
menzione cfprelsa nei detti Contratti , o 
altri atti, lotto pena di nullità , di priva- 
zione d’ Oflizio ai detti Notari , Archivi- 
Ili , o altri Ofiiziaii , dei danni , ed in- 
tereili , fe accedettero alle parti , e di 
pena pecuniaria adarbitrio, fecondo I’ efi- 
fenza del calo, da applicarli egualmente 
al delatore, al Fifco, ed ai polle fiori Ime- 
diati dei Beni : ed in calo che i Beni di- 
pendeifero dal noGro Patrimonio Reale , 
la pena pecuniaria fari applicata per due 
terzi a noGro profitto. 

Art. XXIII. Non fati fpedita in avve- 
nire alcuna quietanza 'di diritto di amor- 
tiz razione , dovuto per i Beni delia qualità 
rimarcata nell’articolo XIV. fe non farà 
giuilificata dalle noitre Lettere patenti , e 
decreto del loto regiilro , delle quali Letre- 
re, e Decreto dovrà ellere fatta efprefla 
menzione nelle quietanze , fotte pena di 
nullità e di ccmnfca, a favor deiiOfpital 
generale più vicino, della fomrna pagata 
per l' ammortizza mento di Ecni . Vogliamo 
inoltre che quelli, i quali avellerò pagato 
per l'mmortizzameuto dei Beni prima di 
aver ottenuto le noGre Lettere Patenti , e 
del decreto del loto regifiro, non pollino 
effer arameffi ad ottenerle iu feguito per 
ragione degli fieffi Beni ; rificrvandofi nel 
reito a fpiegare la noilra intenzione fopra 
i cali, in cui il diritto d’ ammortizzazione 
fia dovuto , e fui quan titativo del medefi- 


mo. 

Art. XXIV. Proibiamo ad ogn'uno d' 
imprecar il luo nome alle mani morte 
per I' acquifio , o godimento di Beni del- 
ia fopra efprefia qualità , fotto penna di 
qccc. Lire applicabili conforme é difpofio 
nei! articolo XXII. ed altre pene maggio- 
ri fecondo I’ efigenza de’cafi. 

Art. XXV. Le mani morte non "po- 
tranno efercirar in avenire alcuna 27. ; one 
peT ragion della Tafia feudale , o fi-tno- 
riale, fotto pena di nullità.' al qualettct- 
to noi abbiamo derogato , e den giriamo 
a tutte ie Leggi, eoilumi , ed ufi , che 

P»- 
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fioretterò ef.et contrari, falvo Tempre II gius 
nile mani morte di ripetere quei diritti , 
che Rii fono dovuti lecoodo le Leggi , li 
coltomi, ed ufi de' luoghi. 

Art. XXVI. In tutti i cali , in cui li 
Beni della qualità rimarcata nell’ articolo 
XIV. potetterofopravventrealle mani mor- 
te in virtù dei diritti annetti alte Signorie 
loro appartenenti , faranno tenute le ma- 
ni morte di dimetterli dentro un’ anno, da 
computarli dal giorno della devoluzione 
dei medelimi, ferra che pollino farli pai. 
fate ad altre mani morte , o impiegarne 
il prezzo dei medelimi nell’acquillo di al- 
tri Beni della llefsa qualità, e in diletto 
di foddisfar alia prefente difpofizicne den- 
tro il detto tempo faranno quelli Beni 
riuniti ai tiottri Beni Domaniali, fe la Si- 
gnoria, o Feudo appartenente alle mani 
morte dipende immediatamente da Noi , 
fe poi dipenda da Patroni Particolari , (ara 
loro permetto dentro lo fpazlod’un’anno, 
dopo fpirato il detto tempo , di mandarne 
la riunione alle loro Signorie, ed in loro 
difetto faranno riuniti di pieno diritto ai 
nollro dominio ; e li Fermieri , o Ricevito- 
ri dei nofiri Beni reali faranno le diligen- 
ze , ed inttanze necettaric per metterli in 
pdselso. . 

Art. XXVII. Per aflicurare l’ intiera 
efccuzione delle difpofizioni latte negli ar- 
ticoli XIV. XV. Xvl. XVII. XIX. XX. 
XXI. XXV. riguardo ai Beni (labili ri- 
marcati nei due articoli , vogliamo , che 
tutto ciò che è contenuto nell' atticolo 
IX. riguardo ai nuovi ftabilimenti non au- 
torizzati , fia ofservato rapporto alle difpofi- 
zioni , o atti, con cni detti Beni falserò 
fiati dati , od alienati , contro la dilpoli- 
zione del prefente Editto , alle mani mor- 
te , corpi , o comunità validamente tta- 
bilite , o per l’ efecuzione di fondazioni 
fopra mentovate . Vogliamo parimente , 
che le petfone nominate negli articoli , X. 
ed XI. pollano ripetete i detti Beni, co- 
me in etti, ed in cafo di loro negligenza 


fiano venduti a richieda del nodroProeu- 
rator Generale fecondo la forma dell’ arti 
colo XII. 

AVt. XXVIII. Non intendiamo di far 
alcuna novità intorno le difpofizioni fatte 
in pattato a favor delle mani morte le- 
gittimamente llabilite , o per refecuzione 
delle loro fondazioni , allorché quelle di- 
fpnfizioni , o atti avranno una dati autentica 
antetiore alla pubblicazione del preiente 
Editto, o che faranno Date fatte da per- 
fone motte avanti la dilai pubblicazione . 
Le contetta zioni, che potettero nafccre a 
motivo delle dette difpofizioni, o atti an- 
teriori all’Editto prefente, faranno giudi- 
cate dai Giudici , a’ quali Ipetta , e fecon- 
do le Leggi , c la Giutifprudenza , che 
aveva luogo avanti il prefente Editto in 
cadaun Pacfe della giuridizione dei nofiri 
Parlamenti, c Configli Superiori. 

Art. XXIX. Tutte le litanze che fa- 
ranno fatte in efecuzione delle difpofizio- 
ni del prefente Editto, faranno portate im- 
.mediatamente alla gran Camera , o alia 
prima Camera delie nottre Corti dei Parla- 
menti, e Configli fuperiori , privativamen 
te a tutti gli altri Giudici , per etter deci- 
fe fulle atterzioni del nellro Procurator 
Generale , de rogando per tal effetto a 
tutte le chiamate , ai Comittimus , o al- 
tri privileggi accordati in pattato , o che po- 
tettero in leguito accordarli a tutti gli Ordi- 
ni , anche a quello di Malta , a quello di Font . 
irjult a a tutte le Congregazioni , corpi , 
Comunità , o particolari ; volendo , che non 
abbiano alcun effetto in quella materia. 
Comandiamo ai nollri Conliglieri, ed alle 
Genti della noilra Corte del Parlamento 
di Parigi , che debbano far leggere , pub- 
blicare , e regittrare il prBjrnie Editto , 
ed o [ferverlo cfattamente , fecondo la for- 
ma , ed il tepore , nonottante qualunque 
ptivilcggio, o altra cofa in contrario. 

Tale ettendo la nolira volontà ; ed af- 
finchè. fi» ella ferma , e (labile per tutti, 
vi abbiamo pollo il nollro lìgillo. 

1749. del nollro Re- 


Dato in Vetfaglies nel mefe di Agofto l’anno dell’ Incarnazione 
gno 34. Luigi. 

Regiflrato nel Parlamento di Parigi li due Settembre 1749. Battello. 
Regiflrato nella Camera dei Conti 5. Decembre 174 9 - Nobiet. 
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MARIA THERESIA, 

Dei grafia , Romanorum Impcratrix , Regina Hunga- 
riae, Bohemi* &c. Archidux Auftri* &c. , Dux 
Mediolani &c. &c. &c. 

Francefco Duca di Modem ec. , Ammini filatore del 
Governo, e Capitano Generale della Lombardia Au~ 
Jlriaca , durante la minor età di A. A. il S eretti fi- 

fimo Arciduca Ferdinando nato Principe di Ungheria , 
e Boemia ec. 



Sfendofi degnata Sua Maeftà l’ Imperatrice Regina dopo un ma* 
turo efame, con piena cognizione di Caufa, e rii moto pro- 
prio di determinare, che folto il Sovrano fuo Nome fi paflì 
a pubblicare nelle Colite forme io quefta Città, e Stato l’ in- 
fralcritto Editto dalla Maeftà Sua mfmeffo con fuo Cefa- 
reo Reale Difpaccio del giorno 6. del proffimo feorfo A- 
gofto .* 


U NO degli oggetti , die ba fempre in- 
ter eflat a la vigilanza dei Nojtri Pre- 
de ce/Jori nel Ducato di Milano , é 
flato quello di conferjore il Diritto di Sue- 
cejjtone alle Famiglie , t? invigilare a IP in- 
troduzione di nuovi Corpi , e Coliegf , e d* 
impedire gli eccedivi Acquifli delle Marti - 
morte , per mezza de' quali fi f attrae cosi 
gran parte di Beni alla libera Contrattazio- 
ne, e alla fufliflenza de Sudditi . Di qtt) é, 
de oltre i Statuti , e Decreti Ducali , eh fi- 
no dai tempi piti antichi vegliavano in que- 
fio Stato , la Gloriofa Memoria deir Impe- 
rator Carlo V* ne rinnovò f ojfervanza nel 
Codice Provinciale delle Nuove Coflitu- 
zicvi . 

Ma nonoflante una provvidenza cosi /aiu- 
tare , f avidità , e P artificio hanno trovato 
mille flrade indirette, ed obblique per i sfug- 
gire alla vigilanza de' Tribunali , e defrau- 
dare gli effetti di una Legge tanto nece fla- 
ti a al bene de Popoli • Quindi per riparare 
alle Cent menzioni , e agli Aoufi , che fi 
erano introdotti in una materia cos) impor- 
tante , e de * quali ne abbiamo ovato con No- 
ftro rammarico le preve più convìncenti , ab- 
biamo dovuto negli armi addietro travedere 
Hi tempo in tempo con molti Nojtri Reali 


Ordini diretti in parte a dichiarare , e cor- - 
reggere le finiflrc interpretazioni , che fi da- 
vano al §. Collcgiis delle Nuove Cefi it le- 
zioni , in parie a togliere , ed a prevenire 
le frodi , che fi praticavano per eluderlo . e 
in parte a impedire , e frettare la foverchìa 
facilità delle Derogh , richiamandole intie- 
ramente alla Noflrj Sovrana Podeflà , ac- 
ciocchì con piena cognizione di Cauj'a potefi. 
fimo proporzionare grullamente le Ccncefftoni 
delle Dtfpenfe, a mifttra della efigenza dd 
Caft . 

Ma alf effetto , che quefle Noflre Reali Or- 
dinazioni da Noi (labili te in piu tempi , e 
iafi particolari , nano dedotte unitamente a 
notizia del Pubblico . e acciocché ognuno 
pfla m avvenire uniformarvi fi ccn fa do- 
vuta ubbidienza , abbiamo determinato di 
pubblicare la prelente generale Prammatica ? 
la quale contenendo i precedenti Regolamenti 
da Noi ordinati fu tal prvp fito ? e manife - 
Jìando coti più chiarezza , e j penalità le So- 
vrane Noflre intenzioni , dovrà aver forra di 
F ditto perpetuo da ofliewarfi inviolabilmente 
per V avvenire - 


B 


arti- 


io 

ARTICOLO PRIMO. 

§. 1 . \TOn farà licito fare ferrea il So- 
J.\ Jìro Reale beneplacito alcun nuo- 
vo Jlabilimento di Capitoli , Collegi , Cefi, 
o Comunità , anche lotto il pretejiò di /em- 
piici Ofptzi , e RefiJenze , Con gregazjoni , 
Confraternite , o di qualfivoglia alleo Corpo 
Tcclrjiaflico , * I. aitale , dell'uno , e dell al- 
tro feffo, nb fabbricare Chic fé , Oratori per 
ufo pubblico , ancorché per tali fabbriche , 
ed Ir ex.' orli fi foffe ottenuto il tonfenfo , e 
la facoltà dalla Città , dal Comune , o da 
qualfivoglia altro Corpo , che pretenda aver 
gualcì e diritto nel fuolo occupato per queft' 
effetto. 

j. II. 4 tal fine tutte te Difpofirjoni tan- 
to fra vivi , che per ultima volontà tenden- 
ti direttamente , o indirettamente agli ac- 
cennati nuovi Stabilimenti faranno mille, t 
di rtiun valore , Jemprtcchi vi manchi il 
pofitivo Regio ajfcnfo . 

§. III. Il cauteline , o negare II detto 
Regio affenfa per fimilì fondazioni farà uni- 
camente riffervato a Noi, e perciò [empirc- 
eli! occorrerà impkrerfi , dovrà prefentarfi la 
Supplica , o immediatamente a I Trono , o al 
Governo , il quale , fintilo il parere della 
Giunta Delegata / opra gli Affari Fccìefiafli- 
ci , r Mifli, a cui eenflituiamo per Capo, i 
Sena Intendente il Soffro Minijìm Plenipo- 
tenziario , » ritenuta t approvazione degli 
Ordinar/ Fcchfiaftici , per guanto riguardino 
il Culto Divino , e la ' falute delle Anime , 
ne fenderà conto al Kefir e Rea ! Trono. 

$. IV. Rejierà anche foggetta alla N offra 
Sovrana Approvazione la fondazione de' Be- 
nefici , e Capelloni!, ancorché Manuali , e 
legati Pii di Mefje , beiteli non importino 
trans lozione di Dominio,ma f empiite Ipoteca ne * 
Fondi , coir eccezione perì , e dichiarazione, 
che faremo più abboffo . 

$. V. Qualora Noi crederemo opportuno il 
condifeenderé allo ftabilìmento di qualche 
Gonforzio , t Confraternita Laicale rifervia- 
mo privativamente alla via Governativa , 
tome [opra, la facoltà di deftinore li Regi 
Afftfi Tenti per intervenire a tutte te Adunan- 
ze a forma della Grida dtl 12 . Ottobre 
i 59 < 5 . , nonoftante qualfifia Legge , 0 Ccn- 
fuetudme , per cui pretenda , 0 fi peffa pre- 
tendere da qualunque altro Tribunale la cu- 
mulativa facoltà di tali T lezi vii . 

5 - Vi. Quanto a quei Collegi , Conforzi, 
0 Ùnherfità Laicali , che già t/ificmo, e che 
non hanno Regio Afffieme , fu per negli- 


genza , Privilegio , 0 eonfuetudhte contraria , 
riffcniamo a Noi medejimt t arbitri» di de- 
Jìir-arglielo in qualunque tempo , t modo , 
che filmeremo conveniente al cafo . 

ARTICOLO SECONDO. 

S Olta nome di ÀI ano metta vogliamo , che 
rrfìt in avvenire tempre fo qualunque Cor- 
po , Collegio , 0 Vniverfità tanto Tidefi affit- 
ta , thè Laicale, nonofiante qualunque Inter- 
pretazione, O fervenze , 0 Sentenza di Tribu- 
nale efchifiva dei Corpi Laicali dalla Ciaf- 
fe delle Rioni morte. * 

§. L Tutte le Mani-mente, pana Pcc/efia- 
Jfrche, 0 Laiche faranno incapaci fi Acqui fio , 
ferma il Soffro pofitivo Affenfo per atto di 
donazione fra i vivi, 0 caufa murtit per [uc- 
ce ffutne diretta , 0 indiretta per Legato , 0 
per qualfivoglia altro titolo lucrativo , non 
tanto delle roft immobili , ma anche di qttal- 
fi voglia temporalità , cqafifientc in Danaro, 
Crediti, Redditi pecuniali , Ragioni, ed A- 
tieni. 

§. H. Sotto la fieffa proibizione fi com- 
prenderanno le Per Jone morte civilmente, e 
gli tcclefiafìici Secolari per riguardo j cliente 
alti di loro T itoli , e Benefici . 

6 . 111 . Si riterrà in avvenire per morte ci- 
vile la Ptofcfiume Religioft vera , 0 prtfunta 
dopo il tempo ordinario di Seviziato, 0 pro- 
va con yeti folenni, * f empiici in guelfi-co- 
glia Religiofo Jnflituto approvato , 0 tolle- 
rato , il quale faccia fuo in vira, 0 m mette 
il peculio di chi profeffa ; e la morte civile 
in avvenire, non foto renderà incapaci le Per- 
fine a guelfi-, vg! ta fu et -filone diretta , 0 col- 
laterale, Donazioni, Infiituzieni , 0 Legali , 
ma a ritenere ancore in nome proprio, 0 dell 
Inflittilo Religiofo la proprietà , ufo, tdufu- 
f rutto delle ragimi, ed azioni precedentemen- 
te acquiflatt , le quali tutte nell' atto della 
Ptofejf ione , come f òpra qualificata , fi de- 
volveremo agli Predi , 0 Donatari efifientì 
nella Società civile del Secolo ; fai ve le etm - 
[liete p reflazioni annue, e vitalizie ritenute, 
ed affegnate a contemplazione della Profeffio 
ne Religioft, e J, ahi ancora , e ti fervati li 
Diritti reverfali nel cafo, eh ta Profefftone 
folcirne venga canonicamente annullata , oche 
li Teli / empiici di Religione fieno colla di. 
miffime deir Abile ritrattati ; con che perì la 
prefata tifine non fta , nò effer poffa ope- 
rative per i frutti interinalmente pentiti , e 
per » Contratti fatti a contemplazione de’ 
Matrimoni m quell intervallo dì tempo effet- 
tuati . 

5 . IV. 
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§. tV. Ad oggetto poi di limerete, per 
quanto fin pofibtle, le Cctilefltzioni , t di 
ritenere' Punico fine da Piai contemplato in 
qttefia Kefir a Reale Prammatica , dichiaria- 
mo , ed ordiniamo , che P In flit lezione ne Tea 
fiancati delle P orfane , e Corpi incapaci , co- 
me f opra , la fieri fuffflcrc i Legati falli 
nelle Per fané, e Corpi capaci ; e eoe in cefo 
di nullità deli ultimo Tefiamento , in t ui 
f offerti infiituite Perfone, e Carpi incapati , 
fi debba devolvere P Eredità agli Predi ab 
iniettato, firma che fi pefia far rivivere le 
ragioni di qualche Tefiamento precedente 
della fiefià Perfone. _ 

V. Finalmente dichiariamo , ed ordi- 
niamo , thè t ifieffo Atto individuo tra vivi, 
i per ultima volontà potrà offre nullo , tan- 
to in pane , quanto in tutto , intendendo Koi , 
che la nullità fi verifichi filanto, efie/er- 
citi m quella parte , che raderà i pio jure, & 
faélo, e fema la neteffità della prova del 
dolo nel Contravventore , fiotto la Confi tira di 
quella Kifira Reale Prammatica. 

(V. VI. Per riguardo poi egli Acquifii per 
titolo Onerofio , e carrefpetuvo , refi iranno 
proibiti i titoli , thè importeranno traslazione 
di Dominio diretto, 0 utile, tenuta , 0 godi- 
mento de' Frutti de' Fondi fiabili ; Sarà però 
lecito alle Alani morte il eoflituirt Rendite fio- 
fra i Banchi pubblici , e Monti Camerali , 0 
Comuni! alivi delio Stato , Città , Terre , e 
Corpi Laicati , ed Ecclrfiafiici , efifienti nei 
mftri Domini y ed anche /opra Perfone priva- 
re con qualfivoglia Centratiti , ancorerà im- 
porti P obbligazione reale de' Fondi flebili , 
ma non fattuale Tenuta de' medefimi ; e nel 
taf dell' appten {ione del Fonda in qualfivo- 
gita modo obbligato, vogliamo, che ne fi a 
fatta la denunzia negli Atti del Kulan Can- 
celliere del Regio Economato , e che ne figua 
la vendita intra annuni a tenore delle nuo- 
ve Coflituzicni ; altrimenti fi procederà dal- 
la Giunte Delegata all' apprendine del Fendo 
per quelle provv idenza , thè da Koi faranno 
riputate opportune , fecondo te tentingenze ; 
giacchi da Koi s intende , e vuole far ufo hi 
quefto , ed in tutti gli altri Cefi tempre fi nel 
preferite Editto , de I Diritto Tifale neri m 
vantaggio de I Kefito Errarlo, ma per il be- 
ne del Koftro Stato y e de' Kofiri fedeli Sud- 
diti. 

$. VH. Ad effetto , che fognano pronta- 
mente , e con ficurezza quefie Dfrturrue , co- 
mandiamo agli Attuar / , Cancellieri , e Si- 
giti ir/ di qualfivoglia Giudice, e Tribunale, 
per gli Atti da' quali ftguiranno Sentenza di 
apprenfiene da' Fendi per il pagamente di 


ir 

Ceffi, 0 Crediti /penanti alle Mani morte , 
di notificare dentro il termine di giorni 15» 
dal dì della pubblicazione il tenore di detti 
Decreti , 0 Sentenza , alla Canee! laria Eco- 
nomale fiato pena della privazione dei loro 
rifpettrut Uffici.- 

§. Viti. Sotto quefta generale proibizione 
faranno non filamenti comprefe le Difpefizio- 
ni fra i vivi , e per ultima volontà, che fi 
faranno per P avvenire , qualora non fio fero 
fatte fiotto la riferva del Kofiro Reai Bene- 
placito , la quale dichiarazione anzi voglia- 
mo, che fi abbia per appefia anche in eafio 
di ommi ffwne J ma vogliamo anch-iì , elevi 
refiino /oggetti ambe gli Atti, e Difpofizjo - 
ni fatte in paffuto , e che fono rimafie fiofpt- 
fie , e pendenti per qualche condizione non an- 
cor verificata, tanto per riguardo alla pro- 
prietà , che alP ufufrutto , dovendo/ per le 
medefime nell’ evento di detti Cafit ricercare 
nel termine di tre A Ufi il Kofiro Regio Afi- 
/ enfio y acciò poffiano aver effetto , ed efitett- 
ziene . 

$. IX. Saranno altresì proibiti per P av- 
venire i Contratti Vitalizi , con i quali rice- 
vano le Mani morte qualfivoglia Denaro a 
Capitale perduto , e molto meno p Iranno co- 
flttuirfi annue Vitalizie Prtflazicni /opra Fen- 
di f labili col patto di ricadenza del Fondo 
in morte del Coflituente. 

5. X. Refieranno parimente proibite le 
Devoluzioni , Confolidazioni , ed Ammenfia- 
zjoni di tutti i Fondi fiabili , non oflantt 
qualfivoglia prelazione , 0 ritratto ftatutario, 

0 convenzionale de’ Beni Feudali, Enfiteutici, 
Livellati,- Appodiati, col derogare a tutte U 
Leggi, Giudicati, e Confiuetudmi in contra- 
ria , Jalvo fioltanto , t rifervato alle fieffe 
Alani-morte il giut proveniente dalle Leggi 
Civili , 0 dalle Convenzioni di far devolvere 
temporaneamente , t coll' obbligo della nuova 
Invefiilura intra annum nel meda, e colle 
condizioni infinte di [opra ; e rifctvatq al- 
tresi alle dette Mani-morte la ragione di fiat fi 
pagate i diritti loro dovuti nelle contingenze 
de Cafi , in quelle quantità , # fecondo le 
Leggi , e Confuetudini Locali.- 

c. XI. Dichiarando Koi , come in virtù 
della prefente dichiariamo , che tutti i Beni 
/abili poffeduti dalli Laici per gius di Li- 
vello , di Precario , oppure Ertfiteutito , 0 d 1 
Affitto perpetuo ricevuti dalle Alani- morte , 
faranno dora in avanti, falva la preflazjo- 
ne , e eorrifpofia dovuta alle fi-fìe Alani- 
morte , ritenuti per Allodiali , e però potranno 
dagli Enfiteuti , Livellari , ed llfuat) , fe- 
condo le loro indigenze, alienar/, ipotecar/ , 
B X confa- 
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renfuarfi , a/fegnarft in dote , dar/i in fo. 
Imo , permntatfi , dmar/i, Ufr'tarfi per ul- 
tima volontà , e porfi altrimenti in Cobi. 
mettili . 

. 5- X [ I. Ad effetto di evitare le contala- 
vjoni , ed affiturare fempteppiù il poffe ffo 
de Beni nei Nojhi Sudditi Latri , dichiaria- 
mo , e he fari lecito ai Pòffeffort di Fondi 
fiobui affetti in favore Mie Alani-morte al 
pagamento di Canoni, Cenfi, Refponftmi , 
e Recogmztoni ronfiftenti in Denari , Generi, 
o altre refe anche minime , l' ajfranr azione , 
e liberazione in qualfivoglia tempo , metltan- 
te F inyefli mento di Danaro /opra un Monte 
pubblico, fia Camerale , o Comunitatho e/i- 
fieute nei Nofin Dormi// , $1 di tur annuo 
prodotto equivalga a / primitivo Canone , 
Confo , Re/pon/ionc, , o Ricognizione co/F 
Addizione M Quinto J, opra F antica prejia- 
zione in contemplazione de' patti di Caduti, 
là , Laudemio , e di qualfivoglia altro ritrat- 
to , o prelazione Statutaria , o Convenzio- 
nale . 

*>■ Xttr. Dichiariamo peri in virtù di 
qttt/ìa Nofira Reale Prammatica , che i 
Luoghi di Monte , e Cartelle di banco da 
fumgar fi . come f Opra , non potranno Mire 
qualfivoglia altro vincolo per qualunque ti- 
tolo, benché anteriore , e privilegiato, anche 
competente a / Regio hlo/lro Fifio : E per 
nn/eguenza app-./ìo , che farà , <• irgifirato 
alti Monti, c barn hi Camerali, o Comuni- 
tari ! obbligo della corri Jpi.jìa del primitivo 
Canone , Cen/o, e Ricognizione colia Hi fo- 
pra ordinata Addizione dei Qjiinto , ora per 
allora liberiamo perpetuamente li Fondi fia- 
bilt , die fi affrancheranno , da qualfivoglia 
vincolo , e molejlia ■. direttamente , e indiret- 
ta mente , eoli 'abolire perpetuamente quatfivo- 
gl ia azione di r egre fio» 

§ XI V. poiché abbiamo effervato , che 
la maggior parte de' Fondi {labili , efifienti 
^ C J^° Stato di Milano , fono vincolati 
alla prejìaztcne dt Legati pii, per cui fi 
nude piu difficile la contrattazione de' me 
defi mi, muniamo nella fi e (fa forma , che 
fard lecito a qualfivoglia PoffefTcre Laico , 
o Fccltfiajtica , Corpo , o Individuo per 
qualfivoglia tempo in avvenne l' affrancazio- 
ne , o liberazione de' Fondi obbligati , e ipo. 
teeati per la foddis fazione de Legati, eCau - 
A » mediante, la furrogaztone nell' equi- 
valente prodotto in altrettanti Luoghi di Mon- 
ie , o Cartelle di Banco , fenza però f Addi- 
zione del Qit/nto , e con tutte le altre mo- 
■ 1: ^ di f opra enunciati . 

5* ^ *• generale proibizione 


farà eccettuata la vige fi ma delle So fi anzi fa* 
tri monta li , o Adventrzie > purché non oltre- 
pò ffi il valore di mille Scudi , e la decima 
delle So fi anzi Cafirenfi , ed inda fi ridi , la 
quale farà ri f pel t il amente come fopra di j puni- 
bile a favore delle Mani-ntorte nell Infitta- 
zione et Tefiamento degli Eredi legittimi , 
fai va la libertà delle ultime volontà , fecondo 
la drfpofizione del Gius Comune , e Manici - 
pale ,* nei cafi però dalla l egge ber me (fi db 
librazione di Freii Eflranei , farà lecito dt- 
f porre del Qiiinto a favore di quelle Mani - 
morte, che da Noi vengono fpeaa Intente rac- 
comandate , e protette nel fuffeguente §. 
Siccome meritano ee. , e lo fieffo potrà pro- 
porzionatamente valere per gli Atti Inter 
vivos — Ben intefo pttò , che f ufo delia 
predetta facoltà (finibile tanto per gli Atti 
tra vivi , effe per ultima volontà non impor- 
ti a favore delle Mani morte trai/ azione di 
Dominio, pcQcJfo , o godimento de' Frutti di 
Fondi fiabili , ma , qualora la difpofizione 
cada fui le proprietà eie me de fimi , dovranno 
vender fi intra a nati m colle condizioni , e 
modi di fopra efpreffi * e , fe importerà ipo- 
teca f peci ale , e generale eie ' Beni , farà firn 
pre permeila (affrancazione , e liberazione nel 
modo indicato di fopra . 

$. X V f . intendiamo , che li Contratti , a 
Tefiamenti fatti per qneft ' effetto filano mu- 
niti delle foUvnità impoi tate dal Gius Civi- 
le, e Municipale , altrimenti non dovranno 
avere né in Giudizio, né fuori veruna forza-, 
t valore , derogando a qual fraglia ufo , e 
eonfuetudine in contrario, e rifenandoa Noi 
mede finta la cognizione della validità , ed 
e f eruzione delle prefate pie Dtfpofizioni , ed 
altresì qualunque interpretazione , commuta* 
zinne, e deleghe delle nude fi me . 

5* XVII. Siccome mentano la Nofira 
fpecialc protezione , ed afiijhnzt gl' Infintiti, 
diretti alf infiruztone della G io: emù , ed al 
foli ievo deir indigenza , e della umanità e 
così intendiamo di fecondare in avvenir 
quelle pie Difptfiziont tra vivi , e per ultimi 
volontà , le quali ovyjuuo per oggetto f in- 
fiauramentg delle Chicfe povere rovinofe , ed 
il provvedimento della ime lf ari a Suppelletti- 
le per i fagri Uffizi \ Il follìe vo de' poveri 
infermi , ed impotenti , i Si'J/idj ramativi 
per gli Orfani , pupilli , e per le Vedove , 
per l eccitamento eFinduflria ne' Fanciulli , e 
per ti Collocamento delle Fantiulle bifogno-' 
fe ; Qjtalvra però ctò non fi faceta con gra- 
ve pregiudizio delle proprie Famiglie ( le 
quali fempre potiamo a Noi ricorrere per 
quelle provvidenze, che faranno uniformi al- 
le 
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te regole della naturale , e crifliatut equità . 
Quindi contemplan io Noi fempre il fine di 
Jcpra allegato , ordiniamo , e comandi amo , 
che dalli Notavi fi faccia ricordo alti Tefla - 
tori, e nel li Testamenti , fo! tanto de Ih ri - 
/pattivi O f pitali Maggiori, ofiano principali 
ài ciafcuna Città j abolita , roiwe da Noi 
prtfent emette fi abolifce qualfivoglia pratica, 
nonofi ante qualfivoglia Refi ritto, o Decreto, 
che fi potejje allegare a favore della mede, 
finta , 

XVIII. Tutti gli Atti contro il dì- 
fpoflo da quefia Nfira Legge faranno ip fo 
jure nulli , e di itiun valore , nè potranno r 
Notati rogacene , ricino [cerne , e autenticare 
le Firme f otto pena fieli a privazione , e in- 
abilitazione perpetua alP U ffizio del Notaria- 
to , e fitto quefia proibizione cader a uno an- 
cora i Contratti fatti nomine Perfonar de- 
ciarandx , che fi ri filmeranno a favore di 
Mani morte , e tutte le fiducie verbali , 0 
fatue , che fi daranno a Terzi per puff are 
Legati /empiici, 0 annuali alle jteffe Mani- 
morte ; e chi darà il Nome a fimih Contrat- 
ti , 0 accetterà tali fiducie fin za notificarle , 
come Jopra , incorrerà nella pena cu mille 
Scudi , applicabile a quell ’ Ofpitale , die farà 
da Noi dichiarato • 

$. XIX. Per tutte quelle Contravvenzio- 
ni , che tote ([ero in avvenire commetterti con. 
rro quefia mjìra Reale Prammatica fi am- 
metteranno a riclamare i prò [fimi Eredi ab 
In tei laro; ed in cefo , che qnefii trafcuraf- 
feto, 0 rinuncia (feto le Ragioni a loro com- 
petenti, tutti gli altri [ucce [libi li fecondo la 
chfpcfizjùne Civile , e Municipale , non in 
conccrfi, ma falva la prerogativa del grado; 
con che pero la petizione degli Eredi venga 
promofja , fe fono net Paefi , dentro un an- 
no , e un giunto , e dentro due anni , e un 
giorno , je fono allenti , contro le Contrav- 
venzioni , che potranno feguire per Atti tra 
i vivi ,* E denteo CifieQo tempo da incomin- 
ciare dopo la morte del Contravventore per 
gli Atti di ultima volontà ; pafjato il qual 
tempo , e termine rifpettivamente cune fi pra, 
avrà luogo il diritto Succedono , e Contrav- 
venzionale del Regio Fi [co, 

XX. Il farri fiuto termine ftabilito 
firvirà filtanto per il concorfo tra gli Ere • 
di } ed fi Fifco ? ma non farà queflo peren- 
torio delle azioni competenti agli Eredi, ed 
al Fifco contro le Mani-morte nei cafi di 
Contravvenzione , le quali in qualfivoglia 
futuro tempo potranno s) dagli uni , che 
dagli altri efiere convenute . 

XXL Contemplando Noi fempre per 


oggetto principale di quefia Nofira Re al 
Prammatica la confervazione delle Famiglie , 
dichiariamo , cfae-, anc/je pafjato il fum feri- 
to termine , prevaierà tra il Fifco , e gli 
Eredi chi precederà nel Libello , 0 fia Ri - 
corfi da pre fintar fi in via Governativa , co- 
me fipra , e finza formalità di Giudizio , a 
tenore dell' Articolo finale , ed anco nel cafi, 
che precederà la Petizione Fi fiale , Potranno 
gli Eredi fucceffibtii in quarto grado in li- 
nea dificendentale , ed in fecondo in linea 
t taf ver [ale, effere ammeffi prclativamente , 
qualora giuflìfichino di godere qualche lega- 
le privilegio per la purgazione della mora , 
e reflituztone in integrum . 

XX II. Ad effetto , che il Pubblico fia 
diffidato fipra il Metodo , che vogliamo , 
effe fia tenuto in avvenire per ottenere la 
Deroga alla pre finte Nofira Prammatica , e 
ar ciocci è Noi pofitamo con maturità, e co- 
gnizione di Caufa accordarla , qualora il 
ùij ngno , 0 il bene de' Nofiri Sudditi lo do- 
manda, dichiariamo , ordiniamo , e coman- 
diamo, che chiunque vorrà con feguire dalla 
Nofira Sovrana Beneficenza la Difpenfa a 
quefia Nofira Legge di Ammortizaziene , 
dovrà prefintare la fua Supplica , 0 imme- 
diatamente a Noi , 0 in vta Governativa , 
come f opra ; e per mezzo della Giunta De- 
legata fi farà verificare P efpoflo , fentito 
chi occorra, e fi umilierà in Jeguito il cor- 
ri [poni km e rapporto al Noflro Reai Tronp . 

§. XXIII. Fogliamo (oggetti alP obbligo 
di domandar la Difpenfa non fidamente tut- 
ti i nuovi Acquifli , Ceffoni di Ragion! , 
Donazioni , Succeffioni f Legati , e qualun- 
que altro Atto contrario alle àtfpofizjani 
della p> ef ente legge , ma anche ■ tutte le 
T nn fazioni , Cambio , Permuta de' Beni , 
proibendo a qualunque Tribunale la facoltà 
di dichiarare, 0 interpretare anche ne Cafi 
dubbj quefia Nofira Reale Prammatica , e 
viffervando privativamente alla Nofira So- 
vrana Podefìà il Diritto di fare tanto in 
generale, che in particolare qualunque fpie- 
g azione, che alP occorrenza de Cafi potrà ab- 
bifcgnjrc . 

XXIV. Acciocché ninno pofja per f av- 
venir* filtrarti fiotto .qualunque prefetto dall' 
off avanza di quefie Leggi , ùvee hi amo , 
caffiamo, e annulliamo con la pienezza del- 
la Nofira Autorità , e di certa fetenza tutti 
* privilegi ; che da Noi , e da Nofiri An- 
tccefjori ficfjero fiat! in addietro conceduti a 
qualfivoglia Comunità tanto Ecclefierfhca , 
che Laicale , di poter con feguire Donazioni , 
Eredità , Legati y 0 acquifiar Fondi ter qua- 
lunque 
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lunque Ti telo y eziandio Onetofo , e Co'ft - 
/frettilo ; volendo , qua! fi fu Corpo Jia 

tndtfi iota mente fioretto ali' «fatto adempi- 
mento di q ite fla Ncfba Sovrana Ordinazione 
in tutti i C aji , che non fono mila mclefi- 
ma efipre fornente effettuati . 

§. XX V. / Di/p.ncì delle Difpenfe per 
li rifpetiivr Cnfii , che potranno meritare la 
No/tra Conde fi cadenza \ dovranno da qui in 
avanti confecvarfi nell ’ Archivio del Gover- 
ni delle Materie Ecclefiafliche , # Mi/le , 
legijìrar/i all' Uffizio del Regio Economato t 
e arar fi cella data del giorno , ? df//* *«>?;» 
wW/’ Jnflromento . 0 Scrittura privata fi Ac- 
quilo proibito dalla prefente Prammatica , r 
f/à /of/o della nullità dell'Atto; ed il 
Piotato y che avrà rogato fin f Ir omento , o /e- 
palizzata la Scrittura incorrerà nella pena 
della privazione , <• inabilitazione perpetua 
all' Uffizio del Notariato . 

*. XXV L Dichiariamo pero fin da ora , 
(he non concederemo in avvenire qualfivoglia 
Deroga , clan filata con la condizione re fila- 
tiva della vendita intra annum de* Fondi 
/labili y ma comandaremo benù , che ttfli 
fofpcfa la translazione del Pcffeffo , r WW/tf 
Tenuta anche temporanea de' Fondi fi abili 
wel/e Mani morte y fin tantoché non ne fi a 
frguita effettivamente la vendita , ordinan- 
do y tome ordiniamo , che li Fondi /labili 
appartenenti alle Donazioni , S ucce fiioni , o 
Legati y che in viltà della No/Ira Sovrana 
Dei ga potranno confieguire le Mani morte , 
dovranno rimanere pre/fio gli Eredi y o E fe- 
to tori Teflamentart , ed in difetto apprefiò 
il Regio Uffizio delf Economato in qualità 
di varanti colf obbligo delf annua re/ ponto- 
ne de' Frutti alla Piano-morta 9 finché farà 
effettuata la detta vendita nel tempo , e 
fermine , che verrà pre ferino nella Carta di 
Deroga . Lo fieffo avrà luogo per la vige fi- 
mo , per la decima y e per la quinta parte y 
qualora confi fla in Fondi fi abili y fecondo le 
diverfe circvjlanze de' Caji di fopra indi- 
tate . 

ARTICOLO TERZO. 

R laffumendo poi Noi f Inquifizione Fi - 
'frate incominciata f anno 1752. della 
elandeflina dilatazione degli Ecclefuflici con 
nuove Cafe > e Stabilimenti di Varie Reli- 
gioni y ordiniamo , e comandiamo come fe- 
gne : 

$. I. Che tutte !e nuove Cafe y Conventi 9 
Collegi y ed o forzi delle Religioni tanto per 
Vomirti y clx per Donne , come pure tutti i 


Con f orzi y e Confraternite aperte , e Jlabilite' 
nello Stato di Milano treni anni prima del- 
la Inquifizione fuLletta intra prefa colle con- 
clufiont Fi frali dal primo Ottobre 1752. , 
debbano nel termini di due Mefi , da inco- 
minciare nel giorno della pubblicazione del 
prefente Editto , produrre avanti la Giunta 
Economale , e per gli Atti del Notato Can- 
celliere della medefinim , i Titoli delle loro 1 
vf 'petti ve Fondazioni y e render cento y tanto 
del loro Infili tuto y quanto della natura , e 
quantità de* Redditi , e Fondi da loro poffe - 
duri y rifevjandoei , qualora non confili del 
precedente Ncjlro Reai Beneplacito , di de- 
liberare felle rappref esitanze , che ci zer can- 
no falle m feguito delle Confette della pre- 
fata Giunta Economale , e c:b fiotto pena dell' 
abolizione di dette Cafe , e Collegi , e delf 
appren fluite da far fi dalla Giunta Delegata y 
per quei!' ufi y e provvidenze > che troveremo 
del pubblico bene d> prefctiverc . 

§. li. A queffi effetto tutti i Notati di 
quejlo Stato dovranno produrre alla Giunta 
Economale per gli Atti del Cancelliere , e 
net termine di due Mefi come Jopra una 
Nota e fetta \ e da loro fottoferitta y che in- 
comincierà dal 2- Ottoùre 1722. delle Dona- 
zioni y Te/lamenti fatti per la fondazione di 
nuovi Collegi , e Corpi Eccfefuftici come 
fopra y e di quelli ancora y che foffero filari 
fatti prima y ma che dopo delf Epoca del 
1722. fi foffero verificate colf evento del 
cefo . 

§. HI. In fecondo luogo ordiniamo y e co- 
mandiamo y che avanti la fleffa Giunta Eco- 
nomale y e per gli Atti del medefimo Can- 
celliere y qual fi voglia Comunità y Corpo , 
e Collegio amminijlrato dalle Perfine Ec- 
clefiajlicbe delf uno y e f altro Clero , e delf 
uno, e f altra Sedo , debba produrre i Ti- 
toli degli Acquifli fatti dal principio del 
Secolo y dentro il qual periodo tenfiamo di 
limitare per ora le Inquifizioni da far fi , ri- 
fervandoci di eRenderle amile ter il tempo 
anteriore y fecondo le emergenze citile Contrav- 
venzioni y cioè degli A equi fili fatti contro la 
letterale diffrofizJone degli Statuti , e Nuove 
Cojlituzioni di Milano \ e ciò farà offervato 
fiottò pena delf App (enfiane da farfi dalla 
Giunta Delegata y per qnelf ufo y che trove- 
remo del pubblico bene . - 

§. IV. A tal effetto dovranno tutti li 
Notati prefentare alla Giunta per mezzo del 
Cancelliere delia mtdtfima nel detto termine 
di Mefi due una Nota efatta fottoferitta , 
dal principio di quejlo Secolo , fino alla 
pubblicazione del prefente Editto » di tutti 
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gli Infirmimi di ejfi ftipuhti , e Ai tutte 
le Apache private ritenute netti Ai tare Pro- 
tocolli di Acquifli de' Fondi fiabili dati m 
paga. Permute, Enfiteufi, Livelli, e Con- 
fondazioni di Fondi fiatili fatti dalli Corpi 
Fccleftaflici , tanto in nome proprio , che per 
fottome (fa Perfont. 

V. Sarà etera della prefata Giunta Eco- 
nomale il ticpntfcete , e verificare li T itoli , 
tanto in ordine ah" intervento della Dijpen- 
fa , quanto in ordine alt efecuzione dello 
Condizioni , e Modalità , che vi fono infe- 
rite, la quale dovrà farcene in feguito il 
fico rapporto per la via Governativa come 
fopra, acciocchì Noi poliamo dare le proto- 
riderne , che faranno del cafo . 

6. VI. Quefia Reale Prammatica dovrà 
effere efeguita pienamente in tatti i futi 
Articoli in via piana, e firn mar ia a norma 


ideile Sovrane Ptefcrbjoni contenute nel No- 
flro Reale Rtfcritto de' j. di quefto Mefe : 
t peri derogando Noi , firceme deroghiamo 
agli Statuti , Nuove Cofiituziani , Ordini 
Reali , Ordini , Sentente , e Dichiarazioni 
del Senato , Ufo, Confuetudine, e a qual- 
fivoglia altra afa in contrario , incarichia- 
mo il Governo, che invigili alla pronta tfe- 
c fedone della med-fìma , mediante la Giunta 
Economale Delegata in -.ir ri dii Ntjhn 
Reai Rifinito de' Nicchi lue 17Ó5. , 
alla quale fono la Sovraintendenza del Ne- 
Jirt Minifiro Plenipotenziario obliamo ri- 
fervalo , e rifiniamo privativamente .la 
Cognizione , » U Spedizione di tutti gli 
Affari Ecchfiafiici , -e i\llìh con quel Meto- 
do , che refia preferirò nell' ultimo Noftro 
pifpaccio fi Adet 1. per la loro regolare , e 
filìccita Spedizione. 


Peiciì), dovendo l' enunciato Editto fervire di Legge Prammatica perpetua , ed itt- 
nalterabile in tutta l' intiera ferie, e continenza de' fuoi Articoli, ninno eccettuata; 
Ordiniamo , e comandiamo la plenaria efecuzione , e collante oflérvanza di quanto 
nel medefimo reità prefcrltto. 

Il prefente dovrà pubblicarli nelle forme, e Luoghi foiiti, perchè non polla Alle- 
garle ne ignoranza. 

Milano 5. Settembre 1747. 

FRAN CE SCO. 


V. Comes de Firmian . 

Y. Conradus Olivera. 

;Salvadon. 


In Milano , nella Regia Dncal Corte , per Giufeppe Riehino Malatefta 
Stampatore Regio Camerale. 


PAR- 


P A R T E 

PRESA 

NEI SERENISSIMO 

MAGGIOR CONSIGLIO 

IN MATERIA DE’ CENI 


AD P I A S C A U S A S . 

1 767. IO- Settembre. 

IN P R E G A D I. 


O N moltiplici Leggi , 
e particolarmente con 
quelle dell'anno tjjj. 
24. Settembre , 1 5 3 6. 
ultimo Decembre di que- 
llo Maggior Configlio , 
e con Va lira 1605. 16. 
Mario del Senato li pro- 
curò d' impedire , che li Stabili di que- 
lla Città , e Stato noflro non vadano ne- 
gli Ecclefiaflici , e Caule Pie per via di 
Legati, Donazioni, Obbligazioni , Alie- 
nazioni , o per altri modi , al quale og- 
getto fu in allora deliberato, che li pre- 
detti beni Stabili fodero venduti , ed il 
tratto di elfi dovette edere impiegato nel- 
le pie ordinazioni . Ma Vefpetienza aven- 
do fatto conofcere , che la faviezza di 
qneile Leggi non produtte V importante 
effetto , che crafì contemplato, qual è 
quello di mantenere la proporzione de’ 
Corpi fummamente nccettaria alla quiete,, 
e al buon' ordine di ogni Stato , e di 
prefcrvarc le fortune delie Famiglie Seco- 
lari, baie principale delle forze, e dalla 
felicità di ogni Principe , la prudenza del 
Senato trovo quindi col fuo Decreto 12. 
Aprile 17 66. , che fi renda accettano di 
aggiungere più efficaci prefidi alla mate- 
ria . Con r oggetto pertanto falutare di 
trattenere quel rapido corfo , ove tendo- 
no , e fono avviate le follante de’ Laici , 
e d impedire il danno gtavilfimo , che 
ne deriva al /invizio di Dio Signore , c 



al bene della Nazione dallo fproporzio- 
nato ingrandimento degli Ecclefiaflici , e 
Luoghi Pii. 

I. L’anderà Parte, primo che faive le 
altre Leggi alla prefentc non repngnanti, 
li Fondi, Beni, Capitali, e Prò di Zec- 
ca, frutti, cenfi , rendite, ed emolumen- 
ti (labili di qualfivoglia natura , i quali 
ora fono potteduti dalli Sudditi Secolari , 
in avveqire fono qualunque forma di 
Tellamcmo, Codicillo , Legato , Succef, 
fione. Donazione Interoivoi, Contratto , 
Affittanza, Confolidazione, Livello tanto 
perpetuo, quanto francabile , o fopra la 
vita , Convenzione , Tranfazione , Con- 
cambio, Acqqitto, Enfiteuli, Prelazione, 
Scrittura , nemmeno col mezzo di Pro- 
curatori di San Marco, di .Scuole Grandi, 
di Sacerdoti Secolari , o di altre Com- 
minarle, Perfone, e Collegi Laicali , « 
lotto alcun altro immaginabile modo , 
niuno eccettuato , non pollano lenza per- 
mittìone del Senato nel modo , che verrà 
efprettò nell'Articolo fettimo , etter lafciati, 
donati, venduti, cedi, e trasten tt inOpe 
re, e Caufe Pie, Chiefe , Benefizi, Co- 
munità, e Cafe Rcligiolc , Commende , 
e Titoli di Ordini Militari, Collegi Ec 
defluitici , Frati , Moaaci , Monache , 
Chierici Regolari, Preti Regolari, Semi- 
nari , Scuole , Confervatorj , Congregazio- 
ni, c altri Luoghi Pii, e Compagnie di- 
vote , folto qualunque nome introdotte , 
o che ottenettero grazia d’ introdurli . 

II. Non 
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II. Non pollano parimente tali Beni , 
frutti , e rendite Stabili , o Capitali , e 
Ptb di Zecca per verun modo , tempo , 
e quantità edere ipotecati , obbligati , e 
corrilpodi ai detti Corpi , e Perfone Ec- 
clefiaitiche , ovvero ad Opere , e Caufe 
Pie lotto qualunque titolo, caufa , e no- 
me, le quali tutte fi abbiano per efpref- 
f'e, e comprefe nella prefente Legge. 

IIL A quello fine s’intenderà caduca , 
irrita, nulla, e dì niun vigore ogni difpo- 
-fiiione , Idromerrto, Tellamerto, e Car- 
ta , la quale non avede ancore ottenuta 
l’efe amane , e faccffe effetto contrario 
alla prefente Deliberazione ; alla quale 
Legge s’mrendeianno pure foggetti li cali 
per la fnllidcnza degli Eredi Laici non 
ancora verificati , abolindo quello Con- 
figlio con la fua Sovrana Autorità ogni 
vocazione, azione , o ragione, che a chiun- 

? ne potefle competere , e che contraria 
ode alla prefente Deliberazione . 

IV. Dovendo poi la Profeflion Eccle- 
fi bilica tenerli lontana dalle faccende del 
Secolo fempre contrarie al fine fublime 
«lei fuo Indirete, non poffa Corpo alcu- 
no Ecclefiailico , nè Perfetta Rcligiefa di 
qual fi fi* flato, e qualità eder per mo- 
do , o motivo alcuno redimito Commi f- 
fario, Amminiilratore , e Cudode di qual- 
livoslia Eredità , Legato , Pedona , Fa- 
miglia , e Corpo i.aico, ni a flutti tre in- 
gerenza , o amminilìrazione di rendite 
Laiche , eccettuali li foli cafi , nei quali 
mancando ogni altra adiilenza, la necel- 
lità eodringede la perfona Ecdefiaftica ad 
r (filiere affi propri Genitori , Fratelli , 
Sorelle Nubili , o Vedove , e Figli Mi- 
nori di «di Fratelli , e Sorelle , dovendo 
perù in cadaun calo eilerne fatta la co- 
gnizione dal Giudice competente . Que- 
lla Legge dovrà aver effetto anco nei cafi 
«li CommiUarie, che fi fodero in prefen- 
te verificati , rellaudo alla prudenza del 
Senato rimelTe quelle provvidenze , che 
troverà più convenienti , ed adattate al 
buon governo di quei Luoghi . ovvero 
Opere Pie , die per queda Deliberazione 
limaneITcro prive di Alfidenri , o Diret- 
tori . Le quali provvidenze avrà pur fa- 
coltà di edeudere per quelle Ordinazioni, 
Legati, e piatole Indituzìoni , che man- 
calfero di adempimento , e per ridurre 
altresì in un riparto meno dilordinato il 
numero degli Eccidi adici , e f impiego, 
e f amminilìrazione delle loro rendite , 
redazzandole agii oggetti caritatevoli , 
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e fanti tomethplati nella loto reifica- 
zione . 

V. La proibizione fatta di fopra per il 
pedaggio , ed ipoteca degli Stabili com- 
prenderà anco li Mobili , cioè dinaro , 
argenti , gioje , femoventi , merci , ed 
altri effetti , e badante , con quella fola 
regola , e differenza però) , che nei Mo- 
bili polla da ogni uno ederne fatta di/po- 
fizione , o donazione a titolo di qualun- 
que Caufa Pia per la Decima parte della 
facoltà de’ Mobili predetti , purché tutta 
la fua Difpofìzione uon oltrepaffi li Du- 
cati cinquecento Valuta di Piazza fopra 
l’imiero Alfe degli tìeffi, c Tempre ridot- 
ta in eflcttivo denaro , « per una viltà 
unto . 

VI- Reflano eccettuate per ora dalla 
Legge prefente tutte quelle difpofizioni , 
che fodero a favore della collocazione di 
Fanciulle Nubili, -la Pia Cafa de’ Catecu- 
meni , la Fraterna de Poveri Vetgognofi 
in Sant’ Antonino di quella Città , le 
Fraterne tutte de' Poveri della Dominan- 
te, e que' Luoghi della Città, della Ter- 
ra Ferma, e dello Stato , che folto qua- 
lunque nome ricoverano fi Poveri, come 
pure gli Ofpitali già eretti ramo in Ve- 
nezia , quanto nelle Città, c Tetre del- 
lo Stato , che alimentano gli Efpolli, gli 
Orfani di Padre, e di Madre, e gl'infer- 
mi. Tutti li fuefpredi Luoghi , ed ogni 
difpofizione per la collocazione di Fan- 
ciulle Nobili dovranno per altro cfler 
foggetti alla Legge 1605. ì con facoltà al 
Senato di fare in prcgrello fopra i Luo- 
ghi medefimi , e fopra tutti gli altri Luo- 
ghi Pii Laici dello Srato, non meno, che 
fopre le accennate difpofizioni quelle prov- 
videnze , e regolazioni , che crederà più 
conferenti al vero bene della Nazione , 
alla carità verfo i Poveri , ed alla retta , 
c giuda amminilìrazione de' Luoghi (tef- 
fi; come pure di redringere il tempo , e 
IVabi lire li metodi più conducenti ad af- 
ficurarne la vendita ; con quella condizio- 
ne perù, che il tratto di tali vendite fia 
impiegato in fole benefizio de'Luoghi me- 
defimi, e che tanto negli Stabili fino ad 
ora lafciati ad Piai Caufas , quanto in 
quelli , che veniflero lafciati a detti Luo- 
ghi, e difpofizioni privilegiate , non pol- 
la in avvenire eder efercttata Prelazione 
alcuna da chichelia, edendo ferma inten- 
zione Pubblica, che li Compratori di ta- 
li Beai non fiano difiurbati nel loro ac- 
qualo, e redi per tal via troncato il prò- 
C grello 
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grello a quelle fraudi, che fogliono com- 
metterli lotto il nome fpeziofo delle Pre- 
lazioni nelle vendite di quella natura. 

VII. Come peri) in qualche cafo par- 
ticolare vi poflono edere motivi , per li 
quali la Pietà Pubblica in rifledo alla 
vera neceffità di qualche Chiefa , o pia 
fondazione , o altra circoflanza reputi op- 
portuno di concorrere a qualche graziola 
facilità , e difpcnfa dalla Legge prefeute ; 
cor) teda permeilo al .Senato medelimo di 
puter ciò fare previe le giurate informa- 
zioni del Collegio de' Dieci Savj (opra le 
Decime in Rialto lolla formalità di Par- 
te fola , e llrcttezze dei quattro quinci 
del Collegio, e Senato preferitte dal De- 
creto del Senato Hello zj. Marzo 1714. , 
dichiarandoli perii , che quando dentro il 
periodo dell’ anno dal giorno della pre- 
lentarione della prima Supplica non ha 
Hata ottenuta la grazia, s' intenda nullo, 
• caduco il ricorfo, od polla più tentarli . 

Vili. Se In alcun tempo tollero tro- 
vati Beni, ed e fletti in mano degli Ec. 
clellallici , e Mani Morte contro la di- 
fpofi rione di quella Legge, fiano , e ('in- 
tendano immediatamente applicati al Pub- 
blico Fi (co; e il Collegio de Dieci Savi , 
gli Avogadori di Comune, e li Rappre 
tentanti, che ne faranno la feoperta , e 
l'efecuzione , abbiano il quiodeci per cen- 
to fopra il Capitale del prezzo ritratto , 
il qual quindici per cento fopra il Capi- 
tale lia divifo coi tifpettivi Minidri coi 
metodi delle Leggi. 

IX. Si dichiara , che ogni , e qualun- 
que fpiegazione , che dar li volede alla 
prelente Legge ne’ cali dubbi, fpiegare fi 
debba favorevolmente al Laico , ad og- 
getto che riceva ogni più benigna, ed e- 
denfìva interpretazione. 

1767. lo. 

Fu polla, c prefa n 


X. L* decozione della medefìma refi» 
ellicacemente raccomandata al Collegio 
de' Dieci Savj predetto, e teda pure com- 
meffo agli Avogadori di Comune di te- 
nere aperto Procedo <F Inquillzione con 
rito del Senato contro quelli , che ten- 
tadero di tralgredirla , e deluderla ; al 
qual Procedo dovrà edere dedmato uno 
de’ più cfperti Nodati del loro Officio con 
la continua fopraintcndenza di quello tra 
elfi Avogadori , che farà maggiore d’età , 
per riportarne al Senato medelimo le ri- 
mltanze, onde con li modi più forti del- 
la fua autorità abbia a predarli a quelle 
deliberazioni, che troverà giulte, c con- 
venienti . 

XI. Li Nodari Pubblici in fine, li Can- 
cellieri de' Reggimenti , ed ogni altro Mi- 
nidro di qualunque Configlio, Collegio , 
e Magidrato, i quali rogadero Carta al- 
cuna, o ferivedero atto veruno contrario 
alla difpofìzione ordente , fiano quanto 
alti Minidri de’ Configli , e Collegi, dalli 
Capi delti mede-lìmi ; e- quanto poi alla 
Nodari Pubblici, e Minidri de’Magifira- 
ti, e Reggimenti, dai Confervatori delle 
Leggi, dagli Avogadori di Comun, e da 
cadauno di loro reli incapaci di più efer- 
citar l'Arte Notariale, o impiego aliano, 
dal quale s’ intendano immediatamente 
decaduti, ni pollano edere redimiti all’ 
efercizio dei rispettivi impieghi fenza le 
medelìme folennità, e bruttezze de’ Voti, 
che fono dabilite per dìfpeufare alcuno 
dalla Legge prefenre . 

E perchè da neduno fia finta ignoran- 
za, ha flampata, pubblicata, e diffida in 
quella Città, e in tutto lo Stato. 

E la prefente non s* intendi prela , fe 
non farà pofia , e prefa nel Maggior Cou- 
figlio. 

et lem brt . 

1 Maggior Configlio. 

Pietro Pignola Segr. 


Addì zi. Settembre 1767. 

Pubblicata fopra le Scale di San Marco, e di Rialto 
per Ciò.- Battala Pace Comandador Pubblico . 
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NOI MASSIMILIANO 

Per la Divina Grazia Duca cicli’ Alta, c Balla Baviera, 
e del Palatinato Superiore, Conte Palatino del Re- 
no, del S. R. L Elettorale, o ArciCopiere, Langra- 
vio di Leuchterabergh . 


da moltiplici in- 
odervato quat- 
ta no (tra Pram- 
di 19. Ottobre 
'corfo ri;;uardante 
1 atteri , e lafcìte 
caufas, più vol- 
le finilinmente, 
c malamente interpretata, allorché (i pre- 
tende di foverchia Intente eltendere li enfi 
poderbrmente alla Prammatica nati, cosi 
Comandiamo con ia prefente , che acca- 
dendo qualche ragionevole dubbio intorno 
la vera interpretazione della niedelìma- 
non debba (bggiacere alla Giudicatura del 
Giudice ordinano, ma loriferviamo a Noi 
itelTi , perchè informati di tutte le circo- 
liamo, polliamo tare quella decisone che 
«i parerà conveniente. 

In qualunque altro Cafo pero dove non 
fia alTolutamente nccclfatia quella nodra 
interpretazione, non intendiamo di legarle 
mani t'nollri Dlcalleri, eTribuoali, vo- 
lendo anzi , die prontamente , e fenra 
parzialità amminidrino la Giudìlia, com 
romettendoli che eflì non difvierannodai 
miti dalie leggi preferiti , anzi vigorofa- 
mente le odervaranno, e particolarmente 
in quella parte , clic riguarda quotili prs- 
reritum , dove ha forza la Prammatica a 
retro: mentre feci venilfero pretentaci fon- 
dati e giudi reclami , non potremmo di- 
fpenfarci di accordargli il ricotfo ad irai- 
mirri fenza lanciarci difiorredalli ragiri fo- 
teoli , che ci potrebbero venir oppodi.ee. 

Per la Celebrazione delle Mede, Anni- 
verfarj, divozioni, e altre limili opere pie, 
la dotazione delle quali forpada la limita- 
ta fomma della Prammatica applicata a 
favore di Monaderj, vogliamo, che (ia 
podo in ccnfiderazicne H tempo del la- 
scito , (e dopo o prima della Pubblica- 
zione della detta nodra Prammatica. Nel 
cafo primo dichiariamo, che ogni Iafcito, 
i}>; forgi (fi la fidata Stimma di zoax fio- 


rini per rutto il piti (la nullo , e di niun 
valore, volendo iia refluito a legittimi ere- 
di , e Succedori Secolari del Tedatore , 
allulvendoli da qualunque obbligo di con- 
vertire quella fomma in equivalenti opere 
pie , e cib perchè fapendo il, Tedatore 
quella nodra legge, e contravenendo aquet- 
la, deve imputare a propria eotp» , che la 
Tellamentaria fua difpoliziooe , non ven- 
ghi efequita ; tanto piu che porca difporre 
m quei modi , alti quali il nono paragra- 
fo della detta Prammatica non circofcrive , 
nè limita fomma. 

Nel fecondo Cafo poi quando il Iafcito 
in fomma eccedente al debilito foffe (atto 
prima della Prammatica , e colla buona 
lede, allora deve fufiilere , volenlo perì, 
che li Monaderj, a’ quali andaffe appli- 
cata la dotazione non pofl'rno ritenere più 
della (opra elpreffa fomma, c per il di più 
venghi equivalentemente fupplito all’ inten- 
zione del Tedatore da Religiofì fecolari 
uniformemente al fopracceiKiato nono pa- 
ragrafo. 

Per quel lafciri poi , pur anche ecce- 
denti la fomma, clic fodero dati fatti non 
folo prima della Prammatici, ma de' quali 
anche H Monaderj già lititTOvauo in Pof- 
fefo non intendiamo che fia fatta novità, 
nè che folto premito veruno del Decimo 
Paragrafo (il quale non fi cllende a que- 
llo cafo ) Ceno tenuti a redituzione alcu- 
na , volendo anzi che il Iafcito redi nel 
fuo edere e fenza diminuzione veruna ia 
uello dato de fio , come lo avea al tempo 
ella pubblicazione deila Prammatica. 

Quantunque per altro non abbiamo di- 
fpolizionc alcuna a concedere a Monafìe- 
rt, e Manimorte difpenfa veruna del Ca- 
pra datuto, cib non oliarne dichiariamo, 
che fe accadedero cafi llraordinarj , e non 
previdi , che un tal Monaltero decadede 
m circodanze deplorabili , che pcrfuacon- 
fervazione non re da de unicamente altro' 
(Bezzo, che duello della nodra pariti, ifro- 

C a 
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n: ai Secolari di poter dottare a un tale fio eifo ci riferbiamo efpreriamente !’ eli. 
Mooaiicro qualche (tnuna ecceder. re il me per poi dare la oolite Sovrana Appio- 
riabilito, fra per donazione interzivi! , vanone.ee. 

ria p.-r Teltamentaria dilpolizione , in que- 

Data dalla Noflra Elettorale Relidenza di Monaco li io. Maggio 17155, 


Ex cjmmiriione ScrcnilTimi Domini, Domini Duci? flt Elettori, Speciale .. 


Loco Sig ili .- 


A Tenore della- Sovrana deliberazio- 
ne 16. Gennaro 1760. alla qoale 
fi riferifee il Proclama 1764. in 
propolito del difalco a prò di poveri al 
quale debbano foggiacele i lafciti ed phu 
mujas, fa riabilito, che da tutte le eredi- 
tà , e legati deve effer detratto una tal 
qua! proporzionata fortuna, la quale mai 
(orpelli la quarta parte dell’ importo , e 
quella in favor di poveri a tale delibera- 
zione juxU exprejffum tenmm , è lièta di- 
chiarata. 

1 . Che quella quarta Parte deve rego- 
larmente edere detratta da ogni , e qual- 
rivoglia lafcito adcjufet piti. Da quello per 
pereiìum inter vivai, i xl morti! confa , ente- 
flemento , ve/ ab intefteto unhxrfeliter , vel 
parriculeriter , in quanto però- Ila. 

II. A titolo lucrativo , non cosi di quel- 
lo, che acquiriano Caufa pia titoioonero- 
fo col contante o fuo valfente , mentre 
quello rella prò quantità!* debiti, nel ex- 
umettane erari! , Libero, eccettuato però 
quando l'aggravio riapra non folle che per 
far celebrare Mede , orazioni , e altre ri- 
mili pie opere,, che ad altro non fervono 
che a moltiplicare inutilmente il già ri>- 
verchio numero di Ecdefiariici ; in qual 
calò il fopracceiwato difalco tanto piò de- 
ve aver loco, perché airrimente rellerebbe 
delufa, e dirirutta la prfncipai mira avn- 
lafi in anello Regolamento. 

IH. Per quei Legati, che vengono la- 
fciati a’ poveri bifognofi in genere , fptt te , 
ectpore vel ia/ihiduo , e qutlll non parifica- 
no il diffalco fuddetto.- 

IV. Parimente fono efenti i legati per 
Jìipemiio jhtdìoforum e quelli , che fondano 
lafciti per far apprendere mcriieri , c atti 


Fraeccfco Michele de Jèlatfs. 
Segretario Intimo di S. A. E.- 


liberc , che lafciano a’ poveri ammalati e' 
Ofpedalli, e cale d 1 Orfanelli ; cosi pure 
per fondazioni de’ Benefici in quanto s’af- 
petta ed coneruem : ed in fomma tèmi 
quei legati ad piar confai , li quali, quando 
le ce ne facerie il comandato diffalco, piò 
non potrebbero furi liete. 

V. Non fono all' incontra dentate le 
Congregazioni , e Confraternite , e molto 
mena li Monalter; , eccettuata però la 
fomma della legittima di nn Religiofo, 0 
quel tanto , che per fuo mantenimento 
forile indifpenfabilrr.cnte neceriario. 

VI. Piu volte é flato da qaerii Dicafre- 
rl infinuato a S. A. Elett. che ad d'em- 
pio di altri Principi Cattolici doverie fida- 
re nna determinata fomma, che folle per- 
merio a quelli, che fi faceano Frati di 
portar feco nel Convento : ma Soa Altez- 
za non volle in quello far Novità alcu- 
na, intendendo rerii in vigore quella, che 
di già per lejem amattationis fi era riabili- 
to col Decreto 1701. In confegnenza ge- 
neralmente le Mani-Morte , e partico- 
larmente li Monallerj rellaoo efclufi da 
ogni acquirio di fiabili , e beni immobili , 
non pera Se A. Elett. reriringe il quan- 
titativo della legittima fisftenttthms con- 
grue. 

Interpellata nuovamente SI A. E. a di- 
chiarile il quantitativo a cui polli erien- 
derfì Illegittima, vel fuflentationis congrue 
non fottopofla al difalco, ne feguì lafovra- 
tra Tua refolnziòne con nn decreto qo. Mag- 
gio 176-1. in cui dichiara Che fidava la 
fomma a mille Talari, li quali reftar do- 
vrano liberi dall' imputinone , aggiungen- 
do che tanto piò aveana li Mònafterj mo- 
tivo di reriar contenti , quanto in altri 

Sta- 
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Stati non fi veniva ne meno accordata nna 
tal (brama per l' intiero loro patrimonio. 
Reliando però ben intefo , che il coman- 
dato difalco fi faccia di quelle erediti (oh 
tanto , che dal laico padano nell’ Ecdefìa- 
dico, il che non falò li i notificato alla 
Dicafterj , ma anche alti Rapprefentanti , 
e Intervenienti degli Ecclefìallici , li qua- 
li prima .credevano vulnerati li loro Privi- 
legi. 

Quelle fono adunque le dichiarazioni 
latte ai Codice Civile Maflimilianeo > e 
al decreto 16. Gennaro 1760. per quello 
fpetta il difalco della quarta parte in fa- 
vor de’ poveri di tutti Legati > e latiti »d 
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piti tàufts , reflando per altro fermo , ri. 
fpetto ugis tmortiuionis quanto fi è (labili- 
to generalmente col decreto 14. Ottobra 
1764. dove chiaramente il metodo viene 
preferì tto . 

Le Copie de decreti l 6 iu • 1701. non 
j polfibile poterfi avere. L’efempio allegato 
di Principi a’ quali il decreto 1764. fono 
gli Elettori di Magonaa, e Palatina. 

Stimiamo elfer fupperHuo mandar 1 » 
Copia delli antecedenti decreti , mentre 
ri fpetto alle leggi Metta tieni s fe unicamen- 
te al decreto 13. Ottobre 1764. che con- 
Cderafv come la legge foodameauic .dell» 
Baviera» cc. 


ESTRAT- 
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ESTRATTO 

Del Proclama fatto pubblicare dalla Imperadrice Rc- 
* gina a Vienna li 6 , Giugno 1759. che impone un 
aggravio del Dieci per cento fopra il Capitale di 
tutti i legati, donazioni ec. nei Tuoi Stati. 

Periamo, aeri firmo e intride fm t/npau durante Je loro cari- 
certi , che il Clero- che di 2. 3. e 4. ioni , come accade in 
non ci negherà di con- alcuni Monalleri, Confraternità , Prelatu- 
tribuire dalle richifTi- re, quelli devono negar {blamente il iner- 
me fue entrate , dai io per cento dell' intiero alle ; rollando 
pingui Arcivefcovati , però efenti da quella impeditone quei Be - 
Commende, Prelature, neficj, le di cui entrate, e proventi non 
Monafterj , Confratsr- fieno la (labilità fomma del congruo . 
nità, e altri Benefici Ecclefiallici di qua- Tutti li Ecclefiaflici poi a quali o per 
lunqne nome , e fpecie fiano, che polle- linea afeendente , odifeendente oper altra 
gono ne’noflri Stati, quella giuda impo- cauli pervenide qualche legato, erediti , 
l'zione, e porci in dato di fupplirc alle donazione, quelli devono foggiacet alio 

J irefenti gravidime fptfe di guerra , le qua- dello aggravio degli altri focolari; così pare 
i abbiamo dovuto incontrare per fatvezza quelle Eredità, Legati, Donazioni, pene, 
de’nodri ludditi, e per confegucnva anche ni Itero a Mona (Ieri e Comunità col tito- 
per ficurezza de! detto Clero, e fue entra- lo di Eredità naturale dovute necelfaria- 
te . Riflettendo però clementiifimamente , mente a perfone , die avellerò abbracciato . 
che rinfeirebbe dì foverchio pelo qualor quell’ [dituto, per ragione di langue, que- 
ll perlona, che entra nel beneficio dovef- Ite devono figgiacer all' impolla del dieci 
le esborfare l’intera quota impoda, così per cento dell' intero Capitale, perchè in 
dichiariamo conceder la facilità , che la tal calo non ha luogo !' accesone , che 
perlona, che pervenirà a qualunque digni- fieno efenti dall’aggravio i Figliuoli, che 
tà , o Beneficio Ecciefialiico dalla più alta ereditano da loro genitori : mentre non 
fino alla pici infima , delle quali gode li può mai confiderà™, verun Monalieto o 

P roventi tua vita durante, debba del- comunità per legittimo difendente , per la 
intiero Capitale del quale gode li frut- ragion che i beni che ad erti pervengono,, 
ti e rendite , o fia dall’ intero affé di più non poffono ricader per eredità nel 
tutti li beni polii ne’ notiti Stati , e Pro- Laico ■ come farebbe che le i figli eredi- 
vincie della Germania , pagar li tre per tano dalli genitori quelli vicevcrfo al calo 
cento-. Li altri che godevano li Benefici, ereditano dalli Figli. 
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L’Imperatore, e Correggente ec ec. ec. 


Liuti re Conte Carlo di 
Firmino , di Cronmetz , 
e Meggcl , Nollro Con- 
igliere intimo Attuale 
di Stato , Gentiloomo 
di Camera , Cavaliere 
dell' Infigne Ordine del 
Tofon d'Oro, ViceGo- 
vernatore del Ducato di Mantova , Prin- 
cipato di Briolo , e Ducato di Sabbione- 
fa , Nollro Minitiro Plenipotenziario pret- 
to il Governo Generale della Notlra Lom- 
bardia. Siccome fra gli Oggetti interetTati- 
*i la pubblica Provvidenza , non meno che 
la Superiore ifpezione d’ogni ben regalato 
Governo, ano (i è quello di efattamente 
invigilare fu una buona , e retta Amrni- 
nifirazione del Patrimonio de’ Poveri , de' 
quali è Protettore lo (ledo Sovrano y cosi', 
affine non folo di feguitare in ciò gl’im- 
pulfi naturali della Noltra carità verfo de’ 
medefìmi , e di adempiere aito tiretto ob- 
bligo, che corre al Sovrano di predarvi 
tutta la maggiore fua attenzione, ma per 
fecondare altresì le benigne Premure di 
S’ua Maetlà l’ Imperatrice Regina, Notlra 
Dilettitfima Madre , in un allumo , che 
tanto le (la a cuore , ed in cui lì ritrova 
fortemente impegnata la conofciuta di Lei 
rehgiofa Pietà, abbiamo trovato necetTario 
di prenderlo nella piò fcrupolofa eonfide- 
razionc. Quindi, febbene flauto perduto, 
che i Luoghi Pii io codello Stato, e par- 
• zicolarmente poi in codetta Città , la quale 
tanto ne abbonda , e in cui certamente 
non mancano Nobili , e Cittadini zelanti 
per il Bene de’ Poveri , liano a quelli di 
grande aiuto; cib nnlladimeno , poiché i’ 
uuiverfal efpetienza dà collantemente a 
conofcere , che non v’ è induzione , Re. 
golamento , o Ordinanza , per ottima che 
ita , la quale non venga per l’umana fra- 
gilità , e coll’ andare degl* anni facilmente 
N efpotla alla declinazione, alla corruttela , 
ed agli abufi ,• perciò Ci damo determina- 
to di voler pone riparo a quelli, che po- 
tettero per avventura efierfi introdotti nell' 
Amminitlraziooe de' Godetti Pii Luoghi , 
o nell' adempimento delle proprie incom- 


benze, e fegnatamente nella ditiribuzione 
delle Limoline , onde vieppiù animare , e 
non diitogliere la Carità de’ Fedeli a di- 
(porre io favore della Povertà. Ma, per- 
chè non è potabile di dare un adequata 
provvidenza per il maggior Bene di code- 
tte Caufe Pie, lenza che preceda una di- 
dima politivi notizia del loro fiato , cosi 
per afhcurare un punto di tanta importan- 
za damo venato di moto proprio in rifol- 
vere, ed ordinare , che far fi debba una 
Vifita di tatti i Luoghi Pii dicodetloSta- 
to per ciò , che riguarda l’ Amminiftrazio- 
ne temporale de’mcdefimi , perchè inquan- 
to (pena allo fpiritaale , vogliamo, che 
Tedi (alvo, e intatto atti Vetcovi rilpettt- 
vi il loro Diritto di vifitare anch’efiì i det- 
ti Luoghi Pii, e di provvedervi , fecondo 
loro infpiretà il proprio zelo . Affine adun- 
que, che tale Vifita per il temporale ven- 
ga efeguita con quella regolarità , preciso- 
ne, ed accetto, eh’ è il principale , anzi 
l'unico motivo di quella Notlra Rifolu- 
zionc, vogliamo I. , che detta incomben- 
za , io rapporto per ora a' Luoghi Pii di 
codetta Citta , venga appoggiata a Pertooe 
di conofciuta probità, ed efperienza , tan- 
to del Ceto de' Patrizi, quanto di quello 
de Cittadini, comprali fra elfi due Lede- 
Gallici ; c confeguentemznte nominiamo a 
tal efietto fra 1 primi il Marchefe Paolo 
Recalcati ; il Conte Ferdinando Calati ; il 
Marchefe Galeazzo Arconati y il Marche- 
fe di Melegnano il Figlio; il Come Teo- 
doro della Somaglia ; ed il Marchefe Car- 
pani, unitamente al Canonico Arale : Fra 
i fecondi poi Pietro M.trazzaniy Giacomo 
Venino Girolamo Rolli y Luigi Pettaz- 
zi y Pierro Cozzi; e Francefco Maria Ma- 
lini, atfieme all’Abate Gaetano Vifmara , 
riferbandoci poi di nominare in apprefio 
i Vifitatori anche delie altre Citta . IL 
Che due de’fuddetti Vifitatori , uno dell’ 
Ordine de’ Patrizi , e l' altro de’ Cittadini 
debbano vifitare que’ Luoghi Pii , che ver- 
ranno lorodellinati da eodcila Giunta De- 
legata per le Materie Ecclefialliche , e 
Mille, la qual Vifita però non potrà farli 
lenza 1’ intervento di un Ragionato de 



eleggerli dall» (leda Giunta . IIL Che li me, in virtù del guale i Fabbricieri, o f- 
lùdacrti VilìtJton non formino Collegio , Fano Ammniilratori delle Chiefe Parroe- 
nc fi radunino Ira loro ; ma ogniqualvolta chiali , deiii Confort) , e Confraternite 
occorrerà, debbano ellcre invitati, ethii- Laicali , rendevano in Coati a i Gin- 
mati o tutti, o in parte ad intervenire dici Locali , e che invece Ceno e Si 

alle Adunante della detta Giunta, alla fubordinati alla predetta Giunta Dele- 

quale faranno tenuti di riferire lerilultan- gata , la quale , fecondo la contingen- 
te delle Vifite . IV. Che abilitata la ta de’ cafi , potrà prevalerti dell’ O- 
Cianca predetta con tali lumi, • noti rie, pera de’ Giufdicenti . II. Che per le 
proponga al Governo le Riforme, eProv- Chiefe Parrocchiali , Confort) , e Coo- 
vtdenze , che Cimerà le più opportune , fraternite fudJctte , elìdenti folla Cam- 
ed in villa di erte farà cura poi delGover- pagna , fi debba dagli Amminillrarori 
no medefmo di formare un Piano corri- rendere ogni anno li Comi coli’ intcr- 
fpondente a quelle Ordinante , che forte vento del proprio Parroco alti rifpcttt- 
per richiedere l'indennità, o il maggior vi Deputati dell’ Eiltmo , e Cancellic- 

Bcne de’ predetti Pii Idituti , e di ralle, re , i quali faranno tenuti di riferire au- 

gnarlo focceUìvamente alla Sovrana Deter- nualmente le rifoltacze alla fieflàa Ginn- 
minaTione. Sappiamo poi , che anche al a ta Delegata , alla quale dovrà averli 
Campagna fìeguono delle pratiche abuli- Ritorto in cafo di controverlia per la 
ve , ridondanti in pregiudizio de’ Poveri , formatone delti Piani , e didribuziooe 
nell’ Amroinittrazione delle Rendite Par- delle Spelo da farli colle Rendite , e Li- 
rocchialì, nella quale, benché fia, e deb- moline delle rifpettive Chiefe Parrocchiali , 
ha edere tutta Laicale , *’ ingerirono , ed Oratori, che dipendono dall' Ammin- 
ma dime ne' piccioli Villaggi, i Parrochi , liratione de' Laici. Ciò s’intenda però 
Con ordinare alcuni di elfi le Spefe, e ri- fenza pregiudizio del Diritto competente 
tenne, ancorché lo facciano , come fop- all'Ordinario in occalicne delle Vilcc Par- 

J toniamo, con buona intenzione , prelìo di rocchialì, a torma dell' ufo , e corfuetu- 
oro la (.alfa, fenza dare i Comi alle Co- dine del Pacfe , qualificata da i vari De* 
munirà interelTate, le quali in cafo, che creti del Senato. III. Che Fano folla 
con badino le Rendite ordinarie , e lira- Campagna proibite le Quelìue , eccet- 
ordinarie delle Chiefe Parrocchiali , devo- tuate quelle delle Chiefe Parrocchiali 
no poi fopplire alle dette Spefe con I Ri- per i Poveri , per la manutenzione dei- 
parti fopra i Fondi , e non fopra le Te- le Fabbriche , e della Sagra Snppeller- 
Ile, come difpone il nuovo, e giudo Re- tile , e degli Ordini Regolari verameo- 
golamenro Cenfuario; e finalmente con te Mendicanti ne’ loro rifpettivi Didret- 
preferivere Qpedue in fuffragio de’ Defun- ti . IV. Che al detto effetto fi deb- 
ti, non provvedendo in tal guifa a i bifo- bano dalli Fabbricieri , o Amminillra- 
gni delle loro Chiefe , e de’ Poveri Infer- tori delle Chicle Parrocchiali unitamen- 
tni , il che farebbe più confentaneo alto te a’ Deputati dell’ Efiimo , e Cancel- 
Spirito della nolira Santa Chiefa, alle Co fiere , coli' intervento delli Parrochi ri- 
liituzioni Canoniche, e alle Mariime de’ filettivi formare le Tabelle delle Qpe- 
Santi Padri , e th'è dato tanto loro in- due da fard in quell'anno dentro i Con- 
culcato da’ codefti Concili Provinciali ; fini della Parrocchia , le quali Tabelle 
perciù volendo Noi parimentr apportare a fottoferitte dagli llefli Fabbricieri, c Dc- 
quedo inconveniente il necertario rimedio, putati rifoettivi dell’ Editilo dovranno 
ed al tempo dello firiemare f Amminillra. proclamarli , o efporfì in fico pubbli- 
zinne de’ Confort) , e Confraternite Lai- co a comune notizia . V. E finalmen- 
cali, che ericndo, come fentiamo, in nu- te , che in cafo di centroverfa per la 
mero eccellìvo, non ponno, che multipli formazione delle fuccennate Tabelle, li 
care le Qucflne fuddette con danno de’ ricorra alla prelata Giunta Delegata per 
Contadini, e particolarmente de' Poveri, la corrifpoodénte loro decifione . In af. 

lènza che dalla mulfiplicità di erte rifalli fenza pertanto del Screnidìmo Arnmini- 

nn maggior incremento della gloria di (ìratore incarichiamo il conofciuto voilro 

Dio , né un vero foccorfo per la fatate zelo , ed attività di difporre la più c- 

delle anime ; Quindi è Nolira Sovrana fatta , e plenaria efecuzione di quanto 

Volontà I. Che lia abolito l’ amico colto- abbiamo trovato opportuno di qui rifol- 

vere , 


’ 

i 
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vere , e di far si , che non venga ri- 
tardato il coofeguimento del pio , e giti- 
fio fine , che Ci ha molto a quelle fa- 
iutari ri Ibi urloni . Vienna 25. Giugno 


176/7. ss K. R. V. a: Firmar. GIU. 
SEPPE ss Per Comando di Sua Mie- 
li ì 1 ’ Imperatore , e Correggente ss G. 
de Sperges . 


NOI D. GIUSEPPE 

Per la Dio Grafia B^e di Portogallo ecc. 



Acciaino noto che a- 
vendo Noi faputo dal 
nolìro Gran Confi- 
glio ie irregolarità , 
e gli abufi che ven- 
gono commelfi ne' 
noilri Stati da mol- 
„ re, e molte pedone, 

„ che introdncendofi nelle cafe , e facen- 
„ do ufo di ogni genere di artifizi per in- 
„ durre i malati a difporre i propri beni 
„ per via di ultima volontà per modo 
„ che la maggior parte de’Tellatori mol- 
„ to molto avanzati in età, ovvero mal- 
„ conci da malattie , o per dir meglio 
„ vinti dalle perfuafiom di quei fcaltri 
,, ingannatori , accortilfimi a coprirle col 
,, velo delia Religione, e dell' amor fra- 
,, terno, fanno Tedamenti che fpogliano 
„ de’ lor patrimoni i legittimi Eredi , ri- 
„ ducono ì Padri di Famiglia e i lor fi- 
„ gltuoli a tal grado di povertà , che ve- 
„ dendo le loro eredità pallate in mano 
* „ altrui , fi riducono a commettere tutti 
„ i dtfordini che fuggerifce loro la difpe- 
„ razione ; e quello che vieppiù è da de- 
„ plorarfi fi, è che fra quelli uccelli di re- 
,, pina fi ritrovarono anche Ecclefiaftici c 
„ Religiofi, che affandoli pemiciofamcn- 
„ ta de' Dritti della Chiefa , e della Di- 
„ fciplina Ecclsliadica, fi affrettano a far 
„ iltendere Tedamenti con più ardore 
„ che zelo, per la falute delle anime, a 
„ fegno tale che la maggiore parte delle 
„ Difpofizioni Tcdamentarie lavorate per 
„ ipocrilia non folamente ripugnano a’ 
„ Dritti della Chiefa , alle lilituzioni , 
,, e Regole Ecclefialliche , ma ancora al- 
,, le Colhtuzioni di vari Imperadori , e 
„ particolarmente a’ fentimcnti de’ Padri 
„ della Chiefa approvati dalla Santa Se- 
„ de. E quello fcandolofo abufo, ad on- 
„ ta delle Leggi , e delle Collituzionì de’ 


„ Principi è pur troppo diventato comn- 
„ ne negli Stari Cattolici dell' Europa , « 
„ principalmente nel nolìro Regno, ben- 
„ chè Filippo IV. a richieda de’luoi Po- 
„ poli abbia fatto quanto mai fu in fua 
„ mano per eilirpare quello difordìne me- 
,, diante 1 ’ efecuzione di un Decreto , di 
„ cui uno de’ principali Articoli vietava 
„ a tutti gli Ordini Religiofi il farli in- 
„ eludere ne’ Tedamenti tanto come E- 
,, redi come in qualità di Legatari , e 1 ' 
„ accettare verun Legato a favore delle 
„ loro Comunità. Il qual Divieto fu poi 
„ confermato il dì 2. Marzo 1647. alla 
„ prefenza del Re Giovanni noltro Bifa- 
„ volo . 

,, Per cucile adunque col parere del 
,, nodro Conliglio e di varj altri de' no- 
„ Ori Minidrì Noi ordiniamo che si per 
„ amor della Religione , come pel buono 
„ dato de’ Sudditi nodri tanto Ecdefia- 
„ Ilici come Laici , come pure per 1 * of- 
„ fervanza de’ Decreti , da qui innanzi 
„ debba ognuno conformarfi a’ Arguenti 
„ Articoli. 

ART. I. „ Tutti i Tedamenti di fnc- 
„ ce (bone univerfale ovvero dì Legati 
„ ferini per mano di qualunque Ecclelia- 
,, dico , ovvero anche di un Laico a fa- 
„ vore de' Tuoi Parenti fino alla qnarta 
„ Generazione inclufive , ovvero a van- 
ti faggio di aualunque Confraternita o 
„ Comunità Religiofa di qualunque na- 
„ tura eder pollano, e quand’ anche e(Ti 
„ Tedamenti muniti fodero della fotto- 
„ fcrizione di qualche C. aulirete, a prò 
,, del fuo Convento o di qualunque altra 
,, Comunità , di cui avelie la direzione , 
,, faranno tenuti nulli e di niun valore . 
„ Comandiamo a tutti i Minidri di Giu- 
,, dizia di non intentare verun Procedo 
„ in tale occafione, ma di odervare pun- 
,, tualmente il nodro prefente Editro par 
D » mo- 
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, m v!o che i Beni sì mfibiìi come ffa- 
„ bili che fo fero lieti lalciati o le,; eri 
„ fieno reiiituiti a’ Propretarj iene 1 al- 
„ cuna oppoiizicne , ’o in mancanza di 
,, HreJi rimedi alla Camera Reale , alla 
„ quale s’ intenderanno devoluti . Tutti 
„ i Magi Arati ed altri che avellerò urhzj 
„ ne’ Tribunali e contravenilfert» ai pre- 
„ lente Editi» faranno puniti colia pcr- 
„ dita delie Inr Catiche e Dignità econ- 
„ dannati nelle fpefe del Proceffo che 
„ avelie impedito agli Eredi il conlegni- 
„ re le loro Erediti , o Legati. Ogni 
„ Notajo ed altri Uffiziali che aveliero 
„ accettati negli atti turo taM TeAamen- 
p ti, o ci aveller parte, verranno fui tat- 
„ to depoi’i da’ loro impieghi , o coiìret. 
„ ti a pagarne il valore . 

,, IL Vogliamo innoltre che i' Editto 
„ lia efeguiro giulla la fua forma e te- 
„ nore reUtivameme a’ Beni ereditati, e 
„ legati alle Comunità de’ Conf.ffori , e 
„ Direttori di Cofcienza debellatori co- 
„ me pure a' proffimi parenti degli Av- 
,, votati, e Procuratori, del cui confìglio 
„ ncaffer fatto ufo tellando. Nè gioverà 
„ eh’ erti Tellamenti fieno flati fottoferit- 
r ri di proprio pugno de’ Teflatori , non 
„ eflendoei veruna differenza fra le foito- 
„ fcrizioni di quefli , e quelle, degli altri 
» che gli avellerò configliati a difportt 
„ in quel modo de’ proprj Beni. 

„ III. fi prefente Editto farà, e refle- 


,, ri inviolabile rifpctro a' Tcffamenrr , c 
„ Codiali) latti a voce ovvero in i ferite», 
„ come unte a tatti gli altri Atti di ul- 
„ rima Volontà , in propofiro de’ quali 
„ intendiamo che fieno per Tempre ban- 
„ diti tutti i contralti giudiziari, raggiri, 
„ e fnttertngr, in vigore della Cooclolio- 
,, ne del imitto Contigli» di Lisbona , e 
„ di altre Leggi che a quella li riferifco- 
„ pop volendo Noi che il prefente Edit- 
„ tò lia efegujt» fette talmente e non ai- 
„ trimenri . ,, 

„ IV. Di più per prevenire tutti i pre- 
„ giudizi che riluttano da’ Teilamentt 
„ che > Religiofi di vari Ordini hanno fa- 
„ paro fabbricare , medianti i quali li fo- 
,, no appropriati i Beni de’ Teflatori eoa 
„ ilcandolo univetfalc , comandiamo cho 
„ iti conleguenza de’ Canoni della Chie- 
„ fa, Coliituzioni Apolloliche, Ordini e 
„ Statuti di quello Regno , tutte le Dif- 
„ pofizioni Teilamentarie a favore si de' 
„ Clauflraii degli Ordini Mandi canti co- 

me d’ altre Comunità ancora fica nul- 
„ le e di niun valore . Al quii fine di- 
„ chiariamo quefli incapaci ad eiercitare 
„ il carice di Efecutori di quallivoglia Tc- 
,, (lamento, ingiungendo a' noffri Mini- 
„ Ari , e Giudici di averci attenzione ita 
„ pena di cifer depolh dalle loro Cari- 
„ che , e di fubtre i gafttghi come (o 
» P»* » 
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Continuatone e fine dell' Editto di S. AL Fedeli (fimo, 
in proposto de T e fi (imititi ccc. 



D oggetto poi di 
ovviate una volta 
per Tempre alle fur- 
berie ed arti fu; po- 
lli in ufo coi Te- 
flatori , i quali non 
effendo piu in gra- 
do di potere , a mo- 
r> tivo o della loro decrepita età , ov- 
„ vero della violenza deile lor malattie, 
„ difporre de , beni loro colia neceffaria 
„ prefenza di fpirito, fecondo ia ragione 
„ e ia convenienza, hanno dato orecchio 
» ciecamente alle fuggeflioni di qoe’buo- 


„ ni e pii datori di configli, e fabbri cato* 
„ ri di Teflamentl a ;lor modo , vaglia- 
„ mo che tutti i Tellamenti , Codicilli , 
„ ed altri Atti di nltima volontà fatti a 
„ voce o in ifcritto ne' primi accedi di 
„ malattia, fieno riputati nulli e di nian 
„ valore , e vengano fui fatto redimiti i 
„ beni agii eredi legittimi a condizione 
„ però che facciano pregare il Sig. Iddio 
„ per le anime de’ Teflatori , facciano i Fu- 
» oerali a proprie fpefe , paghino ai Par- 
„ roco i dovuti diritti , non eccedendo i 
„ limiti della ragione in calo che quefli 
,, fodero arbitrar; e non preferirti . Elfi, 
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„ Eredi /Imilmeifte potranno far pregar 
„ Dio per ii Defonti a proporzione della 
„ loro umanità ed affezione . 

,, VL Sotto quella Legge fonocomprefi 
„ lenza veruna eccezione tutti i Teliatori 
„ coiti da pericolofe malattie , dette co- 
,, mane mente da’ Medici Febbri acute , 
,, le quali d’ordinario portano io breve 
„ f pano il malato al fenderò. Non com- 
„ prendiamo perir in ella i Tettatoti con- 
,, bruti a letto da lunghe malattie di 
„ ctilia e da fomiglmnti altri incomodi , 
„ i quali lafcian loro buono fpazio di vira 
„ e buon fenlb , ni producono apoplefiìe 
„ o altri fintomi atti a fconvolgerc il cer- 
„ vello , e i intelletto , mentre le altre 
„ malattie producano comunemente e in 
„ breve fpazto la morte con maraviglia di 
,, chi afflile , e convive to' malati. 

„ Vii. In quanto poi agli Eredi , a’ 
„ quali io virtù della Legge appartengo- 
„ no i beni difpolli , Noi proiettiamo 
* ad eflì ii ripetergli mgiuflizia , parchi 
„ procedano con buona fede , e non fi 
„ oppongano ni direttamente ni indiietta- 
n mente alla volontà de’ Teliatori . Se 
„ per contrario lì venule a feeprire la 
„ menoma fraude nei Icrr procedere , faran- 
,, no punici in conformità dell'Editto . 

» VIIL In primo luogo Noi eccet- 
a, tniamo dal noltro divieto i cali , ne' 
„ quali nn Tellatore per mancanza di 
„ padre, di madre ed altri Eredi avelie 
„ difpoflo de’ Tuoi beni a favore de' fuoi 
„ Nipoti , mafehi , o (emine . 

„ IX. In fecondo luogo vogliamo ec- 
,, cettuati tutti i Legati , e Doni fatti 
,, alle Comunità Ecdefialìiche e Civili, 
•>, quando però non oltrepalli il valore di 


‘ n cinque Mede, ower quello delle ordi- 
„ nane limofine, per chlchcdun Sacerdo- 
„ Te deila Comunità , o delle Offertele- 
„ condo gli ordini , e i laudcvoli eofiu- 
,, mi degl’ Iflituti Relieiofi. In tali cali 
„ gli Eredi faranno obbligati , com’ è di 
„ ragione , a lupplire a quello genere dj 
„ Legati . 

„ X. In terzo ed ultimo luogo Noi 
,, eccettuiamo i Legati e Doni che i Te- 
„ Ita tori faceffero per mantenimento de’ 
„ loro figliuoli, fratelli, e nipoti efiiten- 
„ ti in alcuna Comunità Ecclefiallica o 
„ Civile ; ma con quella condizione pe- 
,, rò che detti Legati e Doni dovranno 
„ edere templiccrr.eme vitalizi , e non 
„ oltrepafleranno la firma di 33. tri. rea. 
„ li nelle Provincie di Eltremadura , e di 
„ Alentejo, e di zo. m. in tutte I' altre 
„ Provincie dei Regno di Portogallo, Al- 
„ garve r ed /fole aggiaccati , e di rio. m. 
„ reali negli altri noltri Domiti) in Afa» 
», in Africa, e m America . 

„ XI. iunoltre perchl convinti Noi che 
„ il buono fiato generale e là concordia 
„ nel noltro Regno richieggono il prelente 
„ Editto , atrefa la mohitudine delle coa- 
„ tinue doglianze che giungono fino ap- 
,, piè del noltro Trono, e avendo ritte!!® 
„ a’ gravi pregiudizi , che foffrono i no- 
„ Uri Sudditi, Noi di chiari amo che quella 
„ Legge fi (tende a tutte le Eredità , e 
„ Donazioni m / cripti s tanto in via di 
„ Tellamento quanto di altri Atti d’uf 
„ tima Volontà fatti coatta quanto vie- 
„ ne ota (fatuito, niente potendo giova- 
n re che fieno legalizzati , e con ir unità 
„ per Scoto»» di Giudice eco. 
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Nuove Edi-^om •deir Imprejfoix e Librajo 
Cra^lojì dì Venezia. 

A Lame Odervizioni (opta le Poefie di il dome di- Mani Morte ordinate de 

Offian figlio di fin»! ec. dirette al S. A. R. , 8. li t ij. 

Sig. Abate Melchior Cefarotti da An- Corrier Letterario. Foglio periodico che 
dronrco Filalqtt . Pallore di Elide .8: comprende: L 11 Calli? , o ita brevi c 

L. 2: ' var) Difcorfi ec. IL Gii Edratti- della 

Almanacco per l’ Anno 176?. ad ufo de* letteratura Europea di Iverdon . Ili, 

Pedanti compoiio e pubblicato; per ao- Le Novelle letterarie di Firenze del 

cideme da B. B. Pratopedaote a bene- Sig. Ab: Lami. IV; Articoli fcelti dell’ 

tìzio di ogni genere di perfooe per tutti Enciclopedia. V. Pezzi tratti dai miglio* 

i paefi dei Mondo Za. L t: io. ri Giornali dell’ Europa e molti Opu- 

Amico delle Donne. Opera deli’Ab A.* . (coli Intercffanti tradotti dall’ Inglefe 

* '* T * * * * Marfigliefe . Traduz. dal dal Francete e Tcdefco . VL Notizie 

Frane. 8. Li: 5. particolari comunicate dagli Eruditi . 

Apparecchio di nove giorni alla folenni- 'VII. Avvifi aie He Opere nuove, 
tà dell' Adunziottf in Cielo di Maria Di quell’ Opera che fu cominciata l’ anno 
Madre di Dio 8. L. *.* feorfo 1761$. n‘ efee un numero ogni 

Arte della Guerra poema di S. M. R. fettimana che forman due Tomi all’ 

Federico il Glande Re di Prulfia con Anno ; e ogni numero comprende un 

due Epiflole in verfi dello (ledo. Tra- foglio e mezzo in carattere tedino. La 

duzione fedele del Sig. Abb.Gio: Frati. fottoferizione è fempre aperta; e li pi- 
crico Giorgetti 4. L. 4 ; gano Lire trentadue all' Anno , o la 

Avventure piacevoli di Frate Maurizio metà per un Semelire. 

Pubblicate dal Sig. P*** Traduz. dal Deduzione fopra l’ AGIo Sacro . Opera 
Frane. 8. L. 1 : de) Cancelier Olitimi per la prima 

Buon Governo degli affari dome ilici di G. volta pubblicata da S. E. A. F. A. in 

J. Roflean Cittadino di Ginevra .8. 8. L. 2 : 

col fuo Ritratto Originale inerii» in Defcrizione Geografica , Politica', Idorica 
Amfterdam dal celebre Gio.- Fay- del Regno del Paraguai formatoli dai 
fler. ~ L. 1 : Padri Gelimi , 8. L, r 12 

Carta Topografica dell’ Ifola di Maritag- Difcorfi fopra le Fafce de' Bambini del 
gio di Monfieur le Noble, per la pri- P. Gio: Battilla Roberti della Compa- 
rila volta tradotta in Italiano dal Fran- gnia di Gusti . 8. con fette Ra- 

cefe 8. con nna Galante e Critica Cat- mi . L. 1 : 

ta Geografica di detta Ifola. L. : 15. Dilcorfo di Senofonte furie rendite di A- 

Cale Protede, Refidenze, Seminari, Mif- tene , e de' var; mezzi d’ accrefccr- 
fioni abbandonate per ordine di S. M. le. 8. L. 1: 

Cattolica dalli RR. PP. Gefuiti in tur- Dillertatio de Servitutibus Realibus, Au- 
ta la Monarchia della Spagna, col nu- ètere Carolo Antonio Pilati . 8. 
mero de’ Religiofi , e Sacerdoti che con- L. z : io 

tenevano 8. L. .• io — Lo dello in Carta fina. _ L. 3 .• 

Caufa de’ poveri fuperiore agli ornamen- Dizionario Filofofico , o fia inrroduzione 
ti meno utili e fuperflui dell’ Altare. alla cognizione dell’ Uomo per indriz- 

Opera attribuita al Celebre Campoma- zarlo airi (ua vera felicità . Tradotto 

nes Autore del Trattato della Regalia dal Francefc. 8. L. 2: • 

<i’ Ammottizazione . 4. L. 5. Dottrina della Chiefa Gallicana cipolla. 

Celibato! del ) ovvero riforma del Clero c riluttata. Opera Poduma di Cefare 

.Romano Trattato Teologico Politico Chefneau, Signore di Marfais iq8. L. 4; 

del C.C.S.R. con Annotazioni del me- Epillol* in verfi di S. M. Federico III. 
delimo Autore, in 8. L. t a fua Sorella la Margravia di Baraith, 

Collezione di Leggi nelli Stati di Parma', c ad Ermotimo 4. L. r •• 

giacenza , e Gnaltalla (opra i luoghi Gefuita Articolo di Mano Maadra , par- 
P;i e tutti gli altri Corpi cadenti (otto prima. L. : 15 









